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(iompose Fra Jacopone questa Lauda nella occasio- 
ne che dimandò di vestire 1’ abito francescano abban- 
donando affatto il secolo , nel quale era stalo dottore 
in legge , e famoso giureconsulto ; e già da dieci anni 
viveva a sua posta solitario studiando Filosofia e Teo- 
logia. 

Dice con questa Lauda le cose che lascia bel secolo 
per farsi frate (da strofa 1 a 29); e quello che si pro- 
pone di voler fare in Religione ( da strofa 29 sino alla 
line ). Vedesi in essa un grande disprezzo del mondo, e 
di tutte le cose che sono meglio stimate nel mondo ; 
e come la porgo da leggere, sull’ appoggio dei miglior 
Mss. emendala di parecchi strafalcioni, che nelle stam- 
pe si leggono, si vede chiaramente che valoroso poeta 
sia Fra Jacopone da Todi, e quanto vivo il suo imagi- 
nare c quanto energico ed efficace il suo dire. Peccalo 
che non tutte si possano le sue Rime egualmente emen- 
dare, c purgare dai pessimi guastameli, clic ne hanno 
fatto gli idioti copisti laudesi ( i quali le si copiavano 
per divozione ), e dalle goffaggini sgangherale che vi 
cacciavano dentro a lor libilo i cantonieri ciurmadori, 
e i cantori girovaghi veramente da trivio , delle cui 
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pergamene in ruotoli antichi vidi, che si conservano 
nella Biblioteca Marciana a Venezia , e son ottime al- 
meno da consultarsi a correggere qui e qua la lezione 
erratissima delle Stampe. A meglio intendere questa 
Lauda di Fra Jacopone va bene saperne la storia, che 
è la seguente. 

Jacopo de’ Benedetti, Dottore di legge, nel 1268 invi- 
tato a godere in Todi sua patria una festa popolare, 
vide ad un tratto rovinare giù il palco della stanza, 
dove con altre matrone era la novella sua sposa. Ja- 
copo salta giù , riconosce sua moglie , e di mezzo ai 
frantumi se la leva in braccio , che tuttavia palpitava 
appena, e vuole slacciarle le vesti, e farle riavere gli 
smarriti spirili; ma essa con mano pudica resisteva 
agli sforzi amorevoli del suo sposo , che la portò in 
luogo appartato , e alla fine potè slacciarla. Sotto le 
ricche e pompose sue vesti Irovolle a carne un cilizio, 
e nel punto medesimo la moribonda spirò. 

A tal subita morte, e alla vista di quel sì strano ar- 
gomento ed arnese di austerità monacile, il giurecon- 
sulto di Todi restò come tocco da folgore, e così con- 
fortato all’ esempio della amata sua Donna si diede 
tutto a Dio, vendendo ogni sua sostanza, e dandone il 
prezzo a’ poveri. Tosto si scrisse al Terz’ Ordine di San 
Francesco; e poneva ogni studio a macerare la carne 
sua, e ad accattarsi le beffe con le più nuove e biz- 
zarre pazzie ; di che correa voce aver lui perduto il 
cervello, e i fanciulli per le strade il gridavano il pazzo 
Jacopone, ed egli non punto adontarsene, anzi piacer- 
sene come di cosa desiderata. 

Già da dieci anni viveva così ritirato, profondandosi 
con veemenza, a lui naturale, nello studio della Filoso- 
fìa e della Teologia ; ed avvolgendosi nelle oscurità dei 
mislerii, c nelle sottili questioni, delle quali conobbe e 
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confessa in questa Lauda il pericolo, e la sua temerità 
ccrcalrice. 

In capo a dieci anni si accorse quanto pericolo c’ era 
in quel si strano modo di vivere solitario , troppo in- 
dulgente alla sua naturale impetuosità , ed alla sfrena- 
tezza dello avventalo suo spirito; di che nel 1278 andò 
a picchiare alla porta del chiostro, e chiese di entrare 
aneli’ egli tra’ Frati Minori, e di mettersi nella direzio- 
ne della loro regola claustrale. 

I Frati in sulle prime stavano in forse di accettare, 
o no, quel famoso pazzo di Todi, e lo mandavano d’ oggi 
in domani , di che avvedutosi Jacopone dettò questo 
Cantico, e lo portò a’ Frati come una sua nuova paz- 
zia, nella quale essi riconoscendo grande giudizio evan- 
gelico, e sapienza molto alta, il vestirono tosto dell’ abito 
Francescano, e lo ricevettero dentro in famiglia. 

Quando Fra Jacopone nel 1278 scrivea questa Lauda 
Dante Allighieri non aveva che dodici anni, essendo lui 
nato, come ordinariamente si crede, nel 1265; e questa 
Lauda di Fra Jacopone non è , nè può essere la prima 
poesia che e’ scrivesse , ma dovette nella sua gioventù 
averne scritte delle altre, se già 10 anni dopo perduta 
la moglie scrisse questa poesia. Trentacinque anni al- 
meno dovette avere dopo i dieci anni dalla morte della 
moglie, perduta quando già era il famoso giureconsulto 
di Todi ; e ne’ trentacinque anni non si mette a scri- 
vere questa poesia chi già non poetasse anche prima 
di lunga mano. Che prima avesse già usato di scrivere 
Sonetti e Canzoni amorose lo dice in questa Lauda alla 
Strofa 23, dicendo lui di lasciare fra le altre cose ezian- 
dio le canzonelle amorose, e i Sonetti: 

Suon’ vi lasso e canzonette, 

Vaghe donne e giovinette. 

E ciò si vuol bene intendere del tempo innanzi ai dieci 
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anni della sua solitudine da Terziario, nella quale non 
ha certo scritto sonetti e canzonette amorose alle va- 
ghe donne; prima dunque del 1208 scriveva egli so- 
netti e canzoni amorose, le quali dice qua di lasciare; 
la qual promessa mantenne sotto questo rispetto che 
le rime erotiche profane non coltivò più, e fece rime 
erotiche sacre. E queste avea cominciato a fare anche 
prima di questa Lauda del 1278, perocché la Canzone 
alla Madonna SS. da noi pubblicata ( la quale il Petrarca 
imitò colla sua Vergine bella ccc. ) ci fa conoscere il 
nostro Poeta fuori del Chiostro, tuttavia nel mar bu- 
rascoso del secolo. Non era dunque ancora entralo nel 
Chiostro, alla cui porla picchiò per entrarvi, ed entrov- 
vi con questa Lauda , che per conseguenza fu scritta 
dopo 1’ altra alla Madonna SS. È dunque ragionevole 
congettura che Jacopone scrivesse in poesia prima an- 
cora che Dante Allighieri nascesse ; il quale a poetar 
cominciò quando le Rime di Fra Jacopone già erano in 
voga, e potè agevolmente studiarle c giovarsene, il che 
avere lui fatto , vedemmo nell’ altra lezione prece- 
dente. 

Rimane da dire come ho ridotta alla vera lezione 
questa Lauda di Fra Jacopone , la quale or pubblico 
ricorretta. 

Questa Lauda non leggesi nella stampa antica Fio- 
rentina 1490 per Francesco Ronaccorsi , nè per conse- 
guenza nelle altre due consorti, Roma, Ippolito Salvia- 
no 1558, e Napoli, Lazzaro Scorrigia 1C15. 

Ho letto questa Lauda sulla stampa citala dalla Cru- 
sca, Venezia, Missirini 1617 ; ma ne dovetti emendar la 
lezione colle altre più vecchie pur di Venezia 1514, e 
1556, e colla antica stampa Bresciana 1495. 

Ma non bastarono all’ uopo le stampò, onde ebbi ri- 
corso ai seguenti Mss. antichi. 
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Ms. Marciano di Venezia Classe ix. Cod. lxxx. 

Ms. Marciano Classe i. Cod. lxi. 

Ms. Marciano Classe ix. Cod. lxxvii. 

Ms. Gianiilippi della Biblioteca Comunale veronese. 
Ms. Capitolare Veronese N.° cccclxiv. 

1 Udite nova (1) pazzia, 

Che mi viene in fantasia: 

2 Vienimi voglia d’ esser morto, 

Perchè io son visso (2) a torto: 

Lasso il rio mortai conforto 
Per pigliar più dritta via. 

3 Questo mondo è una truffa 

Dove ogn’ uomo si rabbuffa. (3) 

Chi con lui vince la zuffa 
È uom di gran gagliardia. 

4 Chi del mondo si fa acquisto 

Fa un guadagno infame e tristo. 

A far la ragion con Cristo 
Perderà sua mercanzia. 

5 Vederemo il guadagnato 

Che ogni uomo avrà portato 
Nanzi al grande tribunato 
Del celest'ial Messia. 



(t) Nova dopo le altre già fatte prima In dieci anni. 11 Ms. Capitolare 
legge con miglior suono 

Deh oldite una pazzia 

È solo che così legga, e In alcuni altri luoghi si trova ringentilito il 
verso dal correttore, onde contro la lezione comune non altero la 
scrittura. 

(J) Pitto sincope di vistulo. Petrarca, son. 113. Sarò qual fui , 
vivrò qual io ton vitto. 

La st. citata legge contro il buon suono del verso 
Perchè io tono vitto o torto. 

Forse si dovea recitare Perch' io tono vitto a torto. 

(3) Così leggi coi miglior testi. Aliai » Dove ogni huom zi ci rab- 
buffa. 
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6 Ti rinnova, o creatura, (4) 

Ch’ hai T angelica natura : 

Se stai più in questa bruttura 
Serai sempre in tenebria. (5) 

7 I’ ho schermito gii molti anni 

Per fuggir mondani inganni, 

Ogni di trovo più affanni 
Che allo ’nferno pur me ’nvia. 

8 S’ io son uomo il vo’ mostrare, 

Vo' me stesso rinnegare, 

E la croce vo’ portare 
Per far una gran pazzia. 

9 La pazzia è cosi fatta: 

McUcrommi a gran baratta (6) 

Tra una gente grossa e matta, 

Matta di santa stoIUa. (7) 

10 Sai tu, Cristo, il mio concetto, 

Ch’ io ho il mondo in gran dispetto, 
Dov’ io stava per rispetto 
Di saper filosofia. (8) 

11 Metafisico sapere, 

E teologo vedere; (9) 



(4) Cosi leggi coi miglior Mss. A Uosa Rinnovati, o creatura. 

(5) Alia» » Sempre terai in tenebria. Alterazione del goffo menante. 

(6) La stampa citata legge, diversa da tulli i TT. Metterommi a 
gran tbaralta, c la Crusca su questo esempio, unico non che raro, 
allega in tema di voce Sbaratta per confusione. È da dare un frego 
solenne all'articolo della Crusca, e all’esempio allegatovi. Fra Jacopone 
scrisse qui Baratta che vale Contesa, Contrasto; e la Crusca ne cita a 
iosa gli esempi. Ed in questa medesima Lauda Fra Jacopone spiega se 
stesso c il suo testo nella vera lezione Baratta, dicendo alla stanza 
47. Ma ne vado a gran battaglia, A gran briga, a gran travaglia. 

(7) Cosi leggono tutti gli altri TT. La sola slampa citata, guastando 
e rima e poesia, legge: Matta di tanta stoltizia. 

(8) Cosi lessi coi miglior TT. in penna. Alias a Saper ben filosofia. 

(9) Cosi leggi coi miglior Testi. La stampa citata: 

Metafisica rotea sapere 
Per Teologia vedere. 
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Come può T alma godere 
Dio per ogni gerarchia: 

12 Specular la Trinitade 

Com’ è una Dcitadc, 

Come fu necessitade 

Dio descendere in Maria; (10) 

13 Questo pensier non è desso; (11) 

Che la morte mi sta appresso 

Chi può ir drillo e va a travesso (12) 

Par che smemorato sia. 

14 Scienza è cosa assai divina, 

Dove il buon oro s’ affina ; 

Ma molti ha messo in ruina 
Sofistica (13) teologia. 

Ib Or udite che ho pensato; 

D’ esser matto reputato, 



Imbratto di lezione sì In opera di verso, e si di concetto. Di qua 
attinse l’AlUghleri quel suo episodio contro le sottili questioni teolo- 
giche sulla natura angelica: 

Ma perchè in terra per le vostre scuole 
Si legge che 1' angelica natura 
È tal che intende, si ricorda e vuole, ecc. 
e ragiona come essa gode la visione di Dio, Par. 29. 

(10) La stampa citata legge 

Giù descenilerc in Afaria, 

Ho letto col miglior testi aggiungendo 11 necessario soggetto del discorso 
nella voce Dio. Coll'altra lezione il soggetto del discorso sarebbe la 
Trinitade; men che rettamente. 

Simile ha Dante Purg. 3. Mallo c chi spera che nostra ragione Possa 
trascorrer V infinita via Che tiene una sostanza in tre persone; State 
contenti umana gente affilia, Che se potuto aveste veder tutto, Meslier 
non era partorir Maria. 

(11) Non è desso il mio concetto accennato di sopra. Vedi Stanza 10 
e vedi poi St. 13. 

(12) Vaie a traverso , a /rovescio , non tanto per l’obbligo della 
rima quanto pel vezzo anche in prosa di simili scambiamenti nella 
pronuncia de’ nostri antichi. Vedi Prof. Nannucci, Manuale. Voi. 2. T. vn. 
Edilio princeps. 

(13) Alla foggia francese sophistique. Di questo variato accentuare 
presso gli antichi vedi mia nota A. 



io 



Ignorante c smemorato 
E uom pien di bizzarria. 

46 Io ri lasso i sillogismi, 

Gl’ insolubili e i soGsmi, 
Ipocràte e gli aforismi 
E sottil calculeria. (14) 

17 Gridar lasso Sorte e Plato, 
Consumare il vostro fiato, 
Arguendo da ogni lato 
Prove d’ una imbratteria. (45) 

48 Lasso a voi le gentili arte, 

Che Aristotel scrisse in carte, 
E le platoniche parte, 

Che le più sono eresia. (46) 

49 Puro e semplice intelletto (17) 

Ne va suso tutto schietto, 



(li) Questa è la vera lezione testuale eh' io trassi dal Mss. Or udite 
come fu rabbuffata e sconcia nella stampa citata dalla Crusca. 

Io vi tasto i tillogitmij 
L’ obligationi e i sofismi, 

L’ insolubili e gli aforismi 
E la sottil calculeria. 

(15) Anche questa lezione, che ottima ho letta nel Mss. nella stampa 
della Crusca si legge non bene: 

Lassavi gridar Socrate e Plato 
E spender il vostro fiatoj 
Arguir da ogni lato 
E provar una imbratteria — 

Il nome Sorte per Socrate abbiamo in S. Tomaso de ente et essentia 
cap. li. Cum tamen una sit (natura) secundum quod est in Sorte. Si- 
militer si unitas esset de intelleclu et ratione eiut, lune esse! una et 
eadem natura Sortis et Platonis, ncc posse t in pluribus plurifìcari. 

(16) La st. cit. legge eresie con danno delia rima. Leggi eresia coi 
codici in penna. 

Le gentili arte qui dette sono le sette arti liberali famose delle 
antiche scuole. Arte per Arti non è detto per rima, ma per P uso de’ 
classici antichi. Vedi in line Nota (II). 

(17) La stampa citata, per guastare il verso, legge: semplice e puro 
intei letto. 



Digiiized by Google 




11 



Saghe al divinai cospetto 
Senza lor filosofia. (18) 

20 Lasso le scritture antiche, 

Che già m’ eran tanto amiche, 
E di Tullio le rubriche 
Che mi fean tal melodia. 

21 Non sufficit ut sciamtis, 

Sed ut bonum peragamus: 
Habitum conficiamus 
Usu, arte et recto via. 

22 Lasso mio padre, e’ parenti, 

Molti amici e conoscènti; (19) 
Pur mi son dardi pungenti 
A spogliar la carne mia. (20) 

23 Suon’ vi lasso, e canzonette, (21) 

Vaghe donne c giovinette, 

Arti lor, mortai saette, 

E la lor sofistarla. 

24 Vostri sian tutti fiorini, 

Li ducati, e li carlini 



(18) Accenna qua l’autore alla scienza Infusa, che acquistasi nella 
Teologia Mistica, la quale egli usò sul testo attribuito a S. Bonaventura 
eh' io trassi dai Mss. e stampai ( Verona 1832. ), ed è molto utile ad 
Interpretare queste poesie di Fra Jacopone, che di là tolse 1 concetti; 
e questo medesimo vedi nella stampa suddetta a pag. 31. 

(19) La st. cit. Amici e molti conoscenti, corretto col miglior testi. 

(30) Alias » Spogliar l'umanità mia ». Leggi coi Mss. Forse di qua 
tolse Dante : 7 ne vestisti Queste misere carni e tu le spoglia Inf. 53. 

(31) Alias a Lassaci suoni e canzonette » 

I poveri poeti antichi furono guasti dai copiatori, che mal sentirono 
il ritmo, il quale eziandio nel Petrarca nel suo stesso autografo esige 
non già che sia guasto, ma che sla ben sentito dal correttore. 

Come abbiamo da Motto derivare Mottetto, cosi Sonetto deriva da 
Suono, pigliandosi per una sorte di cantare. Onde il Boccaccio chiama 
Suono quella Canzone che fece Mico da Siena al Re Pietro d' Aragona 
per la Lisa. E nel Labcr. a cart. 73. recita: Canzoni, suoni e mattinate, 
o simili, più che altra volentieri ascoltava. E Rim. ani. i. 135. Sono vi 
mando che al vero Dio fi. 
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Smeraldini, e’ gcnovini, (22) 

E si fatta mercanzia. 

25 Lasso ancor fortuna fella 

Travagliar sua bagattella: 

Quanto più si mostra bella 
Come anguilla sguizza ria. 

26 Lasso in gran confusione 

Il mondo, e ogni sua ragione 
Con sue false opinione 
Che dal sommo ben ci svia. 

27 Lasso a voi dir mal di me : 

Cosi disse e cosi fè. 

O bestiai, correggi te (25) 

E tua vita falsa e ria. 

28 Dite, dite che vi piace, 

, Chè l’ uom savio è quel che tace. (24) 
Mondo addio; addio fallace, (25) 

Son pur fuor di tua balia. (26) 

29 Fama mia, ti raccomanno 

Al somier che va ragghianno. (27) 
Perdonanza più d’ un anno 
Chi mi dice villania. 



(M) Cosi leggi coi miglior testi Mss. e sulla scorta altresì della 
stampa veneta antica Hi li; e la voce Smeraldini vorrei spiegare nuovi 
di zecca, smaglianti, Smerali; e sarebbe assai proprio questo aggettivo 
dei Carlini, che Carlo allora allora coniava, e spendeva in Italia. 

La st. citata legge. « Tutti ducati e carlini 
« Nobili con gcnovini 
« E si fatta mercanzia. 

La voce Nobili nella st. Bresciana e Suore. Era forse Dobre per Doble 
mutata in Suore e nelle altre stampe le Doble furono mutate in Nobili. 
(23) Lessi col Ms. Capii. Alia$ « O bestia correggi te. 

(2t) Cosi leggi coi Mss. La st. cit. Che chi è savio ben t a c e . 

(25) St. citata. « A Dio, a Dio mondo fallace » 

(26) Cosi leggi coi Mss. Capit. e con altri. La st. cit. 

Uscito so di tua balia. 

(27) La st. citata legge 

« Fama mia ti raccomando 
« All’ asino che va ragghiando. 
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30 Io ho un mio espilale, 

Ch’ io mi sono uso di male. (28) 
Intelletto ha ben reale (29) 

Chi sa la mia frenesia. 

31 Io conforto gli intelletti, 

Ch’ hanno i pcllegrin concetti, 
Vincan gli mondani detti, 

Ch’ altro non son che bugia. 

32 II Vangclio vo’ seguire 

Che c’ insegna al CicI salire. 

Son disposto di obedire 
Alla sua dottrina pia. 

33 0 Signor pien di dolcezza, 

Dammi grazia di fortezza (30) 
Ch’ io patir possa I’ asprezza 
Ch’ io pur seguitar vorria. 

34 0 Signor pien di pictade, 

E d’ immensa bonitade, 

Dammi pura umilitade, 

E del mondo ultima oblia. (D) 

35 Doni me (31) la tua clcmcnzia 

Castitade et obedienzia. 



Il secondo verso cresce d' una sillaba, e non ha il debito metro 
per manco di accento. Ilo letto Al somfer col Mss. c la st. med. citata 
legge altrove il verso cosi « AI somicr che va ragghiando » Liti. i. Land, 
xvi. st. 37. Dove questo distico si ripete dall' Autore. La rima, che 
deve essere in anno e non allrimente in andò, è da pronunciare, c da 
scrivere com’ io feci. Vedi mia nota (C). 

(38) Anche questo concetto ripetcsi altrove dall’ autore : 

a Aggio grande capitale 

a Che mi sono uso di male. Lib. i. Land. 16 st. 38. 

Io di due sillabe fece anche Dante Inf. 3, il. yid ' io scritte al 
sommo d’ una porta. 

(39) Reale qua significa IVon vulgare , ma degno di Re. 

(30) Cosi leggi coi miglior TT. a penna. La st. citala a Dammi 
grazia et fortezza. 

(D) Vedi in line. 

(31) Cosi leggi la scrittura dei testi in penna Donime, mai recitata 
nella stampa di Crusca Donimi la tua clemenzia. Doni me vale Doni 



Digitized by Google 




14 



Forza a darmi a penitenza 
Senza nulla retrosia. 

3G Dammi in fede un alto loco, 

In amore ardente foco, (32) 

Ch’ io mi strugga in suo bel gioco 
Senza nulla ipocrisia. 

37 Dammi el cuor trito e disfatto, 

In gran pianti liquefatto, 

Tal che d’ ogni mondan alto 
Tutto scordato mi sia. 

38 Dammi a pianger la tua morte, 

Che per noi patisti forte. 

Per volerne (33) aprir le porte 
Che Adàm serrate avia. 

39 Dammi eh’ io pianga c suspire 

Per lo tuo aspro martire; 

Voglia i’ pur di ciò morire, 

E sempre abbia tal malia. (34) 



a me. Gli scrittori del trecento omettevano spesso le preposizioni dei 
casi. Basti Dante: 

Purg. 31. Per grazia fa noi (a noi) grazia che disvele 
La bocca tua. 

Par. 4. Non è i' aiTezion mia tanto profonda 

Che basti a render voi (o coi) grazia per grazia. 

(33) Cosi lessi col Ms. Capitolare c con altri. La st. citata legge Di 
carilade ardente foco. Era forse da leggere Di carila ardente foco. 

Anche Trinila gli antichi dicevano per Trinità Ma la lezione 
caritade non regge net verso. 

Anche Dante recitò podestà la voce podestà: Quando verrà la 
nimica podestà. Inf. 6. 

Vedi in One nota (E) 

(33) Cosi tutti i testi correggono la st. cit. 

« Per voler aprir le porte » • 

(34) Malia qui vale Malattia dal latino Malleus che nel Vegezio, 
Mulomedicina, si usa assai volte per Malattia; e nella traduzione antica 
toscana eh' io serbo in un codice Ms. antico sono volgarizzate Malee 
le malattie de' cavalli, e registrasi La m alea umida , La matea secca. 
Resta da registrar nella Crusca questa voce Malia in questo senso 
principale. Trovasi registrato Malina che da Malia viene colia aggiunta 
della IV, come taior costumano fare gli antichi. Vedi Naacucci, Manuale. 
Voi. 3. §. vu. Edit. princeps. 
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40 Dammi a pianger miei peccati 

In un chaos radunati, 

Che mi sono insucidati (35) 
Nella coscienza mia. 

41 Dammi d’ ogni peccatore 

Pianger molto ogni so errore. 
Sempre io preghi te, Signore, 
Che perdoni a lor follia. 

42 Dammi a dir quel dolce canto, 

Quale in Ciel per ogni canto 
Suona: Santo, Santo, Santo 
Il bel Figlio di Maria. (36) 

43 Metti me alla tua pedata 

Pur cosi alla scapestrata. 

La mia mente furiata 
Altro che te non desia. 

44 Per aver vita vo’ morie, 

Dio mi aiuti e mi conforte: 
Faccia me costante e forte 

In quel di, eh’ ho gelosia. (37) 

45 In un’ aspra religione 

Io mi metto al parangone, 

S’ io sarò ramo, (38) od ottone 
Tosto tal prova ne fia. 



(33) St. cit. Che mi ti io insucidati. Lessi cogli altri TT. stampati ed 
in penna. 

(36) Cosi leggi col Ms. Capitolare: La st. citata legge 

Dammi a cantar simil canto 
Di quel tuo esercito santo 
Triplicarti Santo, Santo, 

Santo Aglio di Maria. 

(37) Gelosia è qua simile all'altra in Ciò. Villani 9, 335. i. per So- 
spetto, Timore generalmente preso : Per gelosia di perdere la fortezza 
vi tenne Castruccio in persona. 

(38) Avrebbe potuto scrivere rame , come seppe fare in simil caso 
Lib. i. Laud. 13. Str. 5. 

Se se' auro, ferro, o rame 
Proveraite in questo esame. 
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46 Vado in tutto a nichilarme, 

E di un’ altra massa tarme, 

D’ ogni arbitrio mio spogliarne, 
D’ ogni voglia eli’ era pria. (59) 

47 Me nc vado a gran battaglia, 

A gran briga, a gran travaglia; 
Cristo, tua forza mi vaglia 
Che vittorioso io sia. 

48 A gridar vado alli pici 

Del Signor: Memento viei, 

E chiamarlo : Ome’, Omci, 
Spengi la Iattanza mia. (40) 

49 Vo a vagheggiar la Croce, 

Il cui caldo già mi cùce, 

E pregarla in tunil voce 
Che per lei ’mpazzato sia. 



Ma qua tutti i TT. leggono /(omotetie darà forse da ridere ai pedan* 
tuzzi stracchi, che non sanno più In dalla loro grammatica elementare. 
Ramo e non Rame scrisse l’ autore perchè cosi volle, c cosi volle perchè 
costumavasi allora di terminare in O alcuni nomi, che hanno oggidì 
la sola terminazione in E, non essendo 1' altra più usata, come A 'omo 
per Nome, Sublimo per Sublime, Giovano per Giovane, In genero per 
In genere , Tenero per Tevere, Otto per Oste, Comuno per Comune e 
Ramo per /ionie che disse anche il Buli in prosa al Cap. 14 Inferni: 
Tutto 1‘ altro corpo era di ramo in fine al fesso. 

E Dante Inf. SO — L’ una è la falsa che accusò Giuseppo. 

E Inf. 6 — Quando ci scorse Cerbero il gran vcrmo. Termo, per 
Terme si costuma di dire ancora. 

(39) Così leggono i TT. comunemente e stampati ed in penna. La 
st. citata legge : D‘ ogni voglia eh' era ria. 

Non solo d’ogni voglia ch'era ria, ma si andava a spogliare eziandio 
d’ ogni voglia non ria; così vuoi che si intenda, c si reciti tutto il 
contesto non che l'autorità di tutti i codici: D' ogni voglia eh' era pria. 

(40) Cosi leggi coi miglior Testi in penna. 

La st. citala legge erratamente: 

A gridar vado aiti pici 
Di Cristo: Miserere snei. 

Chiamerò: omè, Omei : 

Soccorri all' iniquità mia. 
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50 Vo a pregar il Crocifisso 

Che mi Uri sa da isso, (41) 

E mi ascolti un poco fisso 
La mia grossa diceria. 

51 Vo a far 1’ alma contemplante, 

E del mondo trionfante 
Star quieto e giubilante 
In suavissima angonia. 

52 Vo a prorar se in Paradiso 

Posso intrar, corno mi arriso, 

Dove s’ usa canto e riso (42) 

Di celeste compagnia. 

53 Signor mio, dammi a sapere. 

Et a fare il tuo volere, 

Poi sia fatto il tuo piacere 
Che dannato, o salvo sia. (43) 

(A) Ma molti ha messo in ruina Sofistica Teologia, strofa 13. 
Alcune voci sdrucciole anche oggidì da pocU si pronunciano 
gravi come anatèma la voce anatema; Umile la voce Umile; 
Congrèga la voce Congrega ; c vattene là. Ma noto i seguenti 
esempj di rimatori anUcbi, che sono più strani. 

Jacopo da LcnUno ha spirito per spirito; 



(41) Dante Parad. 7. 

0 che Dio solo per sua cortesia 
Dimesso avesse, o ebe P nom per se Isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

(42) Così leggi cogli altri TT. 

La st. cit. legge 

Ad usarmi al canto e al rito. 

(43) Questa proposizione è da interpretare non già nel senso dei 
Quietisti condannati in Molinos da Papa Innocenzo XI. cioè nel senso 
rigoroso, ed effettivo; ma deesi interpretare in un senso ipotetico ed 
affettivo. Cosi 8. Tomaso interpretò l'altra simile proposizione di San 
Paolo Ap. ad Rom. 9. « Optabam enim ego ipse anathema ette a Chri- 
tto prò fratribu» mcìt. 8. Tomaso interpreta cosi: « Optabam scilicet 
« si fieri posset, anathema esse, idest separai us a gloria, vel sirnpli- 
* citer, vel ad tempus, propler honorem Christi. » 



18 



E parmi uno spirito, 

Che al cor mi fa sentire 
E giammai non son chito. 

Bonaggiunta Urbiciani ha Ottimo per Ottimo: 

Onde la gioia mia passa 1’ ottima 
Quant’ è più d’ alta cima. 

E altrove ha termino per termino. 

Ch’ aggio perduto per mal ritenere, 

Quel eh’ acquistai, in piccolo termino. 

E Bianco da Siena, Lauda 17. Str. 19 dal latino Litus, oris ha il 
latinismo litore da lui pronunziato grave, cioè Litòre. 

Annega nell’ Amore, 

E per amor so’ morto : 

Non ci truovo litòre, 

Fondo, nè anco porto. 

E Dante Inf. 3, 143 ha Geometra per Geometra. 

Euclide Geometra, e Tolommco. 

E Brunetto Latini nel suo Tesorctto ha Lucifero per Lucifero. 

E quando Lucifèro 
Si vide cosi clero. 

(B) Lasso a voi le gentili arte , Che Jristotel scrisse in 
carte , E le platoniche parte etc. Str. IO. 

Anche sotto alla strofa 26 legge Con sue false opinione 
( opinioni ). 

Questa cosa ho già dimostrata nell’ Etruria, Giornale filologico, 
illustrando il Cantico di Fra Jacoponc da Todi, il quale comincia 
0 Novo canto 

Ch’ hai morto il pianto 
De 1’ uomo infermato. 

E corressi la stampa Tressati dove ci legge: 

11 terzo seguente 
Agli Innocenti (lege Innocente) 

Par che si dia 
Che col garzone, 

Ad ogni stagione 
So’ in compagnia. 
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La lezione stampala Agli Innocenti guasta la rima, c dal latino 
Innocente» feci vedere che coi miglior TT. è da leggere Agli 
Innocente. 

Anche nelle Memorie di Letteratura ( Modena ) Tom. xi. Serie 
Terza, fu mostrato che il passo di Dante, Par. 17, 90, è da leg- 
gere, non colle stampe che seguono la citata dalla Crusca : 

E disse cose 

Incredibili a quei che fta presente, 
ma coi miglior TT. c più antichi in penna cosi: 

E disse cose 

Incredibili a quei che fien presente. 

( dal latino proesente» ). E la ragione è questa già recitata dal 
bravo Ab. Giuseppe Manuzzi ( Pisi. S. Bernardo ) che ne’ testi più 
antichi de’ trecentisti anche in prosa, comunemente si trovano 
terminare in E molte voci che terminerebbero in I, massima- 
mente quelle che nel latino partengono alla terza declinazione; 
per es. le grave cose, alle giovane, le vergine sante, le cose vile. 

Anche il Prof. Nannucci nel suo Manuale di Letteratura avea 
già notato assai bene con molti esempi, che cosi trovasi comune- 
mente in E terminare gli aggettivi plurali della terza declinazione 
latina, che or si pronunziano terminati in I. 

Per non saper questa regola i correttori dei testi antichi stam- 
pati guastarono molte rime de’ poeti antichi, come farò vedere in 
un Trattato della Prosodia antica dei vecchi rimatori volgari. 

(C) La stampa della Crusca legge : Ho letto cosi : 

Fama mia ti raccomando Fama mia ti raccomanno 

All’asino che va ragghiando. Al somier, che varagghianno; 
Perdonanza più d’ un anno Perdonanza più d' un anno 
Chi mi dice villania. Chi mi dice villania. 

Rimane da vedere su quale appoggio recitai colla scrittura rac- 
comanno, e ragghtunno, sostituendolo alla stampa raccomando, 
ragghiando. 

La rima in anno ciò esige; ma questa non è che una sempli- 
ce scorta a sospettar di errore nella lezione stampata. La ragion 
positiva e soda è questa che i copiatori tradussero la voce antica 
nella sua corrispondente gramalicale e sostituirono raccomando 
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alla voce antiquata raccomanno, e ragghiando alla voce antica 
ragghianno, sostituendo 1’ assonanza alla rima quando non ne era 
il bisogno, nè si doveva. 

Altre volte ciò fecero nelle Rime di Fra Jacopone, cosi per 
esempio la stampa citata legge nel libro 4, Lauda xv, strofa undecima: 
Se non hai amor paterno 
Non giri il mondo obedendo, 

Ch’ amor spurio non è degno 

D’ aver tal prelatlone. (intendi la prelazione papale) 

La rima non c’ è qua, che pur esser ci dee, e ci è nelle stam- 
pe antiche Fiorentina 1490, Romana 1558, e Napolilana 1615, che 
leggono cosi: 

Se non hai amor paterno 
Non girà il mondo obedenno (per obedendo) 

Ch’ amor spurio non è donno ( per degno ) 

D’ aver tal prelatlone. 

E nel medesimo lib. 1° di Fra Jacopone, alla seguente Lauda xvi, 
strofa 20, la stampa citata dalla Crusca legge cosi: 

Alcun è che perde il mondo, 

Altri il lassa come a sonno : 

Altri il caccia in lo profondo, 

Diversa han conditione. 

Nota bene che in questa Lauda esser deono i primi tre versi 
tutti rimati della medesima rima; or cosi ottimamente li leggono 
le stampe 1490, 1558, 1615. 

Alcun è che perde il monno (mondo), 

Altri il lassa come a sonno: 

Altri il caccia in lo profonno. 

Diversa han conditione. 

Monno per Mondo , e Profonno per Profondo e simili voci, 
dove la lettera D si comunica e trasforma per amistà nella enne , 
i nostri antichi pronunziavano comunemente, come in Ciullo d’AL 
camo può ognuno vedere; ed i suoi copiatori non hanno ancora 
tradotto la voce Monno in Mondo e la voce profonno in profon- 
do guastando la rima, e la storia linguistica. 

E senza uscire dal 1° libro di Fra Jacopone, alla sua Satira 6, 
nella m strofa parlando alle donne immodeste e procaci, cosi nelle 
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stampe antiche Fiorentina, Romana e Napolitano, recita il nostro 
Poeta, paragonandole al basilisco: 

E ’l basilisco ascondesi, 

Non si va dimostranno; (sic, ma la st. cit. dimostrando) 
E non vedendo giacesi, 

E non fa ad alcun danno. 

Pcggior che ’l basilisco, 

È ’l vostro diportanno ( ma la st. cit. diportando ) 

L’ anime vigneranno ( la st. cit. vulnerando ) 

Colle false sguardatc. 

Osserva, lettore, come la stampa citata, recando alla sna grama- 
tica la voce antiquata, guasta la rima, che dee essere in anno. 
Anche osserva il bell’ uso del gerundio diportanno ( diportando ) 
in gerundio sostantivato e vale portamento , portatura, come per 
es. sguardata è sostantivato dell’ aggettivo sguardato, e vale guar- 
datura. Questo gerundio sostantivato mi sembra da aggiungere 
alla nostra gramalica. Eccone un altro esempio solenne di Fra Ja- 
copone nel Cantico Povertade innamorata. 

Con un pensiero lirico tutto alla foggia oraziana, e pindarica fa 
parlare la povertà, come Regina dell’ Universo, che enumera le 
sue province conquistate, e fra le altre enumera cosi questa gran* 
dura del suo possedere le terre dandole ad opera, ed a vassallag- 
gio non in perpetuo, nè a vita, ma d’ anno in anno, che è 1’ ec- 
cellenza del dominio a vassallaggio. 

Diei le terre a lavoranno, (a lavorando, cioè da lavorarle) 
Ai vassalli a colti vanno (a coltivando, a coltura, da coltivare) 
Do li frutti en anno en anno, 

Tant’ è la mia cortesia. 

Così leggi coi Mss. ma nella stampa è un orribile guazzabuglio 
da non dire. 

Ed un altro esempio di gerundio sostantivato abbi nella Lauda 
Che farai fra Jacopone ? Ecco il passo: 

Fama mia ti raccomando, 

Al somier che va ragghiando, 

Poi la coda sia ’l tuo stando ( cioè il tuo stallo, 
la tua stanza, la tua stazione, la dimora). 
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(0) Dammi pura umilitade 

E del mondo ultima oblia. Str. 34. 

Oblia per Oblio non fn dclto per necessità della rima , ma 
per vezzo che avevano i nostri antichi di scambiare il genere di 
alcune voci maschili nel femminino. Anche Dante la voce costume 
rese femminile. Inf. 29, 427. 

E Niccolò che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse. 

A sanar molli luoghi di Fra Jacopone e degli altri rimatori antichi, 
(che furono guasti nella rima e nel verso ammodernandone la voce 
antiquata, nè forse intesa) molto gioverà tener conto di queste voci 
antiche, eh’ io chiamerei vocaboli ermafroditi. Il benemerito Prof. 
Nannucci nel Manuale della letteratura Voi. 1. <j. in. novera questa 
serie di nomi mascolini che trovò femminili, c ne porge i debiti 
esempli. Vedi ivi. La serie ne ò questa. 

La fiore (il fiore). La mare (il mare). La costuma (il costume). 
La scampa (lo scampo). La desia (il desio). V oblia (!’ oblio). La 
valore (il valore). La dia (il die). La travaglia (il travaglio), La 
prega (il prego). 

Anche nel Barberino, Reggimento, alla tavola in fine, se ne 
registra per cs. Intoppa per Intoppo. Tira per Tiro ecc. 

E viceversa, ivi registrasi II prece pel feminino La prece, Il 
trave pel femminile La tra re, che usasi ancora. 

Ma il Prof. Nannucci registra coi debiti esempi II pietro dal 
feminino La pietra. Il noio ( la noia ), Lo spero (la spera, ossia 
specchio), Il velo (la vela), Il dimando (la dimanda), Il prece (la 
prece), Il preghiero (la preghiera). E conseguentemente vegga il 
lettore quanto ridicoli sono c riescono quei saccenti, i quali dal 
nostro Vocabolario vorrebbero sbanditi questi arcaismi della lingua 
nostra^ non sapendo questi dottor saputelli che il Vocabolario è la 
storia della lingua classica, e che è più necessario a indicare e 
spiegare le voci classiche oggimai disusate de’ vecchi scrittori, che 
non le voci tuttavia usale, e ben vive eziandio ne’ scrittori moderni. 
Quelle, come saperne il significato se il Vocabolario non le indica 
e spiega? 
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(?) Dammi in fede un alto loco 

Di carila ardente foco. Strof. 36. 

Qual maraviglia che cosi recitasse Fra Jacopone, se recilavasi 
anticamente Trinità per Trinitade , e Podestà per Podestadef 
I nostri antichi nella loro pronuncia, come vedemmo far gravi 
alcune voci sdrucciole (Vedi A), cosi facevano gravi alcune voci 
accentate nella finale, cioè tronche. 

Anche Ciullo d’ Alcamo recitò Podestà per Podestà. 

Avere me non puoi in tua podestà, (podestà) 

Ed il nostro Fra Jacopone Maiesta disse altrove per Maiesta. 
Che tutta questa gesta 
Piacerà all’ alta maiesta. 

E nel Barberino si trova Onesta per onestà. 

Ed in Dante Non vedi tu la pietà (la pietà) del suo pianto ? 

E Rinaldo d’ Aquino : 

Chi cosi fa certo bene finèra (finerà) 

E Bonodico Notaio: 

Latino, come sento, respondèro (responderò) 

Ed il Barberino 

Lo qual io scrissi e mando 
A lei, che mel comando (comandò). 

Fra Jacopone, stesso usò ansia per ansia 
Or vedessi almen V ansia 
Con che ognun morte desia 
D*esto Demone incarnato. 

Lib. n. cani. 9 str. 8. 

E Dante colla comune de’ contemporanei scrittori anche in prosa 
disse tribo per tribù. 

Se dimostrando del più alto tribo Purg. 31. 

E si dicea dagli antichi Fraternità per Fraternità c noi abbiamo 
serbata la Confraternita , che sarebbe regolarmente Confraternità. 

Queste licenze non sieno pur più da usare, ma è necessario 
saperle a non voler frantendere, e colla moderna pronuncia gua- 
stare i versi de’ nostri classici antichi, i quali pronunziavano al- 
cune voci diversamente da noi ; ed a noi tocca impararle per non 
guastare i lor versi, c farsi poi cuculiare quando una volta sia 
saputa la cosa. Cosi per cs. è tempo oggimai che sia letto bene, 
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c ben recitato quel verso di Dante che mal si scrive nelle stam- 
pe cosi: 

Purg. 20, 53. Figliuol fui d’ un beccaio di Parigi 
Dante cosi non voile nè scrivere, nè recitare il verso, ina di- 
versamente 

Figliuol fu’ i’ d’ un beccaj’ di Parigi, 
come nell’ ottimo Ms. Marciano L° si scrive similmente 
Figliuol fu’ io d’ un beccaio di Parigi 
e nell’ ottimo Ms. veronese Campostrini 

Figlio fu’ io d’ un beccaio di Parigi. 

Dante la desinenza aio , oio non facea di due sillabe, ma di 
sola una. 

Parad. 15, 110. Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Ucccllatojo (uccellaloj’), che, com’è vinto 
Nel montar su cosi sarà nel calo. 

Infera. 6, 80. Farinata, e* 1 Tegghiajo (Tegghiai’) che fur si degni 
Parad. 27, 143. Ma prima che gennaio (gennaj’) tutto si sverni. 
Lascio che tal pronuncia in Toscana vigeva comunemente, e 
l’uso di que’ scrittori che là poetavano ce lo dice; ma ragiono io 
cosi : Dante si dee concordare con Dante, e se negli altri luoghi 
bisogna pronunziare tronche le voci Uccellatolo* Tegghiaio* Gen- 
naio , (perchè non se ne potrebbe altrimenti), anche il verso 
Figliuol fu’ i’ d’ un beccaj’ di Parigi 
è da potere, anzi è da dover pronunziare come volle aver fatto 
l’autore, e non recarlo alla nostra moderna pronunzia gramaticalc, 
che o forse Dante non conosceva o non volle adottare. 
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DUE CANTICI 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

lUVirniiTl SD EMENDATI 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. 



LA VOCAZIONI! RELIGIOSA 

Questo cantico non si trova nella edizione del 
Trcssati, nè in verun’ altra; ma fu tratto dai Mss. per 
cura del Cav. Alessandro Mortara, e stampato a Lucca 
nel 1819. Fu poi ristampato dal Prof. Vincenzo Nan- 
nucci nel suo Manuale Voi. n° pag. 128. Ma non ne 
abbiamo ancora che il solo testo, senza la spiegazione. 

L’ argomento ne è, secondo mio avviso, la vocazione 
religiosa di Jacoponc da Todi, e le prove che gliene 
furono date per que’ dieci anni, che restò in solitudine 
come Terziario. Tutto il pensiero è questo: Convertitomi 
a Dio mi voleva io far frate, ma ci era la difficoltà 
eh ' io uvea avuto moglie, e che perciò il celibato non 
fosse per me. Colla umiltà ho cercato di meritarmi il 
favore dei frati a ricevermi nella loro famiglia clau- 
strale. La carità da me offesa nella mia vita mondana 
me ne chiudea l’ adito, la speranza del mio pentimento 
sincero mi favoriva; ma la Povertà, l’Astinenza, e la 
religiosa Ubidienza, le quali io nel mondo avea disprez- 
zate, non mi lasciavano entrare nel chiostro. Allora 
la Pazienza mi fe imbracciare il suo scudo, e poscia 
la Filosofia, e la Poesia mi hanno vinto, e mi fecero 
penetrare nel Chiostro, e mi feci frate, ma la Poesia 
più di vaglia mi saettò, e mi conquise e mi fece frate. 

Questo pensiero cosi prosaico si vegga come riesce 
a maraviglia poetico per 1’ arte drammatica del poeta, 
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ed imparino gli studiosi, come è da farsi prima I’ ab- 
bozzo del proprio concetto, cioè del pensiero, e poi 
dare al pensiero colore, espressione e vita, massima- 
mente coll’ arte drammatica, adoperandovi all’uopo an- 
che il dialogo. 

Dalla grazia di questa poesia par che abbia ritratto 
Dante a fare le sue rime allegoriche della Vita Nuova; 
e sarebbe opera degna di Dante deciferarne la allegoria, 
ed il legamento delle parti, spiegandole come egli fa 
da par suo nelle eccellenti Canzoni della sua Vita Nuova. 

I. Chi Gesù vuole amare 

Con noi venga a far festa; 

Ed in questa foresta 
Si gii potrà parlare. (4) 

II. Or dite in cortesia 

Chi voi siete si belle, 

Che a cantar melodia 
Mi parete sorelle? (2) 

Allor una di quelle 
Nella danza s’affisse, (3) 

Ed a me aperto disse: 

Vuoiti testificare. (4) 

(1) La poesia è pittura. Ecco la scena: una foresta, nella quale sei 
donzellette che danzano invitano altri alla loro danza amorosa per 
far festa a Gesù. Questo è l’ invito. 

(5) All'invito risponde ii Poeta, chiedendo chi elle sieno; e l’ una 
di esse la Virginità gli si manifesta. 

(5) Questo Affiggerli imitò Dante: Inf. 45, 13. 

Poco più oltre il Centauro s’affisse. 

E Purg. 15, 35. Sovr’ una gente che ecc. 

Passò gridando, ed anche non s' affisse. 

E Purg. 55, 4. Come fa l' uom che non s'affigge 

Ma vassi alla via sua, checché gli appaia. 

E Purg. 50, 7. Fermo si affisse. 

E Purg. 55, 106. Quando s’ affisser, sì come s’ affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta, 

Se truova novilate in sue vestigge. 

(*) Cioè li ti vuole teitifkare. L' affisso ti è taciuto nel verbo neutro 
leilificare. 
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IH. Me che vedi si bianca, 

E d’ oro ho la corona, 

E lo scheggiale all’anca 
Per ornar mia persona, (5) 
Sovra ogn’ altra son buona (6) 
Virginità chiamata, 

Che amar Dio mi son data, 

E in questo trionfare. 

IV. Allor d’ un tal dolore 

Mi sentii esser ferito, 
Riguardando all’ errore 
Ond’io fui già marito, (7) 

E d’ essermi partilo 
Di si alta donzella; 

Disse allor la sorella 
Per me sol confortare: 

V. Me che vedi si alta (8) 

Regina imperiale, 

Ch’ ogni virtù m’ esalta: 

Sotto lo celestiale (9) 

Pace sei con la guerra; 
Umilitade in terra 



(5) La poesia è pittura. Potrebbesi da Rafaello dipìngere più pro- 

prio questo carattere della Virginità ? Scheggiale, dal Boccaccio 
detto anche scaggiale, è lo stesso che cintura. Qui è preso dal P. per 
Cinto di nobile ornamento, come pur fecero altri Scrittori del Trecento. 
Gli antichi davano il Cinto, o scheggiale, alla Verginità, il quale 1 
Greci chiamavano zona. Però le donzelle Ateniesi andando a 

marito deponevano la loro cintura nel tempio di Diana Àvoiievoo 
saleizona. 

(6) Dante chiamò la vergine cruda Manto per beila antitesi vo- 
lendo notar quella vergine straordinaria, per essere lei crudele. 

(7) Il P. era stato ammogliato, e si duole di avere così lasciata 
tanta bellezza, e nobiltà di donzella coilo ammogliarsi. Ma entra qua 
a confortarlo la sorella delia virginità, che si dà ora a conoscere per 
la Umiltà. 

(8) Alta bella antitesi della umiltà. 

(9) Celestiale aggettivo sostantivato, e significa Cielo. Così destinato 
dicevano i vecchi per Destino; imperialo per Imperio etc. Oggidì con- 
serviamo giudicato per Giudicio, concordato per Accordo. Anche i ialini 




4 



Dai buon mi fo chiamare. (40) 

VI. E questa era gioconda, 

Onesta c mansueta, 

E con la treccia bionda 
E a cantar la più lieta: (H) 
D’ogni virtù repleta (42) 

A me’l capo chinava: 

Tanto m’ assecurava, (43) 

Ch’i’ presi a favellare: 

VII. Or mi dite, si Dio (44) 



usavano questi aggettivi sostantivati Erratum, Cibatum^Eocatus, ut. etc. 
Manca alla Crusca questo Celestiale. Il P. con sublime concetto lirico 
dice che questa donzella, 1' Umiltà, si esalta da ogni altra virtù con 
questo breve motto, che c la più vera sintesi del suo merito: Sotto 
il Cielo tei pace con la medesima guerra. Questa strofa è una felice 
idea di quel motto scritturale delia natività di G. C. Gloria in excelsis 
Deo et in terra pax ; che era la più vera lode delia umiltà di G. C. 
bambino. - Forse dall’Autore fu scritto II verso cosi: Pace fei con la 
guerra , il cui significato sarebbe più ovvio ai lettore; ma potendo ezian- 
dio la lezione stampata avere il suo senso ragionevole , non muto il 
testo. 

(10) Ben dice che humilitas si fa chiamare dai buoni in terra che 
sono gli umili, che nel suo vero merito sarebbe da chiamare Excel - 
lentia, e tale è in Cielo. 

(11) La presente strofa è la più dilicata, e aggraziata pittura della 
Umiltà. Ed è vero storicamente che la umiltà cristiana solamente con- 
fortò Jacopone convertito ne' suoi dieci anni di solitudine. 

(42) Dante. Purg. SS. Lo motor primo a lui si volge lieto 
Sovra tanta arte di natura, c spira 
Spirito nuovo di virtù rcpleto. 

E Parad. 11. E come fu creata fa repleta 

Si la sua mente di viva virtute. 

Che nella madre lei fece profeta. 

(15) Petrarca t.Son. 4*5. Amor mi sprona In un tempo, e m’aifrena, 
Assecura e spaventa, arde ed agghiaccia. 

(44) .Si particella deprecativa, come il Sic del latini: Tibullo 1, 4, 4. 

Sic umbrosa tibi contingat teda Priapi. 

Ne capiti soles, ne noceantque nives. 
Horat. 1 Od. 5. 1. Sic te diva potens Cyprl, Sic fratres Helenae eie. 
Eirgil. 9 Egl. 50. Sic tua Cyrneas fugiant examina taxos: 

Sic cytiso pastae distentent ubera vaccae. 
Inclpe, si quid habes. 
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Vi lassi si godere, • 

Poria fare tanto io 

Che a lui fosse in piacere 

Che con voi qui manere (15) 

Potessi con dimora? 

E Caritade allora 
Incominciò a gridare: 

Vili. Dispietato e crudele 
Senza niuno amore, 

Di quelli se' che '1 fiele 
Desti allo Crlatore. 

Com’più può’ avaccio fuore 
Ti parti d’esta stanza. 

Allora la Speranza 

Per me prese a avvocare. (16) 

IX. Costui si è ’ngannato; 

Potrassi ancor pentère: 

Da noi sia aiutato 
Secondo Io potere. (17) 

A me non è in piacere, 

Disse la Povertade, 

Chè scrisse, che bontade 
Senza danar non vale. (18) 

(15) Dante Par. 39. Dna manentlo in se come davanti. 

(16) Confortato il P. dalla Umiltà chiese di entrar religioso anch'egli 
coi Frati nel Chiostro, ma in questa strofa la Carità Io rifiuta, e ne 'I 
caccia bruscamente perchè egli nella sua vita mondana, mentre era 
avvocalo a Todi, fu dispietalo c crudele, e nemico della Carità cri- 
stiana. Ma la speranza lo prese a patrocinare. 

stiaccio per Tosto usa anche Dante Inf. 53. 

Avaccio sarai dove 

Di ciò ti farà I' occhio la risposta. 

E Farad, io. E cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agnello. 

(17) In questa difesa non nega, ma ne attenua la colpa. 

(18) Forse si allude a qualche sentenza che li Poeta avrà detta 
contro la povertà, quando era nel fóro. 

In quel secolo la povertà fu messa in onore da 8. Francesco d' As- 
sisi, ma questo zelo come una novità, fu pur troppo censurato da molti 
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X. Io voglio ’l simigliatile ; 

Si disse 1' Astinenza, 

E cosi fu parlante 
Anche 1’ Ubidienza. 

Allor la Pazienza 
Sì mi disse palese: 

Se imbracci il mio pavese (19) 
Potrai su penetrare. 



anche con buona intenzione. Taccio dei Cardinali, che non nc erano 
persuasi, ma per es. Guido Cavalcanti, Giotto Pittore ed altri Poeti di 
quei secolo nc lasciarono scritte acerbe censure poetiche. Vedi Rime 
antiche, Firenze 1816 e Prato 1846. È da ammirare in quel secolo Dante 
che della povertà fa il più magniQco elogio. La sentenza, a cui forse 
allude il Poeta, è quella dell'altro Poeta Orazio, da lui copiata in 
qualche sua scrittura. Lib 4, Sai. 3. 

.... Quoad vlxit credidit ingcns 

Paupericm vilumi, et canit nii acrius ut si 
Forte minus locuples uno quadrante perirei 
Ipse vidcretur sibi nequam. Omnis cnim rcs 
Virtus, fama, dccus, divina, humanaque puichris 
Divitils parcnt; quas qui construxerit ilio 
Clarus crit, fortis, justus, sapiens etiam et rex 
Speravit magnae laudi fore. 

Nella seguente strofa si accordano colla Povertà I’ Astinenza, e la 
Ubidienza, contro le quali virtù il mondano giureconsulto di Todi 
avrà qualche volta sparlato, perocché l' indole di Jacopone era quella, 
come anche in lui frate si vede, di non tacere prudentemente, ma 
anzi di dire 1’ animo suo contro quello di che non era persuaso, e 
questa sua libertà di sparlare gli costò la prigione. 

(19) Pavese vale Scudo. La pazienza usò veramente il Poeta per 
dieci anni Interi soffrendo di non essere ricevuto dai Frati nel Chio- 
stro, che è questa foresta, dove sono a festeggiare Gesù queste virtù 
religiose. 

Nelle tre seguenti strofe c’ è la descrizione magnifica di questo 
pavese della Pazienza cristiana, descrizione che è tolta quasi di peso 
dal cap. 10 dell’ Esodo, ed è il razionale dei sommo Pontellce ivi de- 
scritto; c conciossfachè questo Pavese alla foggia antica era gran- 
de quanto fi busto delia persona dagli omeri in giù, cosi nella xm 
strofa si descrive la parte superiore di questo pavese colla descri- 
zione dei super humerale del sommo sacerdote che leggesi, Ex od. cap. 
39. É ben fece il Poeta di usare queste due descrizioni che sono 
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XI. Il vidi si ornato, 

Contro al ferir ben saldo, 
Con berillo intagliato, 

E diaspro e smeraldo. 
Adornavan lo spaldo (20) 
Carbonchi rilucenti, 

Sarde e topazi ardenti 
Ed ór per tramezzare. 

XII. E ligurio, e zaffiro, 

Ed ametisti tanti, 

E onichino per giro, 

Agate e diamanti 
Eran dall' un de' canti. 
D’argento è intarsiato, 

E d’ acciar si fodrato 
Che non si può falcare (21) 

XIII. Le braccia eran con fede 
Fornite di giacinto, 

Porpora li si vede, 

E bisso ancor bistinto. 

Di vaio era ben cinto 
Con perle sopra modo, 



molto allegoriche all’uopo della pazienza cristiana, la quale opus 
perfectum habet. 

Questa descrizione dello scudo è una volata lirica, ed è come un 
bravo episodio che in Pindaro si trova spesso, e da Pindaro imparò 
Orazio, e da Orazio il nostro Poeta. Le più belle odi d' Orazio hanno 
Il loro episodio, o sia il volo pindarico, e chi di Orazio ha pratica 
ben m’ intende. Ma V episodio non dee cosi sbalestrare dal tema che 
non faccia ali’ uopo, ed è questo che distingue il poeta lirico dal 
poetastro pazzo e frenetico. 

(30) Lo ipaldo è la parte più rilevata dello scudo. 

(31) Falcare vale piegare come è piegala la falce. 

Questo passo spiega l’altro simile di Dante, Purg. 18. 

Tale per quel giroti tuo patto falca. 

Falca , piega, volta, non andando diritto nel suo cammino, ma in 
cerchio, come è in cerchio il girone. Così spiega il Buli, e bene a 
proposito del testo. 
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E nella nappa nn nodo (32) 
Vidi a Prudemia fare. (33) 

XJV. Duo poi vid'io venire 
A vagheggiar costoro 
Ed archi in man tenire; (24) 
Saette avean con loro, 

Le penne erano d’oro (2S) 
Ed i ferri d’ argento, 

E ciascun vidi attento 
A sue faccende andare. 

XV. A me, ciascun vedente, (26) 

A saettar l'un prese. 

Ed io incontinente (27) 
Imbracciai il pavese; 

L’ altro non fu cortese, (28) 



(22) Bella imaginc della prudenza che lega nel flocco tutte le parti 
della pazienza, la quale non vuol essere imbecillità, nè stupidità da 
giumento. 

(SS) Selle seguenti due strofe si fanno dal P. venire due a va- 
gheggiare queste donzelle, armati di saette, le cui penne (le punte) 
erano d'oro, ed i ferri (I cerchietti, od anelli che tengono ferme le 
penne) erano d’argento. Questi due l’un dopo l’altro assalgono il 
Poeta, e mentre dall’ un si difende, I’ altro il saetta di vaglia, e lo 
vince. Queste due persone allegoriche sono, a mio credere, la Filosofia 
e la Poesia che vincono il Poeta, e gli fanno rompere la pazienza di 
più oltre aspettare fuor di convento nella sua decenne solitudine, 
e la Filosofia gli fa scrivere ai Frati il suo ritmo pieno di Filosofia 
che comincia: Cur Mundus militai sub vanagloria ( Vedi Tressati nel 
Proemio ), e la Poesia gli fa scrivere la sua Lauda Udite nova pazzia , 
die fu la cagione per cui dai Frati fu ricevuto in famiglia claustrale. 
Vedi questa nostra stampa Tom. 5° pag. 61. 

(24) Tenire per Tenere. Di questo scambio della E In I Vedi Nan- 
nucci Manuale di Letteratura. 

(SS) Questa penna della saetta, ed il seguente suo ferro rimangono 
da registrar nella Crusca. D’oro si fa la punta, la quale è l'intenzione, 
e l’ idea filosofica, e poetica; il ferro è d’ argento e significa la forma, 
e Io stile. 

(26) Questo è un ablativo assoluto. 

(27) Incontinente avverbio vale Incontanente. 

(28) Dice enfaticamente il meno per dire il più. 
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Mi saettò di vaglia: (29) 

Mancommi la scrimaglia, (30) 

Nè lo potei scampare. 

TRIPUDIO AMOROSO ( LÌR . VI, CANTICO 43). 

La seguente Lauda, ossia Cantico, ben si chiama 
Tripudio amoroso, perocché veramente ha l’andare del 
furor ditirambico. 

Esulta il P. e giubila infervoralo di Amore divino, 
ed invila gli altri a fare il medesimo. E da quel che 
egli dice, c dal modo con che egli lo dice si scorge 
nel P. una ebrezza di Amore, contento lui di vivere 

[ >iù nell’ Amato cho in se medesimo. Ecco vagheggiata 
’ eccellenza unitiva dell’ Amore divino. 

Da quelle parole 

Anima mia, come sarai capace 
Di ricevere audace il tuo Fattore ? 
si vede che questo Cantico fu fatto dal P. in apparec- 
chio di comunicarsi nella SS. Eucaristia ; il quale ap- 
parecchio vcggiamo da questo cantico doversi fare tutto 
col solo amore. 

il modo di ricevere G. C. colla Potenza amaliva egli 
è questo : con affetto amoroso riceverlo. E il modo di 
riceverlo con la Potenza intellettiva egli è questo : ri- 
ceverlo conoscendolo sopra il nostro intelletto senza 
conoscimento per solo affetto amoroso. 

11 furore poetico di questo amoroso tripudio non so 
come non abbia da vincere il paragone con ogni diti- 
rambo volgare, latino e greco, se si ponga mente che 
può ciascuno in propria coscienza comunicare con que- 
sto orgasmo amoroso, se pur sia fedele cristiano, e 
commuoversi del poetico commovimento ; ed anche 
se si ponga mente che nel disordine stesso di questo 
furore amoroso, si serba un ordine metrico, ed il più 



(89) Fa risovvenire quello di Dante Inf. li. 

E me saetti di tutta sua forza. 

(SO) Scrimaglia da Scrima, provenzale ctcrime, che vale tc berma, 
onde venne tcrlmaglia, come da ciurma ciurmaglia. Si disse anche 
Schermaglia da Schermirti cioè difesa. 
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adallo all' orgasmo amoroso ed il più gentile e aggra- 
ziato. Alia grazia del metro anche serve mirabilmente 
il doppio decasillabo dello invito, che leggiadramente 
ripetesi nella Chiusa. Queste saranno minuzie, ma se 
ne occupa molto di queste minuzie metriche l’ Allighieri 
nel Vulgari Eloquio , e le crede elemento assai necessario 
del bello poetico volgare. 

Simile tripudio si legge ne’ Poeti del Primo secolo, 
Firenze 1816 Tomo 2.° a pag. 225, ed è di Alberiuccio 
della Viola contemporaneo di Fra Jacopone e comincia 
così : Alla danza la vidi danzare, 

L’ Amorosa che mi fa allegrare ; 
ma confronti il lettore poesia con poesia, e vedrà scon- 
ciatura poetica questa , e grazia di poesia in Fra Jaco- 

S one. Questo Cantico ho tratto dal libro 6, Cani. 43 
ella edizione citata, collazionandone la lezione testuale, 
e talora emendandola 

I. Colla stampa Bresciana 1495 e consorti venete 
1514, 1556. 

II. Col Ms. Marciano e cioè Classe ix Cod. cccxm. 

IH. Col Ms. Marciano G. cioè Classe ix Cod. lxxvii. 

IV. Anche nella Raccolta de’ Poeti Ferraresi, Ferrara 
1713 (Pomatelii) si legge il principio di questo tripudio 
amoroso attribuito a S. Catarina Vegri (morta nel 1465). 
Ma io son persuaso che non le poesie tutte di questa 
Santa fossero da lei composte, ma molte se le volle 
copiare di proprio pugno traendoie dagli altrui scritti 
non per farsele sue, ma per suo proprio uso divoto, 
come anche fece Leonardo Giustiniani, stampato con 
Fra Jacopone in Brescia nel 1495. 

I. Ciascuno amante che ama il Signore 
Venga alla danza cantando d’amore. 

II. Venga alla danza tutto innamorato (1) 



(t) Pioti il lettore ogni stanza rappiccarsi alla antecedente nell' ul- 
timo verso con una assai graziosa ripetizione, che in una canzonetta 
da ballo è di grande effetto. Questo verso nella stampa citata leggevasi 
diversamente : 

Venga danzando lieto Innamorato 
Amai meglio di leggere colle altre stampe e col Ms. Marciano e. 
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Disiando quello che già l’ ha creato ; 

Di amor ardendo il cor tutto infocato 
Sia trasformato di grande fervore. 

III. Infervorato dell’ ardente foco 

Come impazzito, che non trova loco, 

Cristo abbracciando no l’abbracci poco, (2) 
Ma in questo gioco se gli strugga il core. 

IV. Lo cor si strugge come al foco il ghiaccio 

Quando col mio Signor dentro m’abbraccio, 
Gridando: Amor d’aiuor si mi disfaccio, 
Con l’ Amor giaccio com’ ebrio d’ amore. 

V. Ebriati d'amor gridin gli amanti: 

Cantate a Cristo Amor novelli canti: 
Benedicelel sopra tutti i Santi 

Poiché diletti tanti cn manda Amore. (3) 

VI. L’amor eh’ è dato ne la nostra mente 

SI l’ha mandato Cristo onnipotente, 
Perocché vuol che ogn’uom l’ami fervente 
Ch’egli é il Daente, e tu il Ricevitore. (4) 

VII. Ricevitor se’ di Cristo verace, 

Il qual discende a te come a lui piace; 



(3) Ama 11 P. come vedemmo anche sopra, di dire il meno per dire 
il più, soggiungendo la maggiore espressione appresso, ed è questo un 
pittorico chiaroscuro di grande efficacia. Vedi nell’ altra Canzone al 
num. 38. 

(5) Alias: ne manda amore. Ed il verso è storpiato. En per Ne 
tolto dall’antico francese, è usatissimo negli antichi nostri scrittori, 
ed in Dante altresì. Vedi Manuzzi Dizionario. Vedi Barberino Documenti 
d’ Amore, nelle note alla voce Jisrr 

( 4 ) Dai ruderi antichi della lingua volgare si può conchiudere 
l’esistenza dei verbi Staire, Daire , Faìre, come esiste Traire. Da 
questi verbi abbiamo le voci Stai J Vai , Fai come 7Voi ; Slae , Dae a 
Fae , come Trae. E di qua viene il Daente del nostro testo, e di qua 
alcune altre voci di questo antico autore, per es. 

Tra due ladri alto staio. 
e altrove: E che al povero data. 

e altrove: Staendo in questa altura delio-mare. 

Vedi Nannucci Manuale Voi. ■ Cap. 3 § 1. 
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Anima mia, come sarai capace 
Di ricever audace il tuo Fattore? 

Vili. Conoscendo sopra lo ’ntelletto 

Senza conoscimento per affetto (5) 
Lassando ogni lavor eh’ è sopra detto (6) 
Solo l'affetto toccherà l’amore. 

IX. Toccando Amor d’amor sarai toccato; 
Vestendo Amor sarai di te spoglialo; 
Tutto sarai di te allor privato 
E trasformato in quel conducitoro. 

X. Amore, Amor, dove m’hai tu menato? 
Amore, Amor fuor di me m’ hai tirato, 
Amore, Amor, non so dove sia andato, 
Che sono entralo in fornace d’ Amore. 

XI. Ardo nel fuoco, e stridendo languisco; 
Vivendo moro, e morendo vivisco: (7) 
Non però amo, ma d’ amor sitiseo, 

Ed appetisco d’ esser coll’ amore. 

XII. Ciascuno amante, che ama il Signore, (8) 
Venga alla danza cantando d’amore. 



(5) Ho detto il senso di questi due versi già sopra nei proemio 
di questa Canzone. 

(6) Cosi leggi col Ms. Marciano G. Aliar. Lassando ogni lavoro sopra- 
delio. Questo lavoro è l’ esercizio intellettuale, c discorso della ragione, 
che in questo amore mistico non ha luogo, come vedemmo già sopra 
nelle altre Laudi illustrate del nostro P.; le quali hanno diffusamente 
ciò che qua è solo toccato ; giova dunque vedere la illustrazione sud- 
detta delle altre, per non rifare il fatto, e ripetere il detto. 

(7) Questa voce è pretto latinismo, f'iviscere, invigorirsi, crescere 
in vita. S’accosta alla forma ed al senso dell'antico verbo il Reviviseo 
della lingua parlata in qualcho paese lombardo. 

(8) Alias: a Ciascun amante amator del Signore a. Lasciai questa 
guasiatura di verso, e volli adottare la vera lezione delle altre stampe 
Bresciana, e consorti venete. Ed il nostro medesimo testo cosi legge 
bene nell’ invito della Canzone, la quale termina ripetendo il medesimo 
invito. 



Pai T. III. degli Opuscoli Religiosi, Letterari e Morali 



DELLA POVERTÀ VOLONTARIA 

CANTICO DI FRA JACOPONE ( LIBRO II. CANT. 20 ) 

* EMENDATO ED ILLUSTRATO 

DAL P. BARTOLOMEO BORIO P. D. O. 



Questa è una delle più alte e sublimi poesie che 
abbia scritto Fra Jacoponc. 

il tema ò la povertà volontaria perfetta, ossia lo spo- 
gliamenlo perfetto dell’ anima cristiana. 

11 P. registra tre gradi di terreno spogliamenlo , cui 
esso agguaglia ai tre cieli degli astronomi antichi. L’ani- 
ma, spoglialo che si ha 1’ amore delle ricchezze, F orgo- 
glio del sapere e il desiderio di gloria, tutta sfavillante 
di virtù, è allor simile a un cielo stellato. Ma sotto que’ 
brillanti astri si contendono tuttora il campo i quattro 
venti, e nell’ anima purificata si agitano tuttora quattro 
contrarie potenze, la speranza e il timore, la gioia e il 
dolore. S’ ella sgombra da se le passioni, se perviene a 
quel punto, in cui la volontà prende il suo partito senza 
timore, e senza speranza, e che la virtù trova il suo 
mobile in se medesima, allora 1’ anima si. fa simile ai 
cielo cristallino, il qual non teme tempeste, ed il cui 
moto ordinato fa muovere tutte le sfere. Ella può final- 
mente gittar da se, con estremo sforzo, le immagini e 
le figure, che aiularonla comprendere le cose invisibili 
può anche spogliarsi le proprie virtù , non tenendole 
più per sue, e recare a niente se stessa, ed allora as- 
somigliasi al cielo empireo, che si fonda sul nulla, ma 
che vi abita Dio. A voler dire il vero una simile con- 
dizione non ha più nome: l’amore ci vive senza par- 
lare, senza ragionare, senza passione, in una gran luce 
avviluppala di tenebre: vive c non vive più: il suo essere 
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non è più in lui: trasformatosi in Cristo ha fatto sua 
volontà della volontà di Dio. Questa è la vera orditura 
di questo cantico, tracciala così da quel bravo letterato 
francese A. Fr. Ozanam nel suo ottimo libro I Poeti 
Francescani in Italia (Prato, 1834 pag. 130), il quale 
seppe conoscere e far conoscere agli Italiani il lor gran- 
de Poeta, che fu per tanti secoli disconosciuto in Italia, 
anzi solennemente vituperato e sbeffato. L’ Ozanam morì 
giovane, e non ha potuto, come intendea di fare, met- 
tere in luce le rime di Fra Jacopone lette sui migliori 
ms. d’ Italia, anzi ancora d’ Europa ; e le avrebbe in 
Francia potute stampare, e spacciare. Io le vorrei pub- 
blicare cosi sui miglior ms. in Italia; ma temo che in 
Italia una cosa italiana non avrà la fortuna che avrebbe 
avuto in Francia per cura dell’ Ozanam. 

Il testo della Crusca da me ristampato in questo can- 
tico, ho collazionalo con un ms. Capitolare veronese 
N.° ccccliy (306), con due Ms. Marciani clxxxii cui no- 
mino (d) e lxxvii, cui nomino (G), ambedue della Clas- 
se IX. Anche la edizione principe, Firenze 1490, e le 
sue consorti Romana e Napoletana mi hanno giovato, 
e altresì mi giovarono la stampa Bresciana 1493, e la 
sua consorte Veneta 1556, a correggere il testo della 
stampa citala dalla Crusca. 

1 0 Amor di povertale, 

Regno di tranquillità te 1 (1) 

2 Povertà vive sicura; (2) 

Non ha lite, nè rancura; 



(t) Ottima introduzione. Esclama chi, per profonda meditazione della 
cosa, ne c pieno. Nota amore di povertà: la povertà non volontaria 
non può essere regno di tranquiUitale_, quale si prende ad esporre 
poeticamente in questo sublime cantico. 

(3) « Inest paupertati , sine qua nihil est jucundum , securitas. a 
Scn. ep, 10. 
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De’latron non ha paura, (3) 

Nè di nulla tempestate (4) 

3 Non ha giudice, o notaro, 

Non porta a corte salaro; (5) 
Ride in se (6) dell’ uomo avaro 
Che sta in tanta ansietate. 

4 Povcrtate muore in pace, 

Nullo testamento face. 

Lascia il mondo come giace, 

E le genti concordate. 

5 Povertate alta Regina, 

Gran restauro di ruina, (7) 

La virtule in te s’ affina 
E posscdi sicurtate. 

6 Povertate alto sapere, 

Mai a nulla soggiacere, (8) 

E ’n disprezzo possedere 
Tutte le cose create. 

7 Chi disprezza si possedè, (9) 

Possedendo non si lede; (IO) 



(3) a Cantati» vacuai coram latrone vlalor. » Iuv. 10 S2. 

(*) Nota aggiunti che tutta la cosa comprendono In breve; patria 
e viaggio per terra e per mare. 

(5) Si costumava allora portare al giudice il salarlo, che ora si dice 
del soli servidori, ma allora anche degli impiegati, e grandi uffìziali 
dicevasi. Basti questo esempio tutto all' uopo del giudice: Ipsi lumai 
muneribut et talari o tolde multo liqucfcccrunt judiccm. Acta S. Wer- 
ner» apud Du-Cangc alla voce talarius. 

(6) Ne’ Ms. era ridete , e la stampa leggeva fìidcsi dell’ uomo avaro 
fallando il verso. Non si conobbe la enne sottintesa. 

(7) Alias: « Restauro di nostra ruina. » Il verso n’ era ilo. Lessi col 
Ms. Capitolare. 

Non noto la bellezza delle sentenze, le quali il discreto lettore ben 
vede. Che ’n tutto è orbo chi non tede il iole, Petr. 

(8) Questa è Lez. del Ms. Capitolare; la stampa recitava così A nulla 
cota soggiacere. 

(9) Possedè se medesimo, e non è posseduto da ciò che ama, come 
appresso dirà. Anche può leggersi. Chi disprezzo sì possedè. 

(10) Nella sua intera libertà. 
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Nulla cosa i piglia il piede (41) 

Clic non compia sue giornale. 

8 Chi desia è posseduto, 

A quel ch’ama s’è venduto. 

S’egli pensa che n’ha avuto (42) 
Hannc avute ree derrate, 
t) Troppo son di vii coraggio (43) 

Ad entrar in vassallaggio; 

Simiglianza di Dio, ch'aggio 
Deturparla in vanitale. 

IO Dio no alberga in core stretto (44) 
Tanl’ci grande, quant’ ha’ affetto. (45) 
Povertate ha si gran petto, 

Che ci alberga Deilate. 



(11) Cosi la st. 1490. Aliar. Nulla cosa lielle il piede. 

La voce i non tu intesa, che vale gli dal latino e». Dante Inf. 2Ì. 
Draghignazzo anche i volle dar di piglio 
Giù dalie gambe. 

E Inf. 33. Or ti dirò pcrch’ i son tal vicino. 

Guido Guinizzelli: Poi clic n* ha tratto fuore 

Per la sua forza il Sol ciò che gli è vile. 

La Stella 1 dà valore. 

E nota che la lezione tielle così feminina si riferisce alla povertà 
sopra detta; ma meglio la lezione i per Gli mascolino si riferisce a 
chi disprezzo, ed è il vero soggetto qui ragionato. 

E come agli orbi non approda il sole. Dante 
cosi non giovano queste bellezze poetiche a soli color che non hanno 
gusto poetico. 

(13) Alias: Si gli pensa che n’ havuto. 

Rea derrata è la cosa avuta in cambio di noi medesimi che ci ven- 
diamo alla cosa amata. Non ci ha paragone delia derrata col prezzo 
pagatone. 

(13) Di cuor vile sarei farmi schiavo, e la simiglianza che aggio 
di Dio deturparla in vantiate. 

(14) Alias : a Dio non sta in core stretto, # Lezione goffa e storpia 
Coir, col T. 1495 c cogli altri veneti antichi. 

(13) Cosi leggi col Ms. (a) Alias: «Tanl'è grande quant' hai affetto d 
S t. 1493 e consorti venete : Tanto sei grande ctc. Ms. Capitolare: Grande 
sei guanto hai l'affetto. La mia voce ei testuale vai sci, dai latino es. 
Ciò sa ognuno oggimai. li concetto di questa strofa a me pare Ora- 
ziano affatto per lirica altezza. 
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11 Povertate è Ciel velato 

A chi cn terra è ottenebrato. (16) 
Chi nel terno Cielo è entrato 
Ode gran profondilalc. (17) 

12 Primo Cielo è ’I Firmamento, 

D’ogni onore spogliamente, 

Che dà grande impedimento 
A in venir securitate. (18) 

13 Perch’egli abbia in te a morire 

Le ricchezze fa sbandire, 

La scienti* fa tacire, (19) 

Fuggir fama di bontatc. 

14 La ricchezza il tempo tolte, 

La scientia in vento estolle, 

E la fama alberga e accolte (20) 
Pocrisia da le contrate. 

15 Parai sia cielo stellato 

Chi di questi tre è spogliato: (21) 
Ècci un altro ciel velato, (22) 
Acque chiare solidate. (23) 



(16) Ottenebrato così tutti I TT. quel della Crusca attenebrato. 

(17) Alias: « Ode arcana profonditate » corr. col Ms. Capitolare. 

(18) Ecco il primo Cielo stellato, quale diviene I' anima collo spo- 
gtlamcnto degli onori, del sapere orgoglioso, c della gloria ambita; 
per lo quale spogliamcnto riesce tutta sfavillante delle virtù. Nota il 
che riferito ad onore. 

(19) Alias: « tacere ». I nostri antichi dicevano fedire per federe. 
Volire per Volere, Avire per Avere, Parire per Parere e Tacire per 
Tacere ; di questo abbi esempio in Fra Guittone, 

Spesse fiate giova lo tacire. 

E degli altri vedi Nannuccl, Manuale di letter. Voi. 1 Cap. 5 §. 7. 

(30) Alias : « accoglie » corr. colla st. 1490 c consorti. Accoglie 
recitavano accolte i nostri vecchi, come lolle si dice ancora per toglie. 

La vera santità fugge la fama , nè si lascia accogliere dalla fama , 
il che fa la Ipocrisia. 

(31) La st. cit. legge: Chi da questi tre è sfogliato, contro il senso 
voluto dall’Autore; corressi col Bs. Marciani G. c. 

(33) Velato. Vedi sopra alla stanza 11. 

(35) Ecco il secondo Cielo, cioè il cristallino. Si vuol qua dal P. al- 
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1G Maovon quattro venti il mare 
Che la mente fan tremare: 

Il temere, e lo sperare, 

Duol e gaudio in quanlitatc. (24) 
47 Queste quattro spogliature 
Più che le prime son dure. 

S’ io le dico par errare (25) 

A chi no ha capacitate (26) 



ludere anche alle acque superiori, Gen. cap. 1, 6. Delle quali acque su- 
periori super flrmamentum si fa menzione spesso nella Bibbia. 

Ma per trovare il suo mobile l' anima in se medesima e farsi simile 
al cielo cristallino deve incontrare e sgombrare, e vincere i quattro 
venti, cioè le quattro contrarie passioni la speranza, il timore, la 
gioia, il dolore; allora non teme più tempeste, e il suo molo ordinato 
fa muovere tutte le stelle, che son le virtù. V. appresso. 

(34) Le stampe leggono. Il dolere e ’l gaudiare. 

Ho letto col Ms. Capitolare, come esige la rima in ale e non in are 
pel quarto verso. 

Tolse il P. da Boezio questo concetto: 

Gaudia pelle. 

Pelle timorem, 

Spemque fugato, 

Ncc dolor adsit: 

Rubila mens est, 

Vinclaque frenis 
Hacc ubi rcgnanl. 

(35) Errure legge la st. 1490 Fiorentina, e le sue consorti Romana 
e Napoletana. La st. cit. legge errore con danno della rima. Tale scam- 
bio di 0 in ti negli antichi trovasi usato, come registra con esempi 
il Nannucci: Dimura per Ditnora: Duno per Dono; Pertuna per Per- 
sona eie. Vedi Manuale, Voi. 3 cap. vii. Anche i latini l’O permuta- 
vano in U, come l’ ti in 0 . Hecoba ed llecuba dicevano, Notrir e 
Nutrii , ColchidcSj Culchide* , Pulixenaj Polizena. Vedi Quintiliano 
lib. 1 cap. 4. 

(36) La st. cit. legge A ehi non ha capacitale , e guasta il verso. Ho 
letto cogli altri TT. Ms. e stampati. Con questa sentenza si guarentisce 
il P. dai falsi mistici che di una tale spassionatezza cristiana, e mi- 
stica mostruosamente abusavano, ed a que' tempi chiamavansi Frati- 
celli, o Beguini, e poi furono delti Quietisti ne' secoli posteriori. Contro 
queste illusioni mistiche il nostro P. sgrida in più luoghi. Vedi Oza- 
nam i Poeti Francescani in Italia , traduzione ottima del Fanfani. Prato 
4854 a pag. 453. 
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AB De l’ Inferno non temere, 

Nè del Cielo speme avere; (27) 

E di nullo ben gauderc, 

Nè doler d’ avversitale. 

19 La virtù non è perchènc, 

Che il perchè è fuor di tene: (28) 
Sempre incognito ti tiene 
A curar tua infermitalc. 



(37) Questo eroismo virtuoso è massima dei Santi, la quale esor- 
tando all' ottimo, non condanna il bene, come fa l' eresia, cioè non 
condanna l’ operare per la paura dell’ inferno, nè la speranza del 
Paradiso. 

(38) Il ne gli antichi aggiungevano per un lor vezzo. Sentenza piena 
di alti concetti è questa, chi sappia intenderla bene, ed è sul gusto 
dell' Alighieri. 

È da notare innanzi tratto un principio di logica. Il perchè d’una 
verità non può essere 11 principio medesimo: questo sarebbe error 
logicale, petitio principii. Per es. Perchè è immortale l'anima ? chi 
rispondesse Perchè f anima è immortale sarebbe un mal logico. Or 
vuol dire il P. che la ragione, o il Perchè formale della virtù non 
può essere di fuori dalla stessa virtù, e a dir ciò mette mano al per- 
chè logico, e dice la virtù non essere perchè, il quale è fuori necessa- 
riamente ed estrinseco dal principio della tesi. 

Ma il pronunciato del nostro Poeta è verissimo intrinsecamente, ed 
in termine, che cioè la virtù non ha altra ragione formale di fuori 
da se medesima 

La virtù non è perchènc. 

Che il perchè è fuor di lene. 

Per qual ragione eserciti questa o quella virtù? Non puoi tu rispon- 
dermi nessun altro perchè di fuori dalla stessa virtù. E se altra ra- 
gione formale tu me ne volessi assegnare, la tua non è più virtù, 
ma di virtù simulacro, simulazione, larva, impostura. 

Le orazioni, i digiuni, le timosine de’ Farisei non erano virtù, ma 
impostura, perchè la ragione formale e il perchè ne era fuori dalla 
virtù della religione, e della carità, la qual mostrava di essere, ed 
esser dovea, ma non era, ed in luogo di questa I’ ambizione, l’ Inte- 
resse era la ragione formale e il perchè delle loro orazioni, limo- 
sine, e dei loro digiuni 

La virtù non è perebène, 

Che il perchè è fuor di tene. 

Cicerone medesimo dice : Nulla potetl ette virivi, niti gratuita : nam 
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quae voluplale altqua quasi mercede ad of/ieiutn impellitur , co non 
virluSj sai fallar imitalio simulatioque virlutis est ( S Tusc. ) Ed al- 
trove ( 8 de fi ni bus ): Honestum est quod dctracta ovini utililate, si ne 
ullis proemiis, fruclibusque, per se ipstim jure palesi laudari. E con- 
scguentemente il mcd. Inferno minacciato, ed il Paradiso promesso, 
benché buon motivo può essere e meritorio delle opere virtuose, non 
debbe a rigore di termini esclusivamente essere la ragione formale e 
il perchè della nostra virtù. Il perché d'ogni virtù debbe essere la 
virtù stessa nella sua ragione formale, che è questa: Faccio questa 
virtù perchè Iddio cosi vuole; la qual volontà di Dio non c fuori 
dalla virtù, anzi n’ è la ragione formale, e specifica, c non è fuori da 
noi, perocché il lume precettivo di Dio ( quanto ai primi principi! ) è 
in noi, per lo quale la virtù è virtù : Signatum est super noe lumen 
vullut lui Damine ( Ps. 4 7 ). Ottimamente dunque dice il nostro 
Poeta : 

La virtù non è perchène, 

Che il perchè è fuor di tene. 

11 distico seguente: Sempre incognito ti tiene 

A curar tua inflrmitate, 

è conseguenza legittima del distico antecedente. 

Ogni altra ragione formale, o perchè della virtù, che non sia nella 
stessa virtù, sempre tien l’ uomo incapace e ignorante a curare la sua 
infirmila, cioè la sua malizia, il peccato ed il vizio; nè mai saprà di 
malvagio farsi buono colui che non pratica la virtù vera, ma la virtù 
falsa, la simulazione, c la impostura. Cicerone stesso altresì questa 
dottrina dice benissimo: Si non ipso honesto movemur , ut t>iri boni 
simus, sai ulilitate aliqua ac fruclu , callidi sumus, non boni ( I de 
legibus ). 

Propongo un’ altra interpretazione di questo passo: 

Questa strofa 19 contiene altissimi sensi, ed usa un ragionar forte 
e stringato, col quale l’Autore mostra una mente molto elevata, per 
cui dai principi! passa di tratto alle conseguenze, omettendo di reci- 
tare le idee intermedie. Questo è il fare di Dante. 

Tutto il ragionamento batte qua senza dubio: È verità logica non 
essere il perchè formale ed intrinseco d’ una proposizione la proposi- 
zione medesima, comechè fosse anche espressa con altri termini che 
ad essa proposizione equivalgano. Chi per esempio dicesse: la virtù è 
tale perchè desso è atto virtuoso, costui del perchè della virtù non 
avrebbe detto nulla, ed avrebbe assai mal ragionato. Un tale perchè 
deve essere dunque di fuori dalla proposizione, o dalla cosa voluta 
indicare. Ciò tutto sottinteso dalla mente elevata di Fra Jacopono, 
egli argomenta cosi : 

Quando tu operi virtuosamente, la virtù è certamente in te, che ne 
sci l’operatore, ed il soggetto di essa. Ora tu non sapresti certo tro- 
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20 Se son nude le virtutc (20) 
E le vitia non vestale (50) 
Aspre dansi e ree ferute. 
Vanno a terra vulnerate. 



vare in te it perchè di essa virtù, che tu operi ; conciossiachè essendo 
in te la vtrtù, ed essa non contenendo In se la cagione intrinseca c 
formale di se medesima logicamente, ma da fuori di se; da fuori an- 
che di te medesimo dee poter essere questo perchè logicale della 
virtù. Il che posto, non operando tu la virtù per altra ragione formale 
cd intrinseca che per l’ ordinamento, ed 11 volere di Dio, il quale le ne 
fece un precetto; adunque il perchè formale ed Intrinseco di questa 
tua opera virtuosa risiede nel volere comandativo di Dio, il qual volere 
onde che origini, e muova tu non sapresti, nè dovresti accertare, e 
indagare. Resta dunque che tu debba obedire senza sapere il perchè 
questa -virtù ti sia da Dio comandata ; ignoranza che ti varrà sempre 
ad antidoto e medicina della tua naturale inflrmilate, cioè la superbia, 
primo male dell'uomo, che di ogni cosa vorrebbe sapere 11 perchè, 
eziandio delle cose a lui comandate da Dio; come fu del primo uomo, 
secondo la tentazione del diavolo : quare praccepit cobis Dominus ne 
comeiereti» eie. 

La virtù non è perebène, 

Che il perchè è fuor di tene; 

Sempre incognito ti tiene 
A curar tua Inflrmilate. 

Or non è qua da ammirare tanta profondità filosofica di Fra Jaco- 
ponc, che in sì breve tratto racchiude un tanto ragionamento, ed un 
saper sì aggiustato, e di si sublimi concetti e sana morale? È simile 
questa strofa al concetto ammirabile dell’ Allighici racchiuso in quel 
breve passo: Purg. 3 37. 

Stale contenti umana gente al quia: 

Che se potuto aveste saper tutto, 

Mesticr non era partorir Maria. 

(39) Le virtute. I nostri antichi la i del plurale dalla terza latina 
declinazione del nomi mutavano in e. Anche Dante: 

Parai. 47, 90. E disse cose 

Incredibili a quei che /ira presente. 

Lai. praesenlet. Le moderne edizioni mal fanno recitando 
Incredibili a quei che fla presente. 

(30) Velluta in vece di Fatila pose anche Dante nella sua Vita 
Nuova. Bembo Prose 3, ISA. La Crusca può alla voce V< estulo allegare 
anche questo esempio di Fra Jacoponc, come allega il seguente e so- 
stantivo e addiett. Femia , Feruto. 
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21 E le vitia se son morte 
Le virtuti son risorte 
Confortate da ia Corte 
D’ogn’ impassibili tate. (31) 



Dal sopradetto ne seguita la seguente sentenza del P. che le virtù 
son nude, cioè che non ponno avere altro vestimenlo dal loro vero 
essere formale e specifico. Ed anche i vizii ( le vitia dice l' Autore 
all’ antica, come ritenemmo le tempora ), i vizii benché sembrino 
talora vestiti della apparenza e veste virtuosa, son nudi vizii. E se 
cosi nude le virtù contro le vizia altresì nude insieme a battaglia 
Aspre dansi e ree ferule. 

Vanno a terra vulnerate 

(31) E se i vizii in questa battaglia sono mortificati ( cosi interpreta 
sanamente ) le virtù son risorte, e son quasi coi lungo esercizio rese 
impassibili agli appetiti ed alle Impugnazioni viziose. 

Questa impassibilità è ben possibile di ottenere colla grazia di C. C. 
e col lungo esercizio della cristiana mortificazione, e la oltennero 
molti Santi, come il mio S. P. Filippo Neri; ma chi l' ha ottenuta non 
pretende di averla ottenuta, e più teme dopo ottenuta che prima. Ed 
il Quietista che vanta di saperla a sua posta ottenere, e di averla 
ottenuta si gloria, sappia che questa illusione del misticismo è con- 
traria alla santità come il Diavolo a G. C. 

E le vitia te son morte, vale a dire mortale. Di questo verbo an- 
tico Martore attivo abbiamo esempio, Rim. ant. 1 136. Fir. 1816. 
Quella ferita 

La quale è ita che m'ha ’l cor mortalo. 

Morto sarebbe accorciato da mortalo , come Cerco da Cercato , Guasto 
da Guastato. 

Cosi credo essere; onde il §. 1 nella Crusca di Morire In significato 
attivo per Ammazzare, credo essere falso, e gli allegati esempi di 
Morto credo venir da Martore e non da Morire attivo. Come da 
Mattare ( Lat. mactare ) viene la sincope di Matto per Mattato. 

Ma l’ esempio surriferito ( Rime ant. 1 36 ) nella lezione della Crusca 
allegato, credo essere da leggere meglio con un Ms. Capitolare del Se- 
colo XIV cosi: ( Vita Nuova di Dante ) 

Quella colai ferita 

La quale aita sì eh’ alma à ’l cor morto. 

Certo che la rima è in orto voluta e non altrimente in alo. Del resto 
non è qua da decidere su questo passo la vera lezione, nè il vero 
Autore di essa, che nella edizione di Crusca si fa ser Nodo Notaio 
d'oltrarno, ed il Prof. Nannucci prova essere Cino da Pistoia (Manuale 
di Letteratura ). 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 
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22 Terzo Ciclo è di più altura, (32) 
Non ha lermin, nè misura, 

Fuor dell’ imaginatura 
Fantasie mortificate. 



(53) Eccone al terzo Ciclo, l’Empireo, che si fonda nel nulla, ma 
che vi abita Dio, ed ecco la terza spogllatura dell'anima ad essere 
agguagliata ali’ Empireo. 

II P. espone ali' uopo il levamento amoroso dell' anima sopra Io 
stesso intelletto a ricevere la sapienza unitiva, e farsi come i l’em- 
pireo. Questa parte fu tolta dal testo di S. Dionisio esposto nella 
Teologia Mistica attribuita a S. Bonaventura, da me stampata; ed è 
da vederne il testo a pag. 77 ( Verona 1852, Moront ). Ma qui se ne 
abbia il succinto ad illustrazione del Poeta. 

Comincia il testo di S. Dionisio. 

Tre sono i cognoscimeuti, per li quali Iddio si conosce: uno è lo 
specchio delle creature sensibili, l'altro è per esercizio di intelligenza, 
11 terzo via più eccellente è per ardentissimo amore unitivo ed è de- 
finito una divinissima cognizione di Dio per ignoranza conosciuta, ed 
è questo di cui ragioniamo, ed è detto per ignoranza , perchè rimosso 
ogni esercizio di imaginazione, e di intelligenza, per la sola unione 
dell' amore ardentissimo sente quello nella presente vita, che la intel- 
ligenza non può comprendere, e ogni speculativa cognizione nulla ne 
vede, ed è quasi un' arra ed un saggio del Paradiso. 

Seguita a dire quello che si dee rimovere, e nel secondo luogo 
dice come si dee la mente levare. E conciossiachè I' anima in questo 
levamento può essere in questi due stati, cioè mezzano, e perfetto, 
imprima si seguita che è quello che si dee rimuovere nel primo stato, 
quando dice: latta i tenti; nel secondo stato dice: leva tu la mente 
incognitamente, cioè senza nulla cognizione; e questa sapienza si 
chiama mistica, cioè occulta, sì perchè pochi si dispongono a riceverla, 
e sì perchè stassi occulta nel cuore, nè si può dichiarar con parole. 
Si deono dunque rimovere imprima i sensi, non pur que’ di fuori, 
ma anche quel d' entro coi propri! oggetti sensibili, e poi altresì 
T intelletto coi propri! oggetti intelligibili, escludendo ogni modo spe- 
culativo per lasciar luogo ad un' altra potenza nella mente, molto più 
nobile ed alta, per li cui movimenti la mente allocata amorosamente 
dirizzasi a più profonda sapienza, sì per 1' altezza dell' affetto, e si 
per 1' ardore che drizza e leva, la qual potenza tiene perciò il prin- 
cipato nell'anima sopra tutte scienze anche infuse, e per grazia do- 
nate; ed in essa è quella divina favilla, la quale appello tynderetit , 
che è solamente unibile allo Spirito Santo. 
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23 D’ ogni ben se t' hai spogliato (33) 



In questo levamento amoroso conviene che sia ignoranza, cioè che 
al tutto si tolga c rimuova l'occhio dell' intelletto, imperocché l'intel- 
letto comprende ovvero fantasticamente, ovvero come limitato e deter- 
minato; c qui trattasi di levarsi a Dio smisurato, c infinito. Onde 
necessaria condizione a questo levatissimo apprendimento è che vachi 
c taccia ogni cognizione speculativa e intellettuale. Onde è da sapere 
che in questo levamento dell’ amore, quanto l' intelletto si mescola 
tanto quello levamento è men puro, e quanto più s’ accieca l' occhio 
dell’intelletto, tanto t'occhio dello affetto senza comparazione più alto 
e più liberamente sale. 

Questo è dunque 1' ordine di levarsi l’ anima a Dio. Imprima si 
conviene che s'abbandoni la considerazione delle cose sensibili, e la 
contemplazione di tutte le Intelligibili, e il puro affetto si lievi senza 
mescolanza d' intelletto in colui, il quale ella conosce net suo anda- 
mento che è quietativo del suo desiderio, acciocché più intimamente 
si unisca a lui. 

Questa sapienza anagogica è una teorica per se distinta da ogni 
scienza speculativa, e trapassa ogni ragione, o si ottiene non per teo- 
rica razionale, ma per amorosa sperimentale notizia, salendo a grado 
a grado per la divina influenza; ma prima necessariamente facendosi 
dalla via purgativa fino all’ intero spogllaraento d' ogni propria facoltà 
discorsiva, e razionate. E perchè molti savi! e dottori questo non 
ponno vedere, c conoscere, né ciò vogliono fare, questa sapienza tra- 
scendentale c anagogica par loro stolta, c superbamente di questa 
somma sapienza fannosi beffe. 

Queste dottrine attissime noi vedremo ne' versi seguenti di Fra 
Jacoponc, ed A. Fr. Ozanam disse vero a quest' uopo : « Jacopone da 
a Todi girava per i monti dell’ Umbria componendo in quella rozza 
« lingua del paese, non già soli cantici semplici, ma canti di buon 
a polso, ne' quali trasfondeva tutta ta Teologia Mistica di S. Bonn- 
« ventura ». 

Benedetta questa cara anima, che giovane andò in Paradiso. Egli 
era laico, ammogliato, professore del diritto commerciale a Lione; ma 
egli ancor giovane studente della Università concepì, ed esegui il 
gran pensiero della Società di S. Vincenzo de’ Paoli, la quale è ora 
sparsa per tutto II mondo. Egli attinse il suo spirito affatto religioso 
e cattolico dallo studio di Fra Jacoponc, di Dante Allighieri e dei 
nostri classici antichi, ed è cosa mostruosa che pur ci siano degli 
Italiani, che a queste medesime fonti attingano io spirito libertino. 
Se non che le api dai fiori traggono il mele, altri insetti ben altro. 

(35) Alias: « Ogni ben si t’ha spogliato ». corr. coi Ms. Marciani G. <t 
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E di virtù spropriato, (34) 
Tesaurizzi il tuo mercato (3!i) 
In tua propria vilitate. (3f>) 

24 Questo Cielo è fabricato 
E ’n un niellilo è fondato, 

U’ I’ amor purificato 
Vive nella veritate. (37) 

2!i Ciò che ti pare non è, 

Tanto è allo quel die è; 

La superbia in Ciel se è, 
Danna sé l’umilitate. (38) 

26 Infra la virtute e T atto (39) 



(54) Spropriato, cioè reputando a Dio ogni nostra virtù, come gra- 
zia e dono gratuito. 

(55) Mercato. Addicttivo sostantivalo ebe vaie mercé. 

(50) Il Mi. Capitolare, c la stampa Veneta 1556 aggiunge qua la 
seguente strofa molto a proposito, la quale non ieggesi nella stampa 
citata, ma o qua o altrove si legge in tutte le altre stampe di questa 
laude. 

Per la cruna entra il camello, 

Tanto si fa piccioielio 
Più che niuno bambinello 
Nella sua nativitate. 

(57) Questo levamento amoroso dell' anima alla sapienza unitiva 
comincia, c seguita fino alla fine coi proprio annlchilamcnto d' ogni 
potenza a far vivere il solo amor nostro purificato nella verità divina 
Immediatamente; e non nella parvenza qual ch'ella sia delie nostre 
potenze discorsive. L' umiltà cristiana è verità. 

(55) Questa sapienza amorosa del proprio annichilamento eziandio 
nelle più nobili facoltà dello intelletto ti pare stoltezza, e non è; la 
falsa parvenza al tuo occhio viene dalla altezza eccessiva di questo 
Ciclo, e la troppa lontananza suoi far travedere le cose. Ma abbi la 
cosa evidente dalle conseguenze in contrario. Verità è questa innegabile: 
Et qitum haec omnia fece riti* , i licite : Servi inutilet stimus. Se dunque 
in Ciclo ( I' empireo, che è questo da noi ragionato ) qualche cosa 
anche minima ci appropriamo, c non ci spogliamo interamente di tutti 
noi; in questo Ciclo empireo ci potrà essere la superbia, c per con- 
seguenza 1’ umiltà sua contraria, c nemica irreconciliabile dovrà riti- 
rarsi all’ inferno. Ma ciò non può essere. Dunque la sapienza amorosa 
del proprio annichilamento è pur vera, benché non ti pala che una 
stoltezza. 

(39) In fra la teorica e la pratica; infra la potenza c l'atto. 




14 



Molli ci hanno scacco matto. 

Tal si pensa aver buon patto 
Che sta in terre allenate. (40) 

27 Questo Ciclo ha nome no’ ne, 

Mozza lingua e ’ntenzlone; 

Ove amor stassi in prigione 
Tra gran luci ottenebrate (41) 

28 Ogni luce è tenebria, (42) 

E ogni tenebra c’ è dia (43) 

La nova Filosofia 

Le utri vecchie ha dissipate. (44) 



(40) Crede aver gran tesoro di opere buone e virtuose, ed è in 
disgrazia di Dio scomunicato dalla sua amicizia; per non avere questa 
umile spropiazione d’ ogni ben proprio. 

(41) Questo Cielo fuor d'ogni imaginatura (come S. Dionisio e 1 
Teologi di Dio) non si può senza enormi spropositi definire che cosa 
sia, ma solo si potrà dire che cosa non sia. E non vi ha lingua, nè 
pensiero che ne possa spiegare, o comprendere te sue qualità al tutto 
soprascendentall. In questo Cielo sta l’ anima innamorata ( cioè il no- 
stro amore sublimato così) in prigione, cioè affatto passivo delle divine 
Influenze, tra' gran luci per troppa vivacità offuscatrici. 

La spiegazione dell' Ozanam non è da tacere che è bella assai : 
a Una simile condizione ( deli’ anima a questo stato ridotta ) non ha 
più nome ; l’ amore ci vive senza parlare, senza ragionare, senza pas- 
sione, in una gran luce avviluppata di tenebre: vive e non vive più. 
Il suo essere non è più in lui, trasformasi in Cristo, ha fatto sua vo- 
lontà della volontà di Dio. » 

(43) È tenebria all' occhio che se ne abbaglia. 

(45) Dia; splendente. Dante Par. 14. Ed io udi nella luce più dia Del 
minor cerchio una voce modesta. E 33. Che seguirai tuo figlio, e farai 
dia Più la spera suprema. 

(44) Questa sentenza calzerebbe assai bene anche alla metafisica del 

tempo nostro, in quanto vuol dare lo scacco matto alla metafisica 
scolastica, ma scacco matto ha ella ne’ suoi sistemi, che di dieci in 
dieci anni mutano e 1' uno confuta 1' altro, e l' ultimo par 1' ottimo, 
e poi riesce il pessimo; ed in filosofia siamo ad una confusion di 
Babele, cominciando dal linguaggio proprio esclusivamente di ciascuna 
scuola. Ma si comincia a studiar S. Tomaso e i scolastici, ed è buon 
preludio di un’ era nuova. Questa frase delle utri fu presa dalla Teo- 
logia Mistica attribuita a 8. Bonaventura, nel cui principio I’ Autore 
si lagna che molti dotti « si empiono di diverse scienze, e di molti 
« sillogismi e argomenti e la mente loro è si posseduta da esse. 
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29 La v’ è Cristo è insilalo, 

Tutto ’l vecchio n’ è mozzato; 

L’ un nell’ altro trasformato 
In mirabile unitale. (45) 

30 Vive amore senza affetto (46) 

E saper senza intelletto, (47) 

Il voler di Dio eletto (48) 

A far la sua volonlate 

a che la vera sapienza In loro non puote aver luogo Non creò 

« Iddio r anima perchè la s' empisse contro alla sua nobiltà di mol- 
ti titudine di quaderni di pelli di pecore, ma creoila acciocché fosse 
a sedia della sapienza. » Il senso testuale di Fra Jacopone è questo: 
La nuova Filosofia mistica, la quale a’ tempi dell’ Autore scritta, e 
pubblicata potea dirsi nuova, non era nuova, ma nuovamente dlvol- 
gata ; c coll’ Istituto Serafico di S. Francesco avea dissipate le utri 
vecchie, cioè le pergamene profane scritte; amplificazione poetica. 

Simile a questa metafora delle otri per le scritture in pergamena, 
Dante usò I’ altra, che attinse da questo passo di Fra Jacopone: 
Parad. 24. La larga piota 

Dello Spirito Santo, eh’ è diffusa 
In sulle vecchie, e in sulle nuove cuoia. 

Il Vecchio ed II Nuovo Testamento biblico. 

(45) Il concetto di questa strofa fu tolto da S. Paolo ad Rom. 6 5. 
a Si enim compiantati facti sumus similitudini mortis eius, simul et 
a resurreclionis erimus. Hoc scientes quia vetus homo noster simul 
a cruciflxus est, ut destruatur corpus peccati etc. » 

Imitato, Innestato, Lat. insitus. Manca alla Crusca questa voce, ma 
fu trovala eziandio nella Lettera di Tullio a Quinto Fratello. Vedi 
Opuscoli di Cicerone nell’ ottima edizione del benemerito Francesco 
Zambrini. Imola , Galeati. 1850 a pag. 642. E se alcuna cosa al tutto 
pare imitata, o naturata a' costumi etc. 

Il nostro Jacopone usa altrove eziandio la sincope di questa voce: 
Laud. 3 str. 8 Llb. 3. Stefano è ’l primo 
Che canta sublimo 

Con suo' accompagnati ( i SS. Martiri ) 

Ch’ han posta la vita 
£ In Cristo insita, 

Ch’ è fior di granato. 

Anche questa voce imita manca alla Crusca. 

(46) Senza affetto proprio. 

(47) Vedi sopra num. (32) 

(48) Ablativo assoluto. 
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31 Viver io e non io, (49) 

V esser mio non esser mio, (50) 
Questo è un tal traversio, (51) 
Non ne so diffinitalc. (52) 

32 Povertate è nulla avere, 

Nulla cosa poi volere, 

E ogni cosa possedere 
In spirto di libertate. (53) 



(49) « Vivo ego, jam non ego, vivi! vero in me Christus. » 8. Paolo 
ad Gal. 2 20. 

(50) Vedi sopra num. (41) 

(51) Travertio sarebbe da registrar nella Crusca. 

(52) Diflìnilale per Diflinizionc da registrar nella Crusca. Nota omesso 
e taciuto il che dopo Iravcrsio, secondo l' uso dei vecchi per vezzo. 

(53) Vedi sopra le strofe 6, 7 il cui concetto è questo qua. Anzi 
questa sentenza è I' estratto, ed il sugo di tulio il pensiero che do- 
mina questo cantico della più rara sublimità, c bellezza poetica, c sul 
gusto delle canzoni Dantesche. 

La edizione stampata leggeva I' ultimo verso fallalo 
In spirito di libertate. 

Lo corressi cogli altri lesti, e colla sana critica. 

A maggiore illustrazione, e ad appoggio autorevole di queste dottrine 
altissime credo opportuno allegare un branctto di S. Tomaso, il quale 
c il sunto di S. Dionisio, di S. Giovanni Damasceno e di Alberto Ma- 
gno sull' essere divino. In primula librum Sententiarum Pistilli. Vili 
quaest. 1 art. 1 Rcs pone, ail 4. 

a Alia nomina dicunt esse determinatimi, et particutatum; sicut 
a sapiens dici! aliquid esse: sed hoc nomen Qui est dicit esse absolu- 
« lum, et indclcrminalum per aliquid additum: et ideo dicit Dama- 
« scenus ( ubi supru ) quod non significai quid Deus est, sed signiflcat, 
a quoddam pclngus subslantiae inflnitum, quasi non detcrminalum. 
a L'nde quando in Dcum proccdimus per viam remotionis, primo ne- 
ll gamus ab eo corporata, et secundo ctiam inteilectualia, sccundum 
u quod inveniuntur in crcaturis, ut bonilas, et sapientia: et lune 
a remanet tantum in intellectu nostro, quia est et nihil amplius; 
a unde est sicut in quadam confusione. Ad ultimimi autcni ctiam hoc 
« ipsum esse sccundum quod est in creaturis ab ipso removemus; et 
« tunc remanet in quadam tenebra ignorantfae, secundum quam igno- 
« rantiam quantum ad stalum viae perline!. optime Dco conjungimur, 
o ut dicit Dyonisius ( cap. vii de Div. Noni. ) et hacc est quaedam 
« caligo in qua Deus habitarc dicitur. » 



Pai T. III. degli Opuscoli Religiosi , Lclterarii e Morati 



DUE CANTICI 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

ILLUSTRATI 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. O. DI VERONA 



Lib. ii. cantico tv. 

LA VERA, E VOLONTARIA ED ALLEGRA COVERTA 



In sostanza fa parere la povertà volontaria una 
beatitudine in terra ; ed c come una dichiarazione poe- 
tica della Beatitudine Vangelica, S. Lue. 6, 20: Beati 
pauperes quia vestrum est regnum Dei. Ed in S. Matteo 
5, e 3 : Beati pauperes spiritu, quoniam ipsorum est 
regnum caelorum. 

L’ affetto della amorevolezza predomina in questa 
poesia, ed è si cara cosa che poche ha pari non che 
nel dugento, ma anche ne’ secoli posteriori, così avessi 
potuto in ogni passo ridurla alla sua pura lezione, 
ilo lettone il testo nella edizione del Trcssati, in altra 
stampa, nè in alcun altro testo non ho trovato da farne 
la collazione, c perciò i pochi passi che trovai certo 
errali ho emendali per ragionevole congettura, onde se 
piace la correzione proposta si accetti, c se non piace 
si adotti la lettera vecchia del testo. Almeno la emen- 
dazione proposta non certo autentica, invoglierà gli 
studiosi a collazionare il passo coi Mss. e forse a confer- 
marne la emendazione. Questa Laude in parecchi luoghi 
ripete i concetti dell’ altra sua sorella 0 Amor di. po- 
verladc ( lib. 2 Cani. 21 ) ma dall' una all’ altra c' è 




2 

questa diversità, che la presente restringesi a lodare la 
povertà volontaria delle terrene ricchezze, e 1’ altra si 
stende a lodare la povertà dell’ anima, cioè l’ intero 
spogliamento d’ ogni bene, delle sostanze, del corpo, e 
dell’ anima, ed è la povertà perfetta ed intera dello 
spirito sino ad annichilarsi l’anima, e trasformarsi mi- 
sticamente in Dio; come già vedemmo, Anno 1 Tom. u. 

1 Dolce amor di povertade 

Quanto ti degniamo amare I 

2 Povertade poverella, 

Umiltade è tua sorella : 

Ben ti basta una scudella 
Et al bere, et al mangiare. (I) 

3 Povertade questo vole 

Pane et acqua, et erbe sole; 

Se le viene alcun di Tore, 

Si vi aggiunge un po’ di sale. (2) 

4 Povertade va sicura, 

Che non ha nulla rancura, 

De* ladron non ha paura 
Che la possino rubare. (3) 



(t) Scudella può registrarsi nella Crusca, che ha scudellina , *cu- 
della no. Il candore di questi versi meglio si sente che non si possa 
nè ragionare nè dire a parole. Quel carezzevole aggiunto poverella a 
povertade vale un tesoro. 

(2) Amplificazione magnifica! Per far onore al forestiere sfoggiata- 
mente banchetta, cioè vi aggiunge un po’ di sale. Fare è qua asso- 
nanza, non rima con i ole e vole. E nota altresì la voce sale che è 
assonanza con la rima are di tutte le strofe. Questo avviene per la 
affinità tra le due lettere L ed R, come dicesi micidiali e micidfori 
egualmente; e a cmprice per semplice e corlello come coltello, e spren- 
dere, tprcndore per splendere, splendore, affriggcre per affliggere; 
fragello , e fragellare per flagello, e flagellare; astembrea t 
assemblea. 

(3) Simile all’altro passo % SO, S. Povertà vive sicura; Non ha 
lite, nè rancura, De’ ladron non ha paura etc. 
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3 Povertà batte alla porta, 

E non ha sacca, nò borsa: (4) 
Nulla cosa seco porta, 

Se non quanto ha da mangiare. 

6 Povertade non ha letto, 

Non ha casa ch’aggia tetto; 
Non mantile, non deschetto: (S) 
Siede in terra a manducare. 

7 Povertade muore in pace. 

Nullo testamento face. 

Nè parenti, nè cognate (6) 

Non si senton litigare. 

8 Povertade amor giocondo, 

Che dispreiza tutto il mondo; 
Nullo amico le va a tondo 
Per aver da ereditare. (7) 



(4) Assonanza e non rima, per la affinità della S colla T, onde 
sparto, e sparto si dice, accorso al accorto. Vedi Crusca dell' Ab. 
Paolo Zanotti alla voce Accorto, c sua nota in fine. 

(5) Alias: Non mantile, ha pur, nè desco. 

Ci metterei su pegno qualunque gran cosa che I’ Autore ha voluto 
scrivere deschetto , come vuole la rima , e il discorso. Nella an- 
tica scrittura I* Urbano, attribuita al Boccaccio, si usa deschetto in 
questo identico senso: Sopra un deschetto con una bianca tovaglia gli 
apparecchiava ( Urb. 8 ). Ma a cui meglio piace la vecchia lezione 
la si pigli a suo grado. 

(6) Assonanza e non rima. Simile c questo pensiero a quello deli’ 
altra Laude 2, 20, 5. Povcrtatc muore in pace. 

Nullo testamento face; 

Lascia il mondo come giace, 

E le genti concordate. 

(7) Era stampalo: Nullo amico le va 'ntorno. 

Per aver crcditade. 

11 copista non intese forse la frase le va a tondo c mutò guastando 
la rima. La frase usò similmente anche Dante. Purg. 11, 26. 

Quell' ombre orando andavan sotto '1 pondo, 

Simile a quel che talvolta si sogna, 

Disparmentc angosciate, tutte a tondo. 

E lasse, su per la prima cornice. 

Anche 1' altra rima che doveva essere In are mutò in ode senza 
bisogno. A cui non piaccia la correzione si pigli il testo come era 




9 Povcrtade poverina, (8) 

Ma del Cielo cittadina, 

Nulla cosa che è terrina (9) 

Tu non puoi desiderare. 

40 ... (40) 

11 Povertà, fai I’ uom perfetto, 

Vivi sempre con diletto: 

Tutto quel ti fai soggetto 
Che li piace disprezxare. 

12 Povcrtade non guadagna; 

D’ogni tempo è tanto magna, (il) 
Nulla cosa non sparagna 
Per la sera, o pel dimane. 



(8) Di questo aggiunto poverina, vedi sopra n. I. 

(9) Alias: terrena. Comunemente mutavano i nostri antichi nella 
pronuncia con facilità P E in I dicendo per es. Mino per Meno. Frino 
per Freno 

Mazzco Rocco 

Sollazzo e gioco mai non viene mino 

E Jacopo da Lentino 

Lo vostro amor mi mina 
Amore che porta 
E tiene ad ogni frino. 

(10) La stanza 10 credo intrusa ed apocrifa, ragionando ella soia 
fuor di ogni proposito della povertà sforzata, di ricchezze bramosa, e 
perciò incontentabile. Quanto ci sta a disagio! Senza che non ha al- 
cuna rima, ed in somma, chi la desideri ripigliare, è questa: 

Povcrtade che va trista 
Che desidera ricchezza. 

Sempre mai ne vive afflitta. 

Non si può mai consolare. 

Anche osserva che qua parlasi della povertà in terza persona, e. nella 
stanza antecedente si parlava in seconda persona a lei, e nella se- 
guente stanza si seguita parlare in seconda persona. Onde la strofa 
di mezzo pare una giunta estranea, anche per questa ragione. 

(11) Alias: D'ogni tempo è tanto larga. - La rima esige la voce ma- 
stio; c Magno in senso di Lil/eralc , Magnifico era usato comunemente. 
Vedi Crusca. Prima della voce Nulla è sottinteso un Che ; è Ionio 
magnifica che nulla cosa eie. 
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13 Povertade va leggera; 

Vive allegra e non altera; 

È per tutto forastera; (12) 

Nulla cosa vuol portare. 

14 Povertà, che non è falla, (13) 

Fa ben sempre per usanza; 

E nel Cielo aspetta stanza, 

Che ’l de’ aver pe’ redetare. 

15 Povertà gran monarchia, 

Tutto ’l mondo hai ’n tua balia; (14) 
Quant’ hai alta signoria 
D’ogni cosa, ch’hai sprezzata! 

16 Povertatc alto sapere, 

Disprezzando possedere, 

Quanto awilia il suo volere, 

Tanto sale in libertade. (15) 



(lì) S. Francesco d’ Assisi nella sua Regola al cap. 6 : Sicut advenae, 
et peregrini in hoc soeculo. 

(13) Fatza cosi scritto per Falsa , assonanza e non rima. La S in Z. 
mutavano alcune volte gli antichi dicendo, c scrivendo beliessa, allessa, 
allegressa, senlensa per bellezza , allegrezza \, altezza, sentenza ; e di- 
ciamo ancora Sanne e Zanne, Sampogna c Zampogna, Solfo, c Zolfo. 
E penzarc si scrisse per pensare. E nella Vita di Cola di Rienzo si 
legge falzi , per falsi, perzona, diverzi, conziglieri etc. E nelle Pistole 
di Seneca elza per elsa. 

II 9 notato falza assonanza, e non rima, con usanza, e stanza. 
Questa assonanza origina dalla affinità che hanno insieme la L, e la N. 
Onde abbiamo Colonico, colonica, colonizzare per canonico, canonica, 
canonizzare. Anche per eufonia diciamo nollo, tulli, nolla, nolle per 
non lo, non li, non la, non le. 

(14) Questo pensiero maravigliosamente sublime è il tema oraziano 
della magnifica Lauda Povertade innamorata. 

(15) Le rime di queste due strofe nell’ ultimo verso non sono in 
are come esser dovrebbono ; ma con tutto questo difetto dell' arte 
metrica, sono queste due strofe poetiche ad eccellenza. Simile a questa 
è la strofa 6 del Cantico 20 lib. 2. 

Povertatc alto sapere, 

Mai a nulla soggiacere, 

E ’n disprezzo possedere 
Tutte le cose create. 
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17 Al ver povero professo 

L’alto regno vicn promesso: 
Questo dice Cristo istesso 
Che già mai non può fallare. 

18 Povertà gran perfeziono (16) 

Tanto cresce tua ragione, 

Che hai già in possessione (17) 
Somma vita eternale. 

10 Povcrlade graziosa, 

Sempre allegra et abondosa 
Chi può dir sia indegna cosa 
Povertade sempre amare. (18) 

20 Povertade chi ben t’ama 

Più t’assaggia più n’ affama, (19) 
Che tu se’ quella fontana, 

Che giammai non può scemare. 

21 Povertade va gridando, 

A gran voce predicando; 

Le ricchezze mette in bando 
Che si deggiano lassare. 

22 Disprezzando le ricchezze, 

E gli onori e l’ alterezze, 

Dice : O’ sono le ricchezze (20) 
Di color che son passati? 



(16) Alias: Povertà alta perfezione. 

(17) Alias: Ch'hai già in possessione. 

(18) Alias : Amar sempre povertade - La rima in are esige la mia 
lezione. Cosi sempre fosse da poter fare col medesimo testo. Quell' ag- 
giunto graziosa è il più proprio della povertà volontaria che grazio- 
samente riceve limosina, ed è graziosa rispetto a Dio per se e pel 
suo proprio benefattore -, è graziosa rispetto al suo proprio benefattore, 
cioè piena di gratitudine. 

(19) Alias : Com’ più t' assaggia più n’ affama. 

La voce com' non necessaria al costrutto guasta il verso, e volle 
essere giunta del copiatore. 

11 seguente verso è assonanza, non rima. 

(30) Alias : Dico: Ove sono le ricchezze. 

Questa breve sentenza è a mio credere maravigliosamente poetica. 
È la sintesi più evidente della più vasta sapienza. La voce ricchezze 
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23 Povertade chi la vuole 

Lassa il mondo e le sue fole; 

E si dentro come fuore (21) 

Se medesrao ha da sprezzare. 

24 Povertade è nulla avere, 

Nulla cosa possedere; 

Se medesmo vii tenere, 

E con Cristo poi regnare. 

LIBRO VII CANTICO 6 

11 seguente cantico da S. Bernardino da Siena, dai 
Wadingo, dal Crescimbeni e da altri viene attribuito a 
S. Francesco da Assisi. S. Bernardino da Siena, della 
cui testimonianza gli altri usano per unico appoggio, è 
vissuto due secoli dopo S. Francesco d’ Assisi, onde non 
è ineluttabile questa sua autorità. Certa cosa, nè da 
potersi da alcuno dubitare, è questa che il seguente 
cantico comparato al famoso cantico del Sole (cui ere- 
desi universalmente esser opera di S. Francesco) fa 
manifestamente vedere non poter essere d’uno stesso 
poeta l’una composizione e anche l’altra. Questo argo- 
mento sposi altra volta e basti ; e rimetto il lettore al 
cantico da me pubblicalo in questi Opuscoli, Tomo ii 
pag. 198, ed anche alla novella dissertazione che fece 
il Prof. Ignazio Montanari nel nostro Periodico 1’ Ecci- 
tamento pag. 103 stampato a Bologna continuandosi 
all’altro periodico V Etruria, che si potranno screditare 
solo appresso coloro che di filologia critica tanto si 
curano quanto del terzo pie’ che non hanno, e si la- 



ripetesl In rima come idea vagheggiata nel discorso. Cosi fece anche 
Dante della voce Cristo. L' interrogativo poi dà un rincalzo il più forte 
al concetto. Anche qua 1’ ultimo verso non ha la rima in are, come 
dovrebbe. 

(91) Assonanza e non rima. Vedi sopra N. S. 
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sciano ire alle grida dei ciancicri malevoli perchè c 
minore fatica, e noia godere le ciance, che esaminar 
le ragioni c le opere; ma chi ama l’onore italiano, se 
anche non sa fare egli stesso, ama che sieno degli al- 
tri che facciano, e vi coopera come può. 

ARGOMENTO 

S. Francesco d’ Assisi che sul monte d’Alvernia riceve 
le sacre stimmate da un Serafino che rappresentava 
Gesù Cristo. Vedi Fioretti di S. Francesco. 

È S. Francesco medesimo che si fa parlare dal nostro 
Poeta, c si fa contare quella estasi sua amorosa, e 
quell’amoroso conflitto che ebbe coll’amore di G. C. 

In lutto questo cantico è conservata la allegoria d’ un 
conflitto e di un come assedio che è fatto alla rocca 
del cuore di S. Francesco dall’ Amore di G. C. 

Ho letto questo cantico nelle due stampe citate dalla 
Crusca, Tressati, Venezia 1617, nel lib. vii cantico 6 di 
Fra Jacoponc; Rime antiche, Firenze 1816, Tom. i p. 19, 
e qua viene attribuito il cantico a S. Francesco d’ Assisi, 
e fu trattane la lezione dal Wadingo, Lione 1637; e del 
Crescimbeni nella Volgare Poesia. Anche ho letto questo 
cantico nell’Ozanam I Poeti Francescani in Italia, Pra- 
to 1854, a pag. 53, che dal valoroso traduttore dell’Opera 
francese Pietro Fanfani fu tratta da un Codice Ms. 
Mortara, c ne allega le varianti lezioni di un Ms. già 
posseduto dal benemerito P. Frediani Minore Osservante. 

Anche ho letto la stampa fattane da Francesco Paoli 
Cantici di S. Francesco d’ Assisi, Torino, Marietti, 1843. 
Il Padre Paoli si studia per tutto il suo libro di pro- 
vare essere questi cantici di S. Francesco; ma confesso 
che io non ne sono restato persuaso. Questo mio testo 
è delle due stampe citale dalla Crusca, correggendo 
l’ una con 1’ altra, e talor tutte c due col lesto Ozanam, 
come in postilla dirò. 
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1 In foco l’Amor mi mise, 

In foco I’ Amor mi mise, (i) 

2 Foco d’ amor mi mise (2) 

L’Angelo amoroseilo (3) 
Quando l’anel mi mise 
Il mio Sposo novello; 

Poiché in prigion mi mise 
Ferimmi d’ un coltello; 

Tutto ’l cor mi divise. 

In foco 1’ Amor mi mise 
In foco F Amor mi mise. 



(1) Questa è l' introduzione, nè fa maraviglia che sia di otto sillabe 
essendo settenario ogni verso del cantico. Cosi costumavasi fare da 
vecchi poeti net così detto Invito; per esempio nell’ altro Cantico di 
Fra Jacopone 

Ciatcìm amante che ama il Signore 
l’Invito è di metro diverso dal resto: l’invito è decasillabo, il resto 
è tutto endecasillabo. 

Non posero mente gli altri Editori alia natura di questi due primi 
versi di invito, e perciò pigliarono errore, annestandoli alla stanza 
seguente, che non li può patire per nessun modo 1. perchè sono esse 
di versi eptasillabi, ossia settcnarii, c questi due dell' invito sono 
ottonari!; i perchè le stanze sono tutte di sette versi e con questi 
due più riuscirebbe la prima stanza di nove versi. Anche è da notare 
che questi due versi nella stampa molto autorevole del 1816 servono 
ad ogni stanza di ritornello, e così lo serbiamo anche noi. Questo 
ribadisce la verità che un tal distico sta da se, e che cosi ottonario, 
come tante volte ripetesi, è da serbare ottonario e non mutarlo a 
libito senza veruno appoggio, come fu fatto nella edizione di Torino 
suddetta. Il Tressati legge : En foco d' Amor mi mite En foco eie. 
Ho letto meglio colla Ediz. 1816. 

(8) Negli altri testi si legge Jn foco d’ amor mi mite ; e lo sbaglio 
fu preso credendo ripetuto anche qua l’ identico verso dell’ Invito, per 
la somiglianza di questo della stanza e degli altri. Ma la prima sillaba 
in o en c’è soperchia, e guasta il verso e senza di questa si recita 
la verità che l’Angelo Serafino mise dentro a Francesco fuoco d’amore. 

(3) Cosi leggi 1‘ Angelo col Tressati ; l’ altra lezione agnello è uno 
sbaglio di chi legger doveva Agnelo e credette scrittovi Agnello. Ma 
1‘ Angelo , è il Serafino, e V Agnello , senza che fa pessimo suono colla 
seguente voce amoroullo, anche guasta la verità storica ; e la mede- 
sima pittura poetica non è così propria dovendosi cercare questo 
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3 Divisemi Io core; 

E ’l corpo cadde in terra 
Col quadre! de i’ amore 
Che ’l balestro disserra; 
Percosso con ardore, 

Di pace fece guerra: 

Moromi di dolzore. (4) 

In foco 1’ Amor mi mise 
In foco I’ Amor mi mise. 

4 S’ io moro innamorato 

Non ri maravigliate, 

Che 'I colpo mi fu dato 
Con lance innamorate, (S) 

Di ferro lungo e lato 
Cento braccia; (6) sappiate 
Che m’ ha tutto passato. 

In foco 1’ Amor mi mise 
In foco 1’ Amor mi mise. 



Agnello chi sla. Ed a chi rispondesse che è V Agnus Del qui tallii 
peccala mundi, rispondo che G. C. in questa pittura è meglio rappre- 
sentato dall’ Angelo Serafino che dalla figura di un Agnello ; e dal 
Poeta si sarebbe mal fatto a mutar la vera figura con un’altra figura 
usando la metafora dove guastava la proprietà; ed è quasi Io sconcio 
di cavar la metafora dalla metafora. L’ equivoco di Angelo o Agnolo 
con Agnello tanto era più facile quanto che abbiamo quel verso di 
Dante Gridava: Ornò, Agnèl, come ti muti ! il qual nome è forse Agnolo 
Brunelleschi, cosi recitato Agnèl che più sembra venire da Assillo 
che non da Agnelo ; onde si vede il facile scambio di Angelo o Agnelo 
con Agnello nei copiatori antichi di questo passo. 

(4) Il Tressati morròmmi del tuo amore. La lesione da me adot- 
tata del testo 1816 conviene meglio alla stanza seguente n. 9. 

(5) Questo aggiunto innamorate è del Ms. Mortara nell’ Ozanàm. Gli 
altri lesti leggono lance esmisurate; lo aggiunto innamorate è poetico, 
e lega col discorso antecedente, I’ aggiunto ermiturate non lega nulla 
affatto. 

(6) Questa iperbole non è niente eccessiva come pur pare; perchè 
dal divino all’ umano c’ è maggiore il vantaggio che da cento braccia 
a solo uno; e qua l’iperbole è propria perchè bellamente dipigne alla 
fantasia una eccedenza pura speculativa e mentale; e poesia è pittura. 
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5 Dopo le lance spese, 

Li mangani giltaro: (7) 

Allor presi un pavese, (8) 

E ■ colpi più spessaro; 

Niente mi difese, 

Tutto mi fracassaro: 

Con tal forza li stese. 

In foco T Amor mi mise 
In foco etc. 

6 Distesegli si forte, 

Che ’1 dificio (9) sconciòe: 

Ed io campai da morte 
Come vi contaròe, 

Gridando molto forte 
Un trahocco (10) rizzóe 
Che mi diè nuove sorte. (11) 
In foco I’ Amor mi mise 
In foco etc. 

7 Le sorte che mi dava 

Eran pietre piombate, 

Che ciascuna gravava 
Mille libbre pesate; 

SI spesse le giltava (12) 

Non le arei numerate; 

Nulla mai ne fallava. (13) 

In foco i’Amor mi mise 
In foco etc. 
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(7) Bello quel giUaro assoluto. Li mangani sono macchine militari 
antiche. 

(8) Scudo di legno leggiero, o di vinchi da difendere quasi tutta 
la persona. 

(9) V arnese da difesa suddetto. 

(10) Trabocco strumento bellico antico da traboccare. 

(11) Sorta è voce altrove usata dal nostro autore, e vale Quantità 
di cose a muta a muta usata da capo, cioè ripetuta, come qua nuovi 
colpi di offesa, e nella Laude 7 llb. 6 per rata di affitto. Vedi ivi nel 
nostro Tom. 3 pag. 818. 

(13) Sottintendi un che : si spesse che non le avrei numerate. 

(13) Altro T. « mi fallava. » 
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8 Non m’ arebbe fallato 

Si ben trarlc sapea; 

In terra er 1 io stentalo, (14) 
Aitar non mi potea; 

Tutto era fracassato 
Niente più mi sentea (15) 
Coni’ uom eh’ era passato. 

In foco l’Amor mi mise 
In foco ctc. 

9 Passato non per morte 

Ma di gioia adescato. 

Poi rivissi si forte 
Dentro dal cor fermato, 

Che seguii quelle scorte 
Che m’ aveano guidato 
NeDa superna Corte. 

In foco l’Amor mi mise 
In foco l’Amor mi mise. 

10 Poi che tornalo fui 

A Cristo feci guerra; 

Tosto armato mi fui 
Cavalcai in sua terra. 

E scontrandomi cn lui 
Tostamente l’ afferra’ (16) 

Mi vendicai di lui. 

In foco l’Amor mi mise 
In foco 1’ Amor mi mise. 



(ti) Slamalo dal lat. c vale prostrato. Il Tressati legge men bene 
Stralcilo. Anche il Cavale. Simb. 8 . 104 avvigna che tuo i>adre si ponga 
it ternato sull'uscio per impedirti etc. 

(15) Da Sentire per sentire, come pentire per pentire. 

(16) afferra' per Afferrai , trasposizione d’accento simile all’ altre: 
Dante Purg. 19 3i. I' volsi gli occhi; e il buon Virgilio: Almen tre 
Voci t’ho messe. Par. 5 188. Detto mi fu; e da Beatrice: Di dì. E 
Rinardo d’ Aquino: finirà per fìnerà. E Benedico da buca respondiro 
per risponderò. E Barberino comando per comandò. Mi par superfluo 
dire che in questa stanza la guerra è guerra d’ amore : Vulnerasti cor 
tneum, soror mea, vulnerasti cor meum. 
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14 Poi che fu’ vendicato 
Sì feci con lui pace, 

Perchè prima era stato 
L’ amor molto verace 
Di Cristo innamorato. 

Or son fatto capace 

Sempre I’ ho ’n cor formato. (17) 

Il Tressati intendendo il Cantico come fallo da Fra 
Jacopone per se medesimo, non dà la vera e propria 
interprelazione di lulla la allegoria, nè di ciascuna sua 
parie. Egli poi sospetta che la intelligenza del cantico 
non se ne avrà dal lettore anche dopo che lo avrà 
speculato profondamente. Egli aggiunge questo rimedio 
in tal caso ; ■ ma se la specolazione non per caso 
« giovasse, vengasi alla pratica col darsi alle carni per 
< Cristo con la disciplina un castigo ben sodo, e mi 
« confido allora che non si partirà senza compunzione 
« e senza l’ intelligenza che cerca. » Sembra questa 
una celia del P. maestro, e non è: per la qual cosa es- 
sendone in colpa lui stesso che non apre del cantico 
la intelligenza, si potrebbe a lui dire medice cura 
teipsum; egli avrebbe dovuto farsi alle carni una buona 
disciplina, e imparar a conoscere il vero senso allego- 
rico, e non il suo falso, e il lettore senza farsi addosso 
la disciplina avrebbe leggendo imparata la verità. 



(t7) Nel testo Ozanam : Sempre V ho ’n cor portalo 
St. Fir. 1816. Sempre è lo cor formato 
Di Cristo consolalo. 

Questa lezione fa crescere la strofa <!' un verso c non dice che piu 
largamente il concetto medesimo . della stampa Tressati , la quale 
adottai qua come ottima. E vuol dire che S. Francesco da questo 
momento rimase capace , cioè persuaso dell’ amore di Cristo , anzi 
sempre l' ha in cuore (ormato, effigialo cioè colie sante stimale or or 
ricevute. 




Estratto dal Tomo IV degli Opuscoli Religiosi , Letterari e 
Morali, che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tip. R. 
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DUE CANTICI 

DI FRA JACOPONE DA TODI 



ILLUSTRATI 

I)AI. P. BARTOLOMEO SORIO P. I). 0. 01 VERONA 



Lib. iv. Cantico 4, 

LAMENTO DELLA CHIESA NELLA ELBZIONE DI PAPA CLBMENTE V. 

Sulla elezione di Papa Clemente V è innegabile 
qualche animosità ne’ scrittori contemporanei. Giovanni 
Villani, ed i suoi copiatori, fra’ quali anche S. Antonino, 
raccontano la storia come è supposta dal nostro Poeta 
nella sua Ode. Su questa supposizione storica io la 
debbo illustrare nel mio argomento ; ma volentieri di- 
fendo la verità storica in quella parte che può essere 
validamente difesa, come hanno già fatto il Rainaldi, 
ed il Mansi, ed il Cardinale Spondano con altri storici. 
Io lascio di riportar la difesa da quelle peggiori calun- 
nie che sono affibbiale al Papa; queste non entrano nel 
presente argomento, e chi voglia ne legga la difesa 
ne’ sopradetli storici. 11 bravo storico della Chiesa, Rohr- 
bacher così toglie fede al racconto di Giovanni Villani. 
Libr. 77. 

Questo racconto presenta tali difficoltà che lo ren- 
dono mollo sospetto. Il Re Filippo vi domanda prima 
di ogni cosa di essere riconcilialo colla Chiesa e assolto 
dalla scomunica. Ora Benedetto XI gli aveva conceduta 
e 1’ una cosa e 1’ altra anche prima eh’ ei 1’ avesse di- 
mandata. Come dunque il medesimo re avrebbe pensalo 
poscia a dimandar prima di tutto una cosa già fatta ? 
In secondo luogo, secondo Giovanni Villani, V elezione 
del nuovo Papa sarebbe avvenuta per compromesso, e 
non per scrutinio. Ma esso è il solo che dice tal cosa 




2 

insieme con quelli che lo hanno codialo. Gli altri con- 
temporanei non dicono nulla di ciò ; non le quattro 
vite di Clemente che noi abbiarito, non Ferreto di Vi- 
cenza c cinque o sei altri. Ma v’ ha di più : noi ab- 
biamo il decreto autentico di questa elezione in forma 
di lettera al nuovo Papa. Ora questo Decreto smentisce 
interamente 1’ affermativa del Villani. 1 Cardinali vi 
dicono in sostanza così : 

Essendo la Chiesa romana priva del suo pastore per 
la morte di Benedetto XI di santa memoria, noi en- 
trammo in conclave a Perugia nel palazzo in cui egli 
dimorava al tempo della sua morte ; ma quattro car- 
dinali ne uscirono, cioè Giovanni, vescovo di Tuscolo; 
Matteo di Santa Maria al Portico, e Riccardo di Santo 
Eustachio, diaconi; poscia Gualtiero, cardinale prete 
che era entralo nel concilio dopo gli altri, e fu anch’ 
esso obbligato ad uscirne per malattia. Dopo di che 
noi abbiamo eletto fra noi alcuni scrutatori de’ nostri 
suffragi, e oggi sabbato vigilia della Pentecoste, noi 
siamo proceduti in questa maniera alla elezione. Pri- 
mieramente abbiam fatto esaminare gli scrutatori, poi 
essi hanno preso i suffragi in segreto e subitamente gli 
hanno pubblicati ; e noi abbiam trovalo che eravamo 
in tutto quindici cardinali, sedenti nel conclave che 
avevamo dati i nostri suffragi nello scrutinio, dieci de’ 
quali vi avevano eletto Papa ; la qual cosa vedendo i 
cinque altri si sono accordali al loro avviso per via di 
accessione. In conseguenza di che Francesco Gaetano, 
Cardinale diacono di Santa Maria in Cosmedin, per no- 
stro mandamento speciale, vi ha eletto in questa forma: 

10 eleggo in sommo pontefice e pastore il signor Ber- 
trando, arcivescovo di Bordò, tanto in mio nome quanto 
in nome di tutti quelli che lo hanno eletto; e dopo 
cantato il Tedeum noi abbiam fatto pubblicare solen- 
nemente questa elezione al clero ed al popolo, secondo 

11 costume. L’atto ha la data del 5 Giugno 1505, che 
era il medesimo giorno vigilia della Pentecoste. 

Questo prezioso documento fu tratto dai Mss. auten- 
tici Vaticani dal P. Oderico Ravnaldi. Lo pubblicò anche 
il Labbè tom. xi. pag. l i%. Dopo una tale scoperta 
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la storia del Villani, e degli altri scrittori contempora- 
nei, e successori, non merita fede in questa elezione ; 
e mi maraviglio che il Tosti ( Storia di Bonifazio Vili ) 
siasi attenuto al Villani, ed a S. Antonino anzi che a 
questo si autentico documento, che salva il Papa dalla 
calunnia di simoniaca elezione ; ed è da potersi con 

? |uesto emendare anche Dante Ailighieri, Inferri. 19, che 
u tratto in inganno dalla falsa voce che correva a 
que’ tempi sulla elezione di Papa Clemente V procu- 
rata da Filippo il Bello, traendo il convegno del Prin- 
cipe col Papa eletto a peggiore sentenza che nel Vil- 
lani e’ non tiene, dicendo il Villani che il Papa era 
eletto dai Cardinali in Perugia quando 1’ Arcivescovo 
di Bordò non ne sapeva nulla, ed il Principe gliene 
mostrò la lettera delia elezione già fatta nel primo suo 
abboccamento. 

L’ elezione del Papa Clemente V fu il principio di 
gran mali alla Chiesa venuti per la traslazione della 
Sede Papale in Francia. Ecco il tema di questa Ode, la 
quale è ispirata al Poeta secondo la storia che ne cor- 
reva allora, e non secondo la verità degli autentici do- 
cumenti scoperti tre secoli appresso. 

Giovanni Villani, e con lui S. Antonino Arcivescovo 
di Firenze, recita di questa eiezione le circostanze, alle 
quali allude il nostro Poeta, che è morto a 25 Dicem- 
bre del 1506 diciassette mesi dopo che fu fatta questa 
elezione, e fece questo cantico quando una tale elezione 
fu fatta, la cui fama sinistra ed odiosa venne dalla ani- 
mosità della parte italiana, che si vedea tolta all’ Italia 
la Santa Sède Apostolica trasferita in Francia da questo 
novello Papa. 

Questo dolore era giusto, ma l' Italia, ma Roma stessa 
ne erano più o meno colpevoli : ma l’ Italia, ma Roma 
stessa non si erano sempre dimostre degne nè ricono- 
scenti dell’ onore che Dio loro ha fatto sopra tutte le 
nazioni, sopra tutte le città del mondo. Troppo spesso 
una parte aell’ Italia, una parte di Roma stessa tradiva, 
o abbandonava il Vicario di Cristo per 1’ amicizia, e per 
I’ oro di Cesare. Basti la storia del secolo xm, dal quale 
usciva Clemente V nel 1505. 1 papi Onorio IH, Gregorio 
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IX, Innocenzo IV e gli altri di quel secolo dei Guelfi 
c dei Ghibellini, quante volte dovettero da Roma fug- 
gire per campare la vita ? È vero che la Chiesa ebbe 
i grandi suoi mali dall’ essere trasportata la Sede Ro- 
mana in Francia, ma Papa Clemente V a questo passo 
fu indotto massimamente da quello scandalo che egli 
vide in Italia sull’ ottimo Papa italiano Bonifacio Vili 
tradito, dato nelle mani a soldati di un re straniero, 
notorio nemico acerrimo di Bonifazio, e tradito da chi? 
da’ suoi medesimi concittadini di Anagni ; e nella sua 
Roma non trova consolazioni, anzi nuove mortali per- 
secuzioni ; e ciò non da parie del popolo tumultuante; 
ma da parte di casati principeschi, che pur dovevano 
riguardare quasi come avito lor patrimonio il poter 
dare di loro medesimi e cardinali e Papi alla Chiesa. 
Clemente V dunque fece gran danno alla Chiesa Romana 
trasportandola in Francia, e dopo il fatto si malaugurato, 
nessun altro Papa il vorrebbe imitare: ma Clemente V 
non vide gli avvenimenti infausti che ne vennero poi, 
solamente vide e pensò che dovettero i Papi tante volte 
lontano da Roma fuggire il pugnale italiano, e talor ri- 
parare in Francia, come Papa Innocenzo IV. 

Ecco dunque la storia della elezione di Papa Clemente 
secondo il Villani e S. Antonino, e secondo che ne cor- 
reva la fama a que’ tempi che Giovanni Villani scrivea 
come storico, e Fra Jacopone cantava come Poeta. 

Dopo la morte di Papa Benedetto XI nacque scisma, 
e fu grande discordia tra Cardinali in eleggere Papa. 
Erano divisi in due parli quasi eguali, dell’ una parte, 
italiana, era capo il Cardinale Gaetani nipote di Papa 
Bonifacio Vili, e dell’ altra parte, francese, era capo il 
Cardinale da Prato. La parte italiana favoriva la buona 
memoria di Papa Bonifazio Vili odiala dal Bello, e la 
parte francese favoriva Filippo il Bello Re di Francia 
co’ suoi fautori ed amici i Colonnesi. 

Scandalose discordie. A queste discordie cardinalesche 
allude il Poeta. Li mìei di prima era in concordia — 
Vcrpjio ora questi pini’ di discordia. Essendo stati rin- 
chiusi in Perugia più che 9 mesi, stanchi si avvicina- 
vano un di di soppiatto i due capi Prato, e Gaetani, e 
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si accordavano in questo, clic la parte italiana nomi- 
nasse a suo libilo tre Prelati oltramontani, e tra questi 
tre la parte francese infra 40 di ne dovesse eleggere 
uno, ed a questa elezione irrevocabilmente si stesse. 
Così come la parte francese si avvantaggiava avendo 
Papa francese, non ne iscapilava 1’ altra italiana, po- 
tendo lei nominare tre personaggi francesi eliggibili 
tutti amici alla buona memoria di Bonifazio, e nemici 
al Bello. Ed infatti il Gactani co' suoi aderenti italiani 
proposero tre francesi tutti creature di Bonifazio Vili e 
per questa causa perseguitali già da Filippo il Bello. Il 
Cardinale da Prato scelse de’ tre proposti a Pontefice 
Bertrando de Gót, nativo di Bordo , dove era Arcive- 
scovo. 

Per offese già fatte a suoi nella guerra di Guascogna 
da Carlo di Valois, fratello del Bc Filippo, era nimicato 
col Re, di che 1’ accorto Cardinale da Prato per la sua 
parte Francese pensò la prima cosa di forbir 1’ animo 
arrugginito del Papa ora eletto. Velocissimo messaggio 
del Prato annunzia a Filippo la scelta ancora segreta, 
e ignorata, nè potuta pur sospettare dall’Arcivescovo 
eletto Papa ; acciocché col medesimo negoziasse per 
farselo tutto suo. Filippo, di scaltrezze maestro sovrano, 
se lo fece venire a segreto abboccamento in una selva 
presso la Badia di S. Giovanni d’ Angelv. A volerlo 
pacificare con Carlo di Valois si fece egli ii gran merito 
coi Cardinali elettori, ed aperse all’ eletto Papa la let- 
tera che gli diressero segretamente della elezione fatta 
del suo favorito Bertrando di Gòt. Rimase 1’ Arcivescovo 
naturalmente sorpreso e obbligalo col Re di tanto ina- 
spettata e tanto amorevole sua degnazione, e se gli 
proferse umilissimo servidore. 11 complimento recò l’a- 
stuto Filippo a contanti di veri servigi con sei grazie 
che gli dimandava, e gli fe’ destramente giurar di vo- 
lergli in coscienza accordare, e gliene ottenne islalichi 
i suoi più cari parenti. 

La sorpresa così proditoria sarebbe in tale ipotesi il 
primo passo che obligò a lutti gli altri col Re di Fran- 
cia il novello Papa Clemente V. La favola è inventata 
con tutta la possibile verisimiglianza, e la condotta 
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del Papa le diede appresso lutto il colore della verità, 
come osserva il medesimo Annalista Pontificio P. Ode- 
rico Rainaldi , che così recita all’uopo: Certe turpis 
alicuius foederis inter Clcmentem et Iiegem initi suspi- 
eionem iniicit iltud effusimi postea in Philippvm stu- 
dium ( Anno 1505 n. v. ). 

A questo secreto convegno delle sei grazie allude il 
Poeta col verso 

Fatto finn nemici fra lor gran convito. 

Alla terza grazia promessa al Ite Filippo , cioè tutte 
le decime del clero Francese per cinque anni, rivocando 
la Costituzione severa in contrario di Bonifazio Clei'icos 
laicos, il Poeta allude benissimo col suo verso 
Auro et argento han ribandito. 

Era ribandito entro l’ erario regio l’ oro e l’ argento 
ecclesiastico. E 1’ altro verso 

Son circondata da fi' bastardi ctc. 
allude alla riamissione al lor grado di Cardinali ( ed è 
la seconda grazia promessa ) che si dovea fare dei se- 
guaci di Filippo il Bello, di que’ peggiori cioè che non 
erano siati ricomunicali, e riammessi al Cardinalato 
nè meno dal clementissimo Benedetto XI, e così di pa- 
recchi altri indegni Prelati riammessi al lor grado 
primiero. 

Anche le feroci persecuzioni mosse dal Re Filippo 
a que’ buoni amici di Bonifacio Vili e di Benedetto XI 
che per ciò erano nemici del Re, sono accennale dal 
verso 

Ogni mio amico è preso e ligaio. 

Ed il Papa Clemente dovette frenarne le esorbitanze 
avocandone la causa a se stesso. 

ORDITURA DEL CANTICO 

La madre Chiesa piange col Poeta le proprie tribo- 
lazioni di quel tempo là. 

Piange la perdila di Papa Benedetto XI e di que’ car- 
dinali vecchi sì valorosi che erano, e piange questo 
nuovo stato ecclesiastico deturpato. Piange la lunga ve- 
dovanza della Chiesa. Piange la perdila dei veri Padri, 
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dei veri Profeti, dei veri Apostoli, dei Santi Martiri, dei 
Santi Dottori, dei Religiosi esemplari, e ciascuno stato 
piange essere deturpalo. Conchiuae che le cagioni della 
sua presente miseria son tre la Pace, l’Ozio, e il Piacere 
che han morto Cristo in ciascuno stalo ecclesiastico. 
La chiosa storica di questo cantico, che è da dire pro- 
fetico, è la storia di que’ miserrimi tempi nelle opere 
di Santa Catarina da Siena. Vedine la scrittura all’uopo 
or or compilata e stampata a Napoli dal mio bravo 
collega P. Capccelatro Filippino a Napoli. 

LAMENTO DELLA CHIESA 

1 Piange la Ecclesia, piange e dolura, (1) 

Sente tortura (2) di pessimo stato. 

2 O nobilissima mamma che piagni? 

Mostri che senti dolor motto magni; (3) 

Narramel modo (4) perché tanto lagni? 

SI duro pianto fai smisurato. 

3 Piglio io si piango, che n’ aggio invito, (5) 

Veggiomi morto patre (6) e marito. 



(t) Dolura per Dolora. Di onesti mutamenti di o mutato in u 
abbiamo a iosa ne' dugenltaU. Guido delle Colonne 
Anzi avverria senza lunga dimura. 

E altrove 

Più folle è quello che più s’ innamura. 

E altri esempi vedi in Nannucci Manuale Cap. vii. §. 8. 

(S) Forlura. Agrezza. Da Forte aggiunto di vino inacetito. Onde 
Dante Par. 17. A molti fia t avor di forte agrume. Dicesi più comu- 
nemente Fortore. Nella Crusca alla voce Fortura è da aggiungere 
questo uso. 

(3) Latinismo: grandi. 

(i) Modo: Avverbio di tempo ora. Lat. modo. Mo accorciato di 
Modo registrasi nella Crusca, rimane da registrarvi Modo. 

Nola l’ arte drammatica’ di questo interrogare e far parlare la 
Chiesa e dire i suoi lagni. Questo artificio usò anche Virgilio nelle 
Egloghe, e Davide nel Salmo IH e nel 113. 

(5) Questa frase assai vaga ho notato altre volte. I più vecchi TT. 
hanno anvito per la antica pronunzia loro. 

(6) La stampa 1190 c consorti ha pale e va pur bene, che Fra 
Jacopone ed i dugentisti recitavano pale e mate per patre, e maire 

, da pater, e mater latino, come noi seguitiamo a recitar frate da frater. 
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Figli, fratelli, nepoti ho smarrito: 

Ogni mio amico è preso, e ligato. 

4 Son circondata da fi’ (7) bastardi, (8) 

In ogni mia pugna lenti e codardi 
Dove già prima spade nè dardi, (9) 

Lo lor coraggio no aria (10) mutato, 
li Li mei di prima era in concordia (11) 
Veggio ora questi picn di discordia: 
Gente infedele (12) mi chiama la lorda 
Pel reo esemplo eh’ io ho seminato. 

6 Veggio sbandita la povcrtate, 

Nullo è che curi se non dignitate: 

Li miei di prima in asperitatc 
Tutto lo mondo lor fu conculcato. (13) 

7 Auro et argento han ribandito: (14) 



(7) Anche 11 Boccaccio, Teseide 7. 34. 

rase 

D' ardir te fronti fur degli orgogliosi 
Fi' della Terra. 

La stampa leggeva figli bastardi con danno del verso. 

Il primo d’ ogni strofa trovo essere decenario. 

(8) Nota elisione da un verso all’ altro come notai che i nostri 
antichi volgari facevano al modo de’ poeti latini. Vedi mia Prosodia 
antica. 

(9) Lo stampato : nè spade, nè dardi con danno del verso. 

(10) Lo stampato: non aria con danno del verso. 

(11) La stampa della Crusca: Li mei di prima erano in discordia. 
La gramatica guastò il verso. Il singolare per il plurale moHe volte 
gli antichi maestri usarono e toscani o latini. Per es. Dante. Inf. tì. 

Diverse colpe giù gli aggrava al fondo. 

Vedi Ab. Paolo Zanotti, Prefar. al Palladio volgarizzato. 

(13) Fatta est Hierusalem quasi pollata menslruis inter eoi. Tren. 1. 
Alias : La gente infedele , ed il verso n’ è ito in malora. Allude alle 
invettive contro la corte pontificia in Avignone. 

(13) Tutto il mondo fu lor sotto i piedi. Ricorda le glorie dei Papi 
Santi, alla cui dignità fu costretto il mondo di sottostare; per ea. 
S. Gregorio VII. 

(14) Due spiegazioni si possono dare alla frase. I.* La rivocarione 
del divieto fatto a Filippo il Bello di imporre decime al clero. Rivo- 
razione promessa dal Papa Clemente eligendo al Re. e poi eseguita. 
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Fatto han Nemici (15) tra lor gran convito: 
Ogni buon uso da loro è fuggito, 

Dond’ è il mio pianto eoo grande eiulato. (16) 

8 0’ son gli Padri pieni de fide? 

Nullo è per essa a morir ai confide. 

La tepidezza m'ha preso, et occide, 

E ’1 mio dolore no è corrottalo. (17) 

9 0’ li Profeti pien’ di speranza? (18) 

Nullo è che curi en mia vedovanza. 
Presunzione presa ha baldanza, (19) 

Tutto lo mondo po’ lei s’ è rizzato. (20) 

10 0’ son gli Apostoli pien di fervore? 

Nullo è che curi cn lo mio dolore; 

M’ è scontra uscito el proprio amore 
E già non veggio che i’ sia contrastato. (21) 



IL* Ribandito, Rivocato dal bando. La Chiesa malamente arricchita 
ne'suoi Prelati che prima erano santamente poveri; come per Celestino 
e Benedetto XI. 

(13) Magnifica allusione al convegno del Re di Francia col Papa, 
proposto da eleggersi, che erano insieme fino a quel punto nemici, e 
si riamicarono, e fece il Re il fatto suo tirandosi il Papa in Avignone, 
che fu la vera cattività delia chiesa romana, la sua decadenza dall'an- 
tico vigore, e splendore. 

(46) Eiulato buona voce da registrar nella Crusca. 

(17) Corrottalo da Corrotto Pianto. Buona voce anche questa che 
manca alla Crusca. 

Nella strafa 16 ( 1’ ultima ) dice similmente: Nullo è che tenga al 
mio corrotto. 

(18) CT son gli Profeti pien di speranza legge la stampa citata. 
Per far ire in malora il verso bisognava legger così. 

(19) Presunzione presa hwe baldanza. La stampa citala è mara- 
vigliosa nel guastare il verso. 

(30) Questi profeti falsi baldanzosamente predicando si tirarono 
dietro tutto il popolo imbaldanzito eoi) loro. Proplutae fui vlderunt 
libi falsa et slulta. Threni 8. 

(31) La St. citata, sempre mirabile nel guastare il verso, legge: El 
già non veggio, che gli sia contrastalo. La voce i' per gli delle stampe 
più vecchie si trova anche in Dante assai volte. Vedrà il lettore altri 
versi da me non notati e recati alla loro misura che errati a gran 
pezza si leggono nella stampa citata. 
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11 0' son li Martiri pien di fortezza? (22) 

Non è chi curi en mia vedovella ; 

M’ è scontra uscita 1’ agevolezza, (23) 

E ’l mio fervore s’ è annichilalo. 

12 0’ li Prelati giusti e fervente (24) 

Che la lor vita sanava la gente? 

La pompa è uscita, grossura polente (25) 

Si nobil ordine m’ ha maculato. 

13 0’ li Dottori pien di prudenza? 

Molli ne veggo saliti en scienza: 

Ma la lor vita non m’ ha convenenza, (26) 
Dato m’ han calci, che ’l cor m’ ha accorato. 

14 0 Religiosi, in temperamento 

Grande di voi avca piacimento, (27) 



(22) St. citata: O’ son gli Martiri pieni di fortezza ? Brava al suo 
solito. 

(23) La stampa Bresciana 1493 legge: la debolezza ; ma serve al 
concetto pur bene la voce agevolezza, che connivenza significa qua. 

(24) St. citata: 0' son li Prelati giusti e ferventi. Cosi va letto per 

rovinare il verso, ed insieme la rima. Questo è pigliare due colombi 
ad una fava. Alla rima rimedia guastando i seguenti due versi nella 
rimata tirata al suono enti. Ma io me ne sto colle stampe antiche, e 
col Ms. sapendo che il plurale della terza declinazione ferventes I 
nostri scrittori antichi conservavano alla latina fervente, nè mutavano 
in ferventi. ■ '. > 

(23) Bello questo grossura potente, albagia minacciosa. Vedi Crusca 
Grossezza, e Grosso metaforicamente dell’ animo. La st. citata coite sue 
grossure potenti ha guastato tutto il mestiere. Ed arrogi che il verso 
seguente £ si nobil ordine rn' han maculato è una impiastricciatura 
chiamata per conseguenza dalle guastature antecedenti. 

(26) Non ha convenenza la vita con la loro dottrina; ed insegnano 
per esempio la docilità troppo debita alla Chiesa Romana maestra, 
ma essi colla loro vita le danno calci. 

(27) La temperanza, e la povertà religiosa eziandio dei Francescani, 
mirabile un 60 anni addietro, nei 1300 cominciava a rilassarsi non poco. 

La stampa citata cosi guasta i versi al suo solito : 

Hor vado cercando ogni convento, 

In pochi si trova mio cor consolato. 

All' editore fe’noia la discordanza di consolato con la Chiesa femmina 
che parla. Ma tutti I TT. hanno una tal discordanza . nella quale 
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Or vo cercando ogni convento 
Pochi ne trovo en cui sia consolato. 

ISO pace amara co’ m’ hai si afflitta 1 
Mentre fui ’n pugna si stetti dritta, 

Or lo riposo m’ ha presa e sconfitta, 

• E ’l blando Draco si m’ ha venenato. (28) 

16 Nullo è che venga al mio corrotto: 

In ciascun stato si m’ è Cristo morto 
0 vita mia, o speranza, o diporto, 

In ogni core ti veggio affocato. 

ARGOMENTO 

II Poeta non fa che enunciare il tema del cantico in 
una strofa, la quale serve di fronte, ed è dalle altre 
diversa nel numero delle sillabe, e de’ suoi versi. 
Il resto con bell’ arte drammatica mette in bocca a 
Cristo medesimo, che si lamenta de’ falsi e traviati 
ecclesiastici, i quali nella Curia Romana di Francia a 
dir vero non erano pochi. 

Per far vedere quanto sia giusto il lamento, e grande 
il dolore, racconta Cristo le sue cure e i travagli a pian- 
tare, ed a confermar la sua Chiesa. Avendola pur final- 
mente ridotta al più florido stato di quiete, e di gran- 
dezza, ragionevolmente si tenea certo di poterne racco- 
gliere il frutto desiderato ; ma allora appunto d’ ogni 



faccenda non erano troppo sottili i maestri antichi, ed aveano qualche 
volta una loro costruzione grama! leale di solo concetto, e ne è questo 
Il caso, perchè è qua vagheggiatone il Papa, capo della Chiesa. 

(28) Questa strofa è Dantesca' affatto affatto. La Chiesa nelle perse- 
cuzioni si regge dritta e trionfa. La pace, e l'ozio la fecero sempre 
mcn bella, anzi la deturparono : è la storia ecclesiastica, è chiosa a 
questo verso oraziano 

E T blando Draco m' ha vencnato. 

Per lo Blando Draco si intende la voluttà. Ma credo che il P. coper- 
tamente alludesse alla blandizie tirannica di Filippo it Bello. l T n Papa 
carcerato da un Re Cristianissimo, c dolcemente trascinato nel compreso 
del suo reame fu e sarà sempre nella più vergognosa nudità di potere 
e di dignità. Roghi e cavalletti, blandizie non mai. Degna sentenza 
del P. Luigi Tosti nel suo Bonifazio Vili. lib. sesto. 
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suo lavorio vide fallosi perdere il frullo dai falsi chie- 
rici della Corte Romana in Francia. 

Amplifica 1’ argomento per parli, esponendo le sue 
fatiche durale a piantare e coltivar la sua Chiesa. 
Racconta Cristo le proprie persecuzioni patite in se 
nella passione; e poi racconta le altre persecuzioni 
patite ne’ suoi membri mistici dall’ Idolatria, e poi dalla 
Eresia. Questi furono travagli grandissimi, ma il pre- 
sente lamentalo travaglio dì sterilire tante sue cure e 
fatiche, come fa il falso chcricalo, è dolore maggior 
della morte da lui patita in croce. 

A questo artificio di amplificazione per parti, ne 
aggiunge un altro il Poeta in ciascuna di queste parli, 
adducendo assai bellamente in ciascuna la maggioranza 
del dolore di questa sterilità sopra i dolori narrali, ed 
è questa molto calzante ragione incarnata poeticamente 
in ciascuna parte, che cioè nella persecuzione la quale 
Cristo patì da’ giudei sulla Croce, esso si consolava di 
sposare così sulla Croce la Chiesa ; nella persecuzione 
ae’ suoi discepoli si consolò di veder dilatala la fede, 
e propagala la Chiesa nel mondo. Nella persecuzione 
dell’ idolatria si consolò di vedere il sangue dei martiri 
seme ubertoso di altri novelli cristiani ; e per un che 
moriva ne sorgevano mille. Nella persecuzione delle 
eresie si consolò che i suoi santi Dottori colla divina 
sapienza sconfissero 1’ errore, e stabilirono meglio la 
verità. Ma in questa sterilità procuratagli di tante fatiche, 
e travagli non ha veruna consolazione che mitighi il 
suo dolore, ed è tutto puro dolore di desolazione, do- 
lore maggior di quello eziandio che sostenne morendo 
in croce. 

Ho letto questo Cantico nella stampa citala del Tressali, 
e me ne servo di lesto, ma correggendolo colla stampa 
Fiorentina 1490 e consorti Romana e Napoletana; e 
colla stampa Rresciana 1495 e consorti venete. Anche 
mi giovò un Manoscritto che ora posseggo, copia d’ un 
Manoscritto antico , che esisteva nella libreria dalle 
Grazie di Bergamo dove erano i Minori Riformati, c la 
copia ha tutti i sigilli, c le sottoscrizioni della sua fedele 
autenticità, sì dei superiori del Convento, e si del Vescovo 
allora di Bergamo Monsig. Antonio Redetti, anno 1772. 
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CH RISTO SI LAMENTA DELLA CHIESA ROMANA. 

\ Jesù Christo si lamenta 

Della chiesa sua Romana, (1) 

Che gli è ingrata e villana 
Dell’ amor, che gli ha portato. (2) 

2 Dappoi eh’ io presi carne 

Dell’ umana natura. 

Sostenni passione 
Con una morte dura. 

Mi disponsai la Chiesa 
Fidelissima e pura; 

In lei posi mia cura 
D’ amor grande infocato. 

3 Miei poveri discepoli 

Per lo mondo mandai. 

De lo Spirilo Santo 
Lor coraggio infiammai 
La fede mia santissima 
Per lor si seminai ; 

Molti segni mostrai 
Per V universo stato. 

4 Vedendo il mondo cieco 

Tanti segni mostrare, 

Et uomini idioti 
Tanto saper parlare, 



(1) Questo Cantico ne' vecchi manoscritti e nelle stampe antiche 
seguita all* altro, che tratta della eleiioue di Clemente V malaugurata 
come vedemmo. Or seguita il medesimo tema della Chiesa Romana in 
Francia, scaduta pur troppo dalla esemplar disciplina antica. 

(i) La prima strofa c di versi ottonarli, di seltenarii è la rimanente 
canzone. Parecchie volle questo variare con artificio lodevole, ban 
fatto i nostri primi poeti. E di questo variare la fronte, e di versi, c 
di sillabe, dal resto della canzone vedi Dante de bulgari eloquio 
lib. 2. cap. xi. 
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Fur presi d' ammiranda: (3) 
Creder, c battezzare, 

Essi quei segni fare, 

Onde s’ era ammirato ! (4) 

!i Levossi Idolatria 

Col suo pessimo errore: 
Pu5se in arte magica (5) 

Li segni del Signore ; 

Ed accecò gli popoli 
Ogni Re, e Imperadore: 
Occisero a dolore (6) 

Ogni messo mandato. 

6 Tanto era il gran fervore 
De la primiera fede, 

Che occidendonc uno 
Mille lassava erede : (7) 



(3) Il nome collettivo mondo è qua preso in plurale. Fur preti 
d' animi ronza, ideit i mondani. Nota la bella antitesi Fedendo il 
mondo cieco ; il cicco vede 1 11 contrapposto ha qua alcun rispetto di 
ragionevole; ed allora appunto si serve poeticamente alla verità con 
antitesi, il cui mirabile non è una menzogna, ma un ingegnoso inganno. 

(1) Con questo punto ammirativo è chiarito il costrutto di questi 
tre versi, i quali son retti dal verso antecedente Fur preti d' ammi- 
rarla. Seguita il Poeta amplificando la ammirazione con questi tre 
efficacissimi infiniti: Credere essi medesimi mondani, e battezzarti j 
ed essi medesimi quei segni e miracoli fare , onde s’ era ammirato, 
idett il mondo. Ecco tornato il plurale al singoiar collettivo. La costru- 
zione poetica se non sia puramente sul filo della grammatica, ma 
abbia un po’ dell’ artificio, va ottimamente. Un abuso è poi quell’ arti- 
ficio tanto sottile, e sofisticamente ingegnoso che non illumina, ma 
rabbuja il concetto. 

(5) Aiiat: Potè in arte magica. II verso sarebbe intero non elidendo 
potè in ; ma dalla stampa ottima 1190 Fiorentina, e consorti Romana, 
e Napoletana ho tratto la lezione Puote, c il dittongo sciolsi colla 
dieresi tanto usata da’ nostri antichi, come ho mostrato nella mia 
Prosodia antica, stampata negli Atti dell’Istituto Veneto, anno 1857-1858. 

(6) Bello 1’ avverbio a dolore ; vale un trattato de cruciatibut 
martyrum, quale abbiamo del dotto ed elegante latinista Filippino 
P. Antonio Gallonio. 

(7) Erede vale eredi, plurale di Ereda. 
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Stancava li camitici 
Di farne tanta cede. (8) 
Martirizzata fede 
Vinse per addurato. (9) 

7 Levossi la eresia, 

E fece gran semblaglia: (10) 
Contra la verilate 
Fece grande battaglia. 
Sofisticato vero (11) 

Sua seminò zizaglia. 

Non fu senza travaglia 
Colai punto passato. 



(8) Cede latinismo che serve mirabilmente all’ uopo, da registrar 
nella Crusca. 

(9) Stetti colla lezione delle stampe antiche Fiorentina 1490 e con- 
sorti Romana, e Napoletana; Bresciana 1495 e consorti venete. La stampa 
citata mutò, ma con quale appoggio? leggendo: Cedi come ha duralo. 
Ogni grazia lirica è andata in brodo di succiole. Non fu inteso, con 
riverenza, il bellissimo aggettivo sostantivato addurato, che viene da 
addurare c vale Costanza, ma qualche cosa di più. Vale inflessibilità 
e qualche cosa di più. Vale imperturbabilità, e questi due versi 

Martirizzata fede 
Uinsc per addurato 

gareggiano in forza lirica co' versi oraziani ; 

Justum et tenacem propositi virum etc. 

... ( Si totus illabatur orbis 
Jmpavidum fericnt ruinae. 

ilorat. od, 3. 3. 



(10) Simile altrove: 2. 8. 3. 

Udita la novella 
La carne fa sctnbraglia; 

E contra la ragione 
Muove grande battaglia. 

(11) Su questo conio foggiò poscia Dante 

Sillogizzò invidiasi veri. 

Certo che meglio non si potea difflnirc l’eresia nella sua falsa appa- 
renza di verità : 



Sofisticato vero 
Sua seminò zizaglia. 

Questo allude al vangelo, che delle eresie sopravvenute al, Vangelo 
parla in quella parabola : Jnimicus homo superseminaeit zizaniam in 
medio tritici. (S. Math. 13) 
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ti Mandai li miei Dottori 
Con la mia sapienza. 

Disputarono, e ’l vero 
Mostrar senza fallenza. 
Sconfissero, e cacciare 
Ogni falsa credenza: 

Dimostrar mia prudenza 
Di viver ordinato. (12) 

9 Vedete il mio cordoglio; 

A che son mo redutto? 

Il falso elencato (13) 

SI m’ ha morto e destrutto. (14) 
D’ ogni mio lavoreccio (13) 

Mi fan perdere il frutto. 

Maggior dolor che morte 
Da lor haggio portato. 

r. 



(li) Ecco le due parti del Dottore ecclesiastico nella polemica, Il 
dogma, ed 1 costumi, In servigio della Chiesa, la quale poi definisce 
con definizione Infallibile in queste due parti. 

(13) Nota bene, non disse il elencato assolutamente ma il folto 
clericato , ed intendi falso non per P ordine , che anche ne’ tristi 
chierici è vero, ed è sanlo, ma per la rea vita. Ed è ben detto falso 
quel chericato che colle opere mentisce al suo ordine sanlo. 

(14) Questa espressione vedemmo anche nell’altra canzone, strofa 16. 
In ciascun stato m’ è Cristo morto. Non è da intendere nel senso as- 
soluto, dogmatico, ma poeticamente, a voler dire il gran numero degli 
ecclesiastici traviati che pur troppo era a quel tempo infelice. Anche 
Cristo disse a Saulo dal paradiso: Saule , Sauté, cur me pertcqueritT 

(13) Lavoreccio. Anche il Davanzali nella Coltivaz. 173. usa questa 
parola : Quel povero frutto si muor di fatica , se non è aiutato di 
lavoreccio e di concime. 



Estratto dal Tomo IV degli Opuscoli Religiosi, Letterari e 
Morali , che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tip. R. 



Digitized by Google 




TRE CANTICI 

DI FRA JACOPONE DA TODI 



ILLUSTRATI 

DAL P. BARTOLOMEO SOSIO P. D. 0. DI VERONA 



Lib. //. Cantico 14. 

ARGOMENTO 

COR QUALI VIRTÙ DEBBA L’ ANIMA ADORNARSI 
PER PASSARE ALLA COXPACNIA DE’ BEATI IN CIELO. 



Il che per fare all’ anima, che è spirito, propone il 
Poeta ornamenti e pompe spirituali, che sono speciali 
virtù, a ciascheduna attribuendo la sua maniera di ren- 
dere adorna e vaga un’ anima, il che piglia dalle simi- 
glianze, e corrispondenze che hanno varie virtù a varii 
abbigliamenti, usali dalle donne quando vanno a ma- 
rito. Per lo che , quantunque il Poeta usi l’ Allegoria 
non così schiettamente , poi clic va mescolandovi delle 
parole chiare, vedesi ad ogni modo che del fondamento 
dell’ Allegoria , il quale è la similitudine , si serve per 
tutto, per insegnare colali andamenti ed abbellimenti 
dell’ anima. In ciò ha imitato Cristo , che diede nome 
di veste nuziale a quella virtù , che richiedesi per en- 
trare al suo convito. Avendo poi a suo modo azzimata 
questa sposa , finge che ad ognuno della corte celeste 
piaccia la sua grazia, e che quanti vi sono la invitino 
alla gloria. Il cantico dunque cammina tutto per figura, 
ina nell’ intelligenza si rende facile e pieno di dolcezza. 



2 

Questo Cantico di Fra Jacopone , e 1’ unico pensiero 
che lutto lo domina, dee ricordar al lettore il principio 
bellissimo della Mascheroniana , dove Vincenzo Monti 
alla estrema partita che facea l’ anima di Lorenzo Masche- 
roni fa venire al suo letto le varie virtù eh’ ebbe vi- 
vendo, onorandolo della loro presenza, e lodando quel- 
1’ anima de’ suoi molli pregi ed insigni : 

Le virtù che diverse e pellegrine 
La vestir mentre visse , il mesto letto 
Cingean bagnati i rai , scomposto il crine. 

Della patria l’ Amor santo e perfetto , 

Che amor di figlio e di fratello avanza , 

Empie a mille la fiocca, a dieci il petto. 

V Amor di libertà, bello, se stanza 

Ha in cor gentile , e se in cor basso e lordo, 

Non virtù, ma furore e scelleranza. 

V Amor di tutti, a cui dolce è il ricordo 
Non del suo dritto, ma del suo dovere, 

E l’ altrui bene opratalo, al proprio è sordo. 

Umiltà che fa suo l’ altrui volere ; 

Amistà che precorre al prego e dona , 

E il dono asconde con un bel tacere. 

Poi le nove virtù che in Elicona 

Danno al muto pensier con aurea rima 
L’ ali, il color, la voce e la persona ec. ec. 

Ho letto questo cantico sulla stampa della Crusca 
emendata coi lesti seguenti a , b , d, g. 

а. Stampa Fiorentina del 1490 e consorti Napoletana 
e Romana. 

б. Stampa Bresciana del 1495 e consorti venete an- 
tiche. 

d. Ms. cartaceo Marciano Classe ix, N.° clxxxii. 

g. Ms. pecorino Marciano Classe ix, N.° lxxvii. 
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CANTICO 



1 Anima, che desideri 

D’andare in Paradiso, (4) 

Se tu non hai bel viso, 

Non vi potrai già entrare. 

2 Anima, che desideri 

Di gire alla gran corte, 
Adornati et acconciati, 

Che Dio t’ apre le porte. 

Se tu qui non se’ ornata, 

Non troverai le scorte. (2) 
Sappi che dopo morte 
Non ti potrà’ acconciare. (3) 

3 Se vuoi volto bellissimo 

Haggi fede formata: 

La fede fa all’ anima 
La faccia delicata; 

Ma fede senza 1’ opera 
É morta reputata: 

Fede viva operata 
Haggi, se vuoivi andare. 

4 La statura formosa 

Faratti la speranza; 

Ella a Dio conduceli, 

Che ’l sa far per usanza : 

Nella gran corte è cognita (4) 
Per longa costumanza, 

La sua vera certanza (5) 

Non ti potrà fallare. 



(1) Aliai: a D' andare a Paradiso. » Ho letto ron b, g. 

(8) Le scorte che vi ti accompagnino, delle quali ragiona appresso. 
(3) Aliai: « Non ti potrai conciare. » Buona lezione anche questa, 
ilo prescelto r altra delle stampe antiche. 

(i) Aliai: a Ella in corte c cognita. » Lezione buona anche questa. 
Ho prescelto I' altra migliore dei testi 6, g. 

(3) Certanza vale certezza. La speranza cristiana è infallibile sulla 
certezza della fede. 
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5 Di cantate adornati, 

Ch’ ella ti dà la vita, 

E due ale componeti 
Per far està salita, 

V Amor di Dio, e del prossimo, 
Che è vita compita; (6) 

Non ne sarai schernita 
Se vai con tal amare. 

fi Di prudentla adornati, 

AJma, se vuoi salire, 

Che ella ha magistcrio 
A saperti enrudire (7) 

D’ andar composta e savia 
Come dee convenire 
A sposa, eh’ abbia a gire 
Tra nobil corte a stare. 

7 Che se tu nuda gisseci 
Siri (8) morta e confusa: 



(6) Bella c propria sentenza, a voler indicare l'epilogo perfetto di 
tutta la legge. 

(7) Alias: a A saperti Indrudire. » La stampa 4490 legge endrudire 
dove la lettera d potrebbe essere stata aggiunta per vaghezza di pro- 
nunzia come usano spesso di fare gli antichi scrittori, e come si co- 
stuma di fare in parecchi dialetti moderni. Tuttavia non si danni la 
voce endrudire o indrudire, la quale nel trecento non avea quella 
mala signiQcanza che poi venne acquistando coll* uso, ed in senso one- 
stissimo originava dal provenzale, ed a quest’ uopo dee leggersi la 
dotta annotazione 56 del Redi sul suo Ditirambo. Onde il medesimo 
Dante usò la voce Drudo appropriandola a S. Domenico: 

Dentro vi nacque V amoroso drudo 
Della fede cristiana. Parad. 13. 

Io nel mio testo amai meglio di leggere enrudire , come dovette 
trovare ne' Mss. più antichi 1’ editore Bresciano tino dal 1495, il quale 
ne cavò la sua lezione, che trovasi eziandio nelle stampe venete antiche 
A saperti ammonire. 

Amtnonire non ha che fare colia voce endrudire come ha che fare 
per simile suono enrudire, che vale ammonire, o ammaestrare. E la 
lezione enrudire ha bella attenenza testuale colla voce nusgisterio. 

(8) Siri vale Saresti. Vedi Mannucci, Verbi Anomali. Essere, pag. 531. 
Siri' è troncamento di Sirii, che anche scrii, c sarii si trova usato. 
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La Giuslilia vcsteli 
La sua veste gioiosa. (9) 

Di margarite adornati. 

Che d’ acconciar è usa: (10) 

Ti adorna come sposa, 

Che si va a maritare. 

8 Anima, tu se’ debile 

Per far s) gran salita, 

Di fortezza ben armati (11) 

Lontra I’ adversa ardila. 

Non ti metta paura 
Questa pena finita, 

Che ne guadagni vita 

Che non può mai finarc. (12) 

9 Di temperanza acconciati 

Per compir tuo viaggio: 

Ella è maestra medica 
Per sanar lo coraggio. 

In prosperitatc è umile, (13) 

Che ’l sa far per usaggio, 

Che facci esto passaggio, 

Come si convien fare. 

10 Alma, poiché se’ ornata 



(9) Alias: giocosa. Uo letto meglio coi testi d,g. Vedi a tua posta, 
o lettore, quanto sia mate all' uopo la veste giocosa della giustizia, e 
quanto opportuna al testo la veste gioiosa. 

(10) Assonanza c non rima. Ma forse la u di usa fu pronunciata o, 
come in altre voci fu usato di fare dai nostri antichi. Vedi Nannucci, 
Manuale. Notizie preliminari. 

(11) St. 1490: a Di forlitudin armati. » Ms. d: a Di fortiludin ve- 
stiti. » Isaia 53: Inducre fortitudine tua, Sion. Costruisci il testo cosi: 
Ardita armati bene di fortezza cantra l’ adversa ( fortezza ). Anche 
potrebbe intendersi ardita per Ardire, Arditanza. supino sostantivato. 

(13) Finarc per Finire amavano meglio di dire gli antichi. 

Nola il verso Questa pena finita che lessi col TT. 6, d. Nella Stampa 
era cosi: Questa vita finita. L’Autore volle dir pena finita, meglio che 
vita finita, a confortar il cristiano contro 1’ avversità. 

(13) Alias: « In prosperitale umile. » Ho Ietto coi Mss. d, g. 




Vestita di virtute, 

Hor sappi che da lunga 
Ti son le porte aprute; (14) 
E molto gran compagnie (15) 
Scontra ti son venute, 

E riccanti salute (1G) 

Che ti son da pigliare. (17) 

11 Poi che fedclitatc 

In te è risplendente, 

Gli Padri santi invitanti 
Che sii de la lor gente : 

Ben venga nostra cognita, 

Et amica e parente, 

Consenti allegramente 
Con noi di dimorare. 

12 Piìoi (18) che di speranta 

Tu hai si bello ornato 
Gli Profeti invitanti 
Che sii del loro stato. 

Hor vicn con noi bellissima 
AJ nostro gloriato, (19) 

Che è sì smisurato 

No T ti potriam contare. (20) 



(14) Aprute per /Iprite, come già nella Crusca abbiamo Ferula per 
Ferita, Fcruto per Ferito. È da aggiugnervi Aprulo. 

(15) Era nella Stampa Et motto grandi eserciti. Alterazione del co- 
pista, che manifestasi al verso seguente Scontra li son cernite il qual 
feminino venute non si concorda col maschile eserciti. Ho letto coi TT. 
antichi e stampati, c Mss. Compagnia cosi coll’ accento sul pa vedi 
anche nella Laude 12 del 1" Libro: Da tal compagnia mi so discostato. 
Di qua Compagna per Compagnia. Vedi Crusca. 

(16) Salute per Salutazioni. Vedi Crusca. 

(17) Ilo letto colla st. 1490. Era Che ti s' Aon da pigliare. 

(18) Cosi Ptioi legge anche qua la st. 1490. Ornato vale ornamento, 
ornatura. 

(19) Gloriato per Gloria; voce antica, come altri supini sostanti- 
vati hanno spesso gli antichi. 

(20) Che c si smisurato che noi ti potremmo contare; la che v’ è 
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13 Poi che di cantate 

Tu porti il vestimento 
Gli Apostoli ti invitano 
Che sii del lor convento. 
Vieni con noi bellissima, 
Gusta ’l dilatamento ; 

Che ’1 suo gran piacimento 
Non si può immaginare, 
lì Puoi che di prudenza 
Tu porti P ornatura, (21) 
Gli Dottori ti invitano 
Che porli lor figura. 

Una averne regola 
Una è la pagatura; 

La nostra invitatura (22) 
Non si de’ rinunziare. 

15 Puoi che vai ornata, (23) 
Anima, di fortezza, 

Gli Martiri t’ invitano 
A lor piacevolezza. 

Vien con noi a vedere 
La divina bellezza, 

Che ti darà allegrezza 
Qual non si può stimare. 



omessa per vezzo grazioso. Potriam o Poram come leggono 1 TT. a, b 
vale potremmo. 

11 Poeta attribuisce ai Padri antichi la fede, come l'Apostolo chiama 
Abramo pater omnium credentium ; attribuisce la speranza ai Profeti, 
perchè essi confortavano la speranza del futuro Messia; attribuisce la 
carità agli Apostoli, che ebbero dallo Spirito Santo 
Terbi» ut essent pro/lui, 

Et charitate fervidi. 

come canta la Chiesa nell' Inno di Pentecoste. 

(21) La st. cit. legge con manifesto errore: Tu porli lor natìira. 
S’attribuisce la prudenza ai Dottori, perchè, secondo anche Tullio, pru- 
dente est cognitio imitandomi » , fugiendarumque scicntia rerum. 

(22) Invitatura , Invitanza , Invitata dissero i nostri antichi per Invito. 

(23) Anche lessi Puoi colla st. ant. Fior, la st. cit. ha Poi. Ai Mar- 
tiri è attribuita la fortezza ragionevolmente. 
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i(> Piioi che se’ ornata, (24) 
Alma, di temperanza, 

Gli Confessori, c Vergini 
Ti fan grande invitanza. 
Vieni con noi, bellissima, 

A nostra congrcganza, 

K gusta I’ abondanza 
Del nostro gaudiare. 

17 Piloi che di giustitia 

Porti le vesti ornate, 

Gli Prelati invitanti 
A lor socletatc. (2!i) 

Vieni con noi bellissima 
A la gran dignitatc 
Veder: la maestate 
Che ne degnò salvare. (26) 

18 Anima, se tn pensi 

Nel giiudio beato, 

Non ti sarà gravezza 
Guardarti dal peccato; 
Osserverai la legge 
Che Dio t’ ha comandato : 
Serai connumcrato 
Coi Santi a reditare. (27) 



(24) Anche qua lessi Puoi colla st. antica. La temperanza è molto 
bene appropriata ai Confessori ed ai Vergini; Tullio dice: Tempcranlia 
est rationis in libidinem , atque in alios non rectos impelus animi fir- 
ma et moderata dominano. 

(23) La giustizia è appropriata ai Prelati rettori del popolo secondo 
la Sapienza t. Diligile iusliliam, qui indicati s orbem. Costruisci cosi: 
Poichi porli le vesti ornate di giustizia eie. 

(26) La st. cit. legge mcn bene così: a Vieni con noi bellissima 
A la gran dignitatc, Veder la maestate, Che ne degnò salvare. » 

(27) Ecco qua bellamente recata in versi la sentenza di S. Grego- 
rio: « Si consìdcremus quae et quanta sunt. quac sanclis dabuntur in 
« die judicii: quac et quanta, quae nobis promittuntur in coelis, vi- 
« lescunt omnia, quae habentur In terris. Terrena namque substantia, 
« supernac felicitati comparata, pondus est, non subsidium. » 
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19 Hor non t' ineresca, o animo. 

Di far qui penitenza, 

Che tutte le virtuti 
Con lei han conveneuza; 

Se tu qui non la fai 
Contro arai la sentenza, 

Che i rei manda in perdcnza 
Nel fuoco a tormentare. 

Poni mente, o lettore, all’ ordine pieno, e ingegnoso 
di questo disegno poetico. Le virtù fatte all’ anima ve- 
nire incontro per accoglierla in Paradiso sono le tre 
virtù teologali , e le quattro virtù cardinali , personifi- 
cate nel loro più proprio prototipo ; questa è pittura , 
come esser debbe poesia. Ed a far più ragionevole la 
introduzione di queste sette paraninfe delle nozze ce- 
lesti , fu 1’ anima già descritta anzi tratto già bella e 
adornata della Fede nella strofa 3, della Speranza nella 
str. A, della Carità nella 3, della Prudenza nella 6, della 
Giustizia nella 7, della Fortezza nella 8, della Tempe- 
ranza nella 9 ; le quali sette virtù sono 1’ adornamento 
e il corredo nuziale dell’ anima ad esserle aperte le 
porte del Paradiso, e ad avere le scorte a questa grande 
salita. Poesia meglio ordinala non vidi mai, e solo trovo 
un ordine tanto ragionato e aggiustato nelle Canzoni 
dell’ Alligbieri , il cui filo , e ordine maraviglioso vedi 
aperto , e ragionato dall’ Autore medesimo nella sua 
Vita Nuova. 



Lib. ni. Cantico 3. 

LA NATIVITÀ DI GESÙ CMSTO. 

In questo cantico rassomiglia il Poeta la Natività tem- 
porale di G. C. ad un nuovo canto , cioè d’ una esten- 
sione di note che non fu mai a gran pezza. Dal tono 
il più altamente soprano ed acuto si discende fino al 
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grave più profondo e più basso , a voler dire allegori- 
camente, e con istile dantesco, che così appunto fu smi- 
suratamente grande la discesa che fece il Verbo dalla 
somma altezza divina alla più profonda bassezza umana. 
Questo è F esordio del Cantico, ma su questa medesima 
allegoria del Canio è condotta tutta questa Laude , fog- 
giata ad imitazione di quella ode d’ Orazio 
0 Navis, referent in mare te novi 
Fluclus eie. 

dove F allegoria è della Nave , per voler recitare della 
romana republica. 

Semplice è il procedere di questa Laude. Dopo I’ esor- 
dio sono introdotti i cantori di questo novo Canto e sono 
gli Angeli col loro inno Gloria in excelsis Dco et in terra 
pax ; ed è questa la prima festa del Natale. Sono intro- 
dotti a cantare il primo Notturno di questo Cantico mat- 
tutino con Santo Stefano Protomartire i Santi Martiri, ed 
è la seconda Festa del Santo Natale. Sono introdotti a 
cantare il secondo Notturno i Santi Confessori con S. Gio- 
vanni Evangelista, ed è la terza festa del Santo Natale. 
Sono introdotti i Santi Innocenti a cantare il terzo Not- 
turno di questo Cantico mattutino. Le Laudi col Tedeum 
sono invitati a cantarle lutti i fedeli sì giusti, e sì pec- 
catori; ed è questo il filo della presente Lauda, la quale 
recito colla stampa citata, emendata sulle altre più an- 
tiche e sul Ms. Marciano clxxxii della Classe ix scritto 
nel 1475. 

È degno di illustrazione questo principio magnifico 
della Laude a trovarci la vera eccellenza e proprietà 
del concetto smisuratamente sublime. 

Vuol dire il Poeta, e lo dice mirabilmente bene, che 
dall’ altissimo de’ Cieli discende nel fondo estremo il 
Verbo divino coll’ allegoria d’ un canto che dal tono 
più allo e soprano soavemente discende nel grave bas- 
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sissimo. Il tono acuto altissimo è messo dal Poeta in 
do naturale, ossia senza accidenti ( in par uto ); e va 
bene così, concjossiachè dove Dio abita, e donde venne 
non est vicissitudinis obumbratio (Ep. S. Jac. 1, 17). 
Questo cesolfaut o do naturale, non è della prima scala, 
ma dal Poeta si pone sopra il fa acuto, a trovare il 
qual tono bisogna far tutta la prima scala; entrare nella 
seconda della ottava : dal do di questa salire sopra il 
fa acuto e trovar 1’ altro do, cominciando la terza scala, 
di che siamo quasi nel terzo cielo, e su quel do biso- 
gna porre la chiave di cesolfaut naturale cioè senza 
accidenti, e salire e discendere coi debiti salti del canto. 

Da questa scala altissima musicale in questo novo 
canto divino si discende alla scala prima soavemente 
per la sua ottava alla, e poi si discende giù giù all’al- 
tra ottava bassa , c si va a trovare il fa grave. Pochi 
cantori discendono a far questa voce dell’ ottava bassa; 
anzi il nostro Poeta giudicò che nessuno, per voler dire 
che il Verbo divino è venuto all’ estremo fondo della 
miseria e della abiezione , a cui nessuno potrebbe ve- 
nire di fuori da lui. Certo che tale estensione di note 
musicali non è cosa possibile di nessuno, e fu quel novo 
canto che solo è proprio del Verbo divino umanato. 

Or si legga questa poesia, e se ne ammiri il sommo 
ingegno di dire in verso ed in rima con maravigliosa 
bravura cosa tanto diffìcile ad imaginar, non che a dire 
anche in prosa. 

1 O novo Canto 

Ch’ ai morto il pianto 

De 1’ uomo infermato I 

2 Sopra il fa acuto 

Mi pare in par uto (1) 



(t) Alias: « Mi pare Imparato. » Mala lezione di tutti i TT. stam- 
pali corretta col Ms. Marciano Mi pare in jmr uto; c vale in titupari 
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Che ’l Canto si poua. 
E nel fa grave 
Discende soave, 

Che ’l Verbo risuona. 
Colai disceso (2) 

Non fu inai inteso (5) 
Si ben concordato. 
o Li cantatori 
Giubilatori 

Che tengono il coro 
Son gli Angeli santi 
Che fanno i Canti (4) 
Al diversero, (3) 
Davanti al Fantino, 

Che ’l Verbo divino 
Ci veggio incarnato. 

4 Audito è un canto: 



ossia in do cioè in Cesellimi naturale, che è semai accidenti in chiave. 
Ulo è voce musicale che ora comunemente diccsi do, ma che più pro- 
priamente gli antichi chiamavano Ulo ossia Ut, conciossiachè le note 
musicati erano ut, re, mi, fa, sol, la, le quali furono tratte dall'Inno 
di S. Giovanni Battista nella sua prima strofa, che allego, notando in 
corsivo le sillabe tratte in servigio di note musicali. 

Ut queant laxis rcsonare tìbris 
Mira geslorum /unitili tuorum; 

Sulve polititi fallii reattira, 

Sancte Joannes. 

La Crusca non registrò questa voce Ut, Ulto, Uto per nota musicale, 
ma potrà registrarla con questo esempio di Fra Jacopone, non che coi 
seguenti. Burch. t, 9. « E vidi un gran pagliaio di prosciutti Che can- 
tavan la zolfa: e le nocciuolc Disser: voi non sapete porger gli ulti. » 
E Segr. Fior. Clizia 41 . « Se usi con un cantore , e narrigli un tuo 
fatto, quando tu credi eh’ ci t’oda, ei ti spicca uno ut, re, mi, fa, 
sol, la. b 

(8) Ms. Marc, e st. 1490. Colai (Uscito. Disceso sost. per Discesa , 
Discendimento-, è da registrar tuttavia nella Crusca. 

(3) St. 1490: « Aon fo mai viso, u Ms. Marc.: « Aon fu ancor viso. » 

(4) Ms. Marc, e st. 1490: a Che fan dolci canti, b 

(5) Diversero lai. diversorium, da aggiungere alla Crusca. 
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Gloria in alto (6) 

A I’ altissimo Dio. 

E pace in terra, 

Ch' è strutta la guerra, 

Et ogni rio. (7) 

Onde laudate 
E benedicale (8) 

Christo adorato. 

!i En carta ainina (9) 

La nota divina 
Veggio eh’ è scritta. 

Là v* è il nostro canto 
Ritto, e rinfranto (10) 

A chi ben ci affitta, (11) 
E Dio è lo scrivano 
Ch’ aperta ha la mano 
E il canto ha insegnato. 



(6) Assonanza con canto per la parentela di L con N. 

(7) R io qui vale peccato, colpa. Dant. Inf. 4. « Per tal difetti, e 
non per altro rio Senio perduti. » E Purg. 1. « I" son Virgilio, e per 
nuli’ altro rio Lo Ciel perdei, che per non aver fe. a 

(8) Benedicale. Vezzo Pisano, e Sanese e d’ altri toscani di ridurre 
alla prima la terza coniugazione dei verbi. 

(9) Ainina. li Ms.Marc. e la st. 1490 legge agnina-, vale di Agnello. 
Ainìno nella Crusca mn e’ è, bensì e’ e Agnino con solo un esempio 
di Cuittone. Allude il Poeta al nome di Cristo Agnus Dei. 

(10) È qui distinto 1 canto fermo, cbiamandolsi ritto, dal canto 
figurato che dicesi dal Poeta rinfranto con molta proprietà di dire 
A chi ben ci affilia ri pieremo anche noi. 

(11) Affittare neutro oer Affusare. Eccone altri due esempi! ben 
chiari del medesimo aulire 1, 15, 5. a Como segno a sagitta Tutto ’l 
mondo a te si affitta. » 1 5, 16, 16. « Con la Croce mi segnai Et il 
ramo si pigliai: Tutto Io ior ci affittai. Sì che in alto fui levato. » 

11 canto ritto eh’ è uniono, comune a tutti, crederci significare la 
vocazione di tutti alla vih cristiana, ed il canto rinfranto, dove cia- 
scuno ha la parte sua pcciliare e distinta , crederci la vocazione reli- 
giosa, c le grazio peculiari della vita perfetta: Divisione* graliarum 
tutti: et atti datur serm sapicn tiac , atti,, genera linguarum etc. 
( 1, Cor. li. ) 
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fi Loco si canta (42) 

Chi ben se n’ ammanta 
Di Fede formata. 
Divinità le 

In sua maiestatc 
Ci vedi incarnata. 

Onde esce Speranza, 

Che dà baldanza 
Al cor eh’ è levato. 

7 Canto d’ Amoro 

Ci trova a tuli’ ore 
Chi ci sa entrare: 

Con Dio si conforma, 

E prende la norma 
Del bel desiare. 

Com’ Serafino 
Diventa divino 
D’ Amor infiammato. 

8 11 primo notturno 



(13) Alia»: # Ivi si canta. » L’ avverbio loco per Ivi trovo in que- 
sto passo sul Ms. Marciano, sulla stampa 1490, e sulle altre antiche. 
Il quale avverbio loco che vale ivi si recita neia stampa 1490 quasi 
ogni volta che la stampa citata vi recita Ivi o -io simile. Vedi ne’ se- 
guenti passi: 

3, 33, 8. Ivi si vuol mostrare. St. 1490. Loco. 

6, 13, 10. Quivi mi fai penare. St. 1490 Loco. 

3, S, 9. Ivi le cose stan ben ordinate SI. 1490. Loco. 

5, 35. 6. Che se la radicina tei acchiaita. St. 1490. Loco. 

5, 35, 8. Se ini ci dimori ogni stagioie. St. 1490. Loco. 

4, 35, 18. Ivi alli vermi fatta divorar. St. 1490. Loco. 

E la stampa 1495 ed i Mss. quasi sempe concordano colla st. Fior. 
1490. Onde par da conchiudere che la stanpa citata alterasse la iez. 
originale. Questo avverbio Loco per Ivi fi nella sua Crusca registrato 
con altri validi appoggi dal mio Collega 1. Antonio Cesari; la Crusca 
degli Accademici non Io registrava. 

Rota assai proprio concetto di fare in Gesù bambino meditare le 
tre virtù teologali Fede, Speranza, Carla; soggetto d’ un Sermone 
bellissimo. 
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È dato allo sturno (15) 
De’ martirizzati : 

Stefano è il primo 
Che canta sublimo 
Con suo’ accompagnati, 
Ch’ an posta la vita 
E in Chrislo insita (14) 
Ch’ è fior di granato. 

9 ’L secondo seguente (15) 
È dato alla gente 
De li Confessori 
Lo Vangelista 

La lingua ci ha mista, 
Ch’ adorna li cori. 

Che nullo con canto 
Volò tanto ad alto (16) 
Si ben consonato. 



(13) La st. citata legge sturino. Ho letto stumo cogli altri TT. fa 
cui lezione corrisponde alla rima notturno, e dice Io stesso che sturmo, 
che viene da stormcno ( vedi il Ferrari ) barbarolalino, onde origina 
l’ uccello storno, o stornello, detto cosi dallo andare a schiera. 

E come gli stomei ne portan l' ali 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena. Dant. tnf. 5. 

Storno per Stormo è da registrar nella Crusca. 

(14) Questo verbo insilare, che vale innestare , dal nostro Autore 
si adopera altrove 3, 30, 39: La ve’ Chrislo è insilato Tutto ’l vecchio 
n' è mozzato , L’ un nell ’ altro trasformato In mirabile unitale. Que- 
sta voce Insilare manca alla Crusca, anche Insilo per Insilare vi manca. 
Insilato fu aggiuntovi dal nostro amico Ab. Mannuzzi. 

(13) Nel vivo linguaggio toscano questo ’L per II trovasi registrato 
nelle lettere del P. G. B. Giuliani, e nei Canti Popolari; così appunto 
in principio del verso. Giuliani a pag. 73. Torino, 1838. 

Eccomi qua , carissimo signore 
’L primo di maggio li voglio inviare. 

Nei Canti Popolari del Tigri (Firenze, 1836) non mi ricorda il luogo 
ed il passo da poterne fare la allegagione. 

(16) Alias: Tolò tanto alto. Lessi meglio cogli altri TT. Allude al 
sublime principio del Vangelo di S. Giovanni. Anche qua è assonanza. 
Vedi sopra N.* 6. 
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IO II terzo seguenti- 
Agli Innocente (17) 

Par che si dia. 

Che col garzone 
Ad ogni stagione 
So’ in sua compagnia. (18) 

Te Dio laudiamo 
Con voce cantiamo, 

Che Christo oggi è nato. 

110 peccatori 

Ch’ ai mal Signori (19) 

Avete servito, 

Venite a cantare 
Ch’ uom può Dio trovare, (20) 
Ch’ è in terra apparito. 
Enforma garzone, (21) 

E liello in prigione 
Chi 1’ ha desiato. 



(17) Cosi volle essere scritto dall’Autore, c non colle stampe Agl ' in- 
nocenti che non fa rima con seguente. E bisogna sapere che ne’ testi 
più antichi de’ trecentisti comunemente si trovano terminare in E molte 
voci che terminerebbero in I, massimamente quelle che nel latino par- 
tengono al plurale della terza declinazione; per es. grave cote , alle 
giovane, vergine tante , cote vile. Ma trattai questo punto altrove alle- 
gandone I documenti. Vedi Tom. xi. Serie terza. Memorie di Religio- 
ne, di Morale, e di Letteratura. 

(18) Alias: < Sono in sua compagnia. • C’è davanzo una sillaba 
che fa errato il verso. Ho letto colla stampa 1190. db' per Sono è co- 
mune agli antichi. Anche Dante Per un eh' V to (sono) ne farò venir 
sette. Vedi Nannucci, Verbi Anomali; e Mastrolini. 

(19) La st. citata: Ch' ali mali Signori , ed il verso cresce d’ una 
sillaba. Ilo letto meglio cogli altri TT. 

(20) St. citata: Che Dio può huom trovare. Ho letto meglio colla 
st. Bresc. 1193. 

(21) La st. cit.: E’n forma di qarzon. Lezione guasta. Adottai la 
lezione della st. 1190. Questo uso della voce Enformarc abbiamo an- 
che In Dante, Vita Nuova: « Color di perla informa, quale Conviene 
donna aver non fuormisura. a 

Informare per Pigliar forma sarebbe da registrar uella Crusca. 
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12 ( omini errati. 

Che siete vocati 
A penitenza: 

La quale ogni errore 
Vi tolte dal core, 

E dà intelligenza 
Di veritade, 

Per pietadc 
A chi è umiliato: 

13 Domini giusti, 

Che siete industi, (22) 

Venite a cantare; 

Che siete invitati 
Da Dio vocati 
A gloriare 
Nel Regno celeste, 

Che compie ogni feste 
Che ’l core ha bramate. (23) 



(23) Industi per Industri-, come Terreste dicesi per Terrestri) e 
per contrario Talentre per Patente. Indiate per Induslrc sarebbe da 
registrar nella Crusca. 

(25) Ha forse il P. avuto di mira la sentenza apostolica: Quos va- 
cai' it justificavitj et quos juslifìcaeit hot et glorificarti. 
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LAUDA DI FRA JACOPONE 



MARA VIGLIOSA PER TENEREZZA DI AFFETTO. 



Fu tratta dai Mss. per cura del Cav. Alessandro Mor- 
tara e stampala a Lucca nel 1819. Fu poi ristampala 
dal Prof. Vincenzo Nannucci nel suo Manuale di lette- 
ratura Voi. 2° pag. 131. 

Questa è una pittura freschissima di Maria Vergine 
col suo bambino Gesù. 

11 Codice Pucci alla stanza 5 ha inframesse due stanze 
che non si trovano negli altri TT. e non paiono a me 
della medesima vena. Un’ altra stanza nel Codice Pucci 
si trova aggiunta al testo della stanza vi la cui lezione 
non mi pare sincera. Forse sono postille di alcun co- , 

piatore divolo, le quali io lascio fuori standomi col 
testo comune, che senza di esse è perfetto , e sta me- 
glio. Per es. quel distico In fretta, credo, che Gesà 
chiamasti , Fratei , dicendo , tu pur ti trastulli. Maria 
chiama Fratello cui chiama sempre Figliuolo, Figliuol 
mio, come è ragionevole. Adunque I’ un poeta del testo, 
non è il P. della giunta. Senza che la lezione della 
postilla è in qualche verso non intelligibile. 

1 DI, Maria dolce, con quanto desio 

Mirari il tuo Figliuol Cristo mio Dio. 

2 Quando tu il partoristi senza pena 

La prima cosa, credo, che facesti, 

SI 1’ adorasti, o di grazia piena, 

Poi sopra il lìcn nel presepio il ponesti : 

Con pochi e pover panni lo involgesti, 

Maravigliando e godendo, crcd’ io. 

3 Oh quanto gaudio avevi c quanto bene 

Quando tu lo tenevi nelle braccia I 
Dillo, Maria ; che forse si conviene 
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Che un poco per pietà mi satisfaccia. 
Baciavil tu allora nella faccia, 

Se ben credo, e dicevi 4 o Figlino) miol 

4 Quando figliuol, quando padre e signore, 

Quando Dio, e quando Gesù lo chiamavi. (1) 
0 quanto dolce amor sentivi al core 
Quando ’n grembo il tenevi e lo allattavi I 
Quanti dolci atti e d’ amore soavi 
Vedevi, essendo col tuo figliuol pio ! 

5 Quando un poco talora il dì dormiva, 

E tu destar volendo il paradiso, (2) 

Pian piano andavi che non ti sentiva, 

E la tua bocca ponevi al suo viso, 

E poi dicevi con materno riso: 

Non dormir più che ti sarebbe rio. (3) 

6 Ma nulla ho detto, e tutto è una frasca, 

Avendo al minor tuo piacer rispetto (4) 
Ma un pcnsicr nel cor par che mi nasca 
Sopra d’ un singolare tuo diletto, 

Tal eh’ io non so come per quell’ effetto 
Il cor non ti scoppiò, e non s’ aprlo. (5) 



(1) Nota bene. Fratello non si dice che mai lo chiamasse, come il 
Codice Pucci lo fa pur chiamare nella sua stanza di giunta, che ulmen 
per ciò sembra apocrifa. 

(3) Cioè il bambino Gesù. 

(3) Cioè, che ti farebbe male. È superfluo notare a parole queste 
bellezze poetiche. Chi non le sente di tratto, non ha egli senso di ple- 
iade alcuno, ed è proprio un macigno. Hequicscat in pace. 

(4) Cioè, avendo sinor vagheggiato nel mio dire il tuo piacere che 
fra gii altri è il minore. Il maggiore Io dico testé. 

Ecco I’ arte pittorica del chiaroscuro a far risaltare di maggior 
lume i tocchi maestri. 

(3) Il Cod. Pucci ba qui questa giunta, la cui lezione non panni 
sincera, e sarebbe assai bella. 

Quando chiamar tu ti sentivi mamma, 

Come non ti morivi di dolcezza? 

Come d’ amor non t' ardeva una fiamma 
Che t’ avesse scoppiata d' allegrezza ? 
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7 La sua figliuola il sommo eterno Padre, 

Ed il Signor la sua umile ancilla 
Pietosamente la chiamava madre, 

Che al sol pensarlo il cor se ne distilla 
A chi sente qual eh’ è dolce favilla 
Di quell’ amor, dal qual sempre mi svio. 

8 Vanne a Maria (6), nostra avvocata cara, 

E inginocchiata a Lei per me la prega 
Che non mi sia del suo figliuolo avara 
Poiché a lei nulla negò, nè niega. 

E dille poi: deh lega, oggimai lega 
Colui che sempre da te si fugglo. 

Non credo di ingannarmi se credo avere il Petrarca, 
non che Dante, ed il Poliziano, e Lorcnzino de’ Medici 
attinto da questa fonte la grazia poetica delle loro Rime. 
Fra Jacopone è il maestro della poesia volgare, e fu 
troppo male disconosciuto il suo merito insigne dagli 
avi nostri della età trapassata. 



Vero allor grande fu la tua allegrezza (sic) 

Poi che la vita e '1 cor non ti (inio. 

Nota rima allegrezza con allegrezza. Non pare autentica. Nota al- 
tresì incongruenza : L' allegrezza fu grande al sommo perchè non ti 
tolse la vita. Parrebbe dover succedere tutto al rovescio la cosa. Cre- 
derei che l’Autore cosi avesse scritto: 

Vero allor grande fu la tua ebbrezza 
Poi che la vita c 'I cor non ti tìnio. 

Cosi cammina il discorso co’ suoi piedi, che cioè grande fu l’estasi, 
cioè 1' cscimento di Maria Vergine di se medesima , poi che a tanta 
allegrezza non ne morìo. Ebbrezza in questo significato ha eziandio 
Dante. Par. VI. Per che mia ebbrezza Entrava j>cr l'udire c per lo viso. 
Ed il Bull chiosa : Per che mia ebbrezza , cioè per la guai cosa la ca- 
gione del mio cscimento di me eie. E lutto al caso di Maria Vergine. 
Pìt. Ss. PP. i, 203. « E per adempiere lo desiderio suo andava in tanta 
fretta, che bene mostra I’ ebbrezza dello spirito suo. » 

(6) Questa è la licenza della Canzone, la quale è mandata a Maria 
Vergine. 



Estrailo dal Tomo IP degli Opuscoli Religiosi, Lctterarj e 
Morali , che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tip. R. 
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DUE CANTICI 

1)1 FRA JACOPOMÌ DA TODI 



ILLUSTRATI 

DAL I>. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. DI VERONA 



Lib. i. Satira 2. 

VITA dell’ UOMO. 

CIOÈ LE MISERIE DELLA VITA UMANA NELLE SUE VARIE ETÀ, 
DALLA NASCITA FINO ALLA MORTE. 

1 0 vita penosa, continua battaglia, 

Con quanta travaglia (1) la vita è menata! 

2 Mentre mi stetti cn ventre a mia mate (2) 

Presi 1’ arrate a devermi morire. 

Como ci stessi en quelle contratc 
Chiuse serrate noi so riferire. 

Venni a 1' uscire con mollo dolore, 

E molto tristorc (3) cn mia comitata. (4) 



(1) I nostri antichi hanno femminili alcuni nomi maschili. Questo 
n' è uno. Vedine parecchi in Nannucci, Manuale Voi. 2. Preliminari §. 3. 
Edizione principe. Anche Dante ha la costuma per il costume. Vedi 
anche Barberini, Tavola, in fine dei Documenti il' Autore alle voci 
Prega , Intoppa, Tira, per Prego, Intoppo, Tiro. 

(2) Mate da Mater latino dissero i nostri antichi, come uuchc Pale 
da Pater. In questa laude ne abbiamo gli esempi colla lezione vera 
della stampa Fior. 1490, c Romana c Napoletana. La stampa citata 
ne' luoghi seguenti altera la lezione scrivendo maire epatre. Noi ser- 
biamo la voce Frate da Fratcr, c Fruire non si costuma di dire. 

(3) Questa terminazione in ore nei nomi ò frequente nei nostri 
antichi. Vedi Nannucci, Manuale Voi. 1. Preliminari §. t. 

(4) I participii sostantivati alla maniera latina, sono frequenti nei 
nostri antichi, o vogliala dire i supini della lingua latina; come in 
Lucrezio ciOalum, e in Virgilio vocalus , us. Questa voce comitata e 
latinismo, c vale compagnia. Osserva qua ed appresso questi participii 
sostantivati nel femminino. 




2 



3 Venni rinchiuso in un saccarello; (S) 

( Di tal mantello io venni addobbato ) 
Operto (6) Io sacco io stava chinello (7) 
Assai miserello, e tutto bruttato. 

Da me è comenzato uno novo pianto. 

Esto è il primo canto in questa mia entrata. 

4 Venne cordoglio a quella gente 

Che stava presente; si mi pigliaro. 

Mia mate stava assai malamente 

Del parto del ventre, (8) che fu molto amaro; 

SI mi lavaro, e diermi pancegli; 

Coprironmi quegli con nova (9) fasciata. 

5 Oimè dolente, a che son venuto, 

Che senza aiuto non posso scamparci 
A chi mi serve sì do il mal tributo 
Come è convenuto a tale operare, 

Sempre a bruttare me e mie veste: 

Queste mcneste (10) donai cn allevata. (11) 



(5) È la secondina, o seconda che dir vogliamo. 

(6) Operto è lo stesso che Aperto ; frequente è tal voce in Fra 
Jaeopone in tutti i suoi TT. 

(7) La stampa citata legge chello. Era ne' Mss. chiello ma la lineetta 
orizzontate delta enne non fu osservata, c fu guasta la voce ed il 
verso. È qua dal Poeta osservata la vera giacitura del feto materno. 

(8) Ventre fa rima con malamente. Era forse da venter pronunciato 
ventCj come per contrario noi diciamo valente e gli antichi valentre, 
noi valentemente e gli antichi valcntrernentc, Lai. valenter. 

(9) Nova qua vale novella, ossia la prima volta fatta. 

(10) Menata per Minestra, come Terreste per Terrestro, Indutio 
per Jndustro cioè Jndustre abbiamo altrove notalo. La R nella nostra 
lingua si suole omettere alcuna volta , come Contastare , Contatto , 
Arato etc. diciamo per Contrastare , Contrasto , Aratro. Vedi Nanmicci. 
Manuale Voi. 2. §. 7. Vedi sotto Inchiosto per Inchiostro n.°71. Mine- 
stra per Mercede, o Paga viene dalla infima latinità ed è il Jusett- 
lum , Jiis , vel pultem, quae servis sive mini stris apponebatur. Cosi il 
Salario viene dai Sale. Vedi Ferrari Origines linguac italicae. Ecco la 
vera origine di Ministro e di Ministrare. 

(11) En allevata vale nell' allevamento. 
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6 Se mamma arvenisse, (12) che raccontasse 

Le pene che trasse in mio nutrire; 

La notte abisogno (io) che si rizasse, 

Et mi lattasse con freddo soffrire 
Stando a servire; et io pur piangea 
Ragion no uvea (14) di mia lamentata. 

7 Ella pensando clic io male avesse, 

Che non mi morcssc tutta tremava; 

Era bisogno che il lume accendesse 
E mi scopresse, e poi mi mirava: 

E non trovava nulla sembianza 
Di mia lamentanza perchè fosse stata. 

8 0 mamma mia, ecco le scorte (1 li) 

Che in una notte hai guadagnato; 

Portar nove mesi ventrato si forte (16) 

Con molte bistorte, c gran dolorato. 

Parto penato, c pena en nutrire 
È '1 meritire, (1 7) si mal n’ ei pagata. 

9 Poi venne il tempo mio paté è mosto, (18) 

A legger ni’ ha posto, che imprenda scrittura 
Se non imprendea quel eh’ era imposto 



(12) fremire vale Riccnire , come Arcogliere vale incogliere, 
Amunziare Rinunziare, c simili. Vedi sotto n.° 43. 

(13) Abiiogno per Abisognò. Simile Pannuccio Iìal Bagno 

Che per me il provo, e per altrui si sàpra (saprà) 

E Barberino, Documenti D’ Amore 

Lo qual io scrissi e mando 
A lei che mel comando (comandò) 

Vedi mia Prosodia antica. 

(14) St. 1490. a Anvilo no avea. » Lamentala vale lamentanza. 

(15) Questa voce Scorta è prediletta di Fra Jacoponc, e qua vale 
Mercede, Paga, Scotto. 

(16) Portato del ventre; gravidanza. 

(17) Meritire per Meritare. 

Alia»: EI meritire, se mal nei pagata. Non fu inteso ei per sci da 
et latino; oggimai conosciuto anche nelle grammatiche pur finalmente. 

(18) Motto qua vale mosso come rimasto per rimato diciamo. La T 
alle volte si aggiunge per vezzo di lingua. Auche Nascosto per Nascoso 
diciamo. 
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Davami il costo di gran battitura. (49) 

Con quanta paura loco (20) ci stetti, 

Srian (24) longhi detti a farne, contata. 

40 Vedea i garzoni girsi iocando, 

Et io lamentando, che no ’l polca fare. 

Se non già a la scola giaini frustando 
E svincigliando (22) con mio lamentare. 
Stava a pensare, mio paté moresse 
Cli’ io più non stacsse (23) a questa brigata. 
4 4 Tante cn le mischie eh’ io allora facia, (24) 
Capigliaria, (23) e le molle cnleslatc. (20) 
Non ne già a lunga che cagno n’ avia (27) 



(19) Bello questo uso di costo. 

(SO) Anche la stampa Tressati Ita «orbato qua loco per l’avverbio Ivi. 

(31) Alias: a Sarian longhi detti a fanne contanta ». A fanne con- 
tanta credo essere error tipografico. Abrian poi credo errore di lezione 
perchè non si seppe che il Verbo Essere ha negli antichi Srian come 
Soriano, o Serieno. Vedi Nannuoci, Verbi Anomali, e vedine esempli a 
iosa di indubitata lezione. Anche e notato ciò nei Barberini alia Tavola 
delle voci. Contata è racconto. 

(22) Svincigliare vale Frustar con vincigllo. 

(25) Stacsse e dal verbo antico Slaire. Altrove 
Tra duo ladri alto stala. 

Vedi simili verbi Datre , Faire in ISannucci, Manuale Cap. in. § 4. del 
Voi. I. Notiz. Prelimìn. Brigata vale .Briga-Participio sostantivalo di 
Brigare. 

(24) Facia per Facea. Anticamente alcuni verbi delia seconda ma- 
niera riuscivano della terza. Tacia, Fedì a. Dieta, Facia, Paria eie. 
per Tacca , Fedea, Dieta, Facea, Purea. Vedi esempi in Nannucci 
toc. cit. §. 2. En le mischie cioè Son le mischie. Eh per sono vedi 
anche Crusca alla voce Essere. 

(25) Capigliaria vale Accapigliamento, l'accapigliarsi, fare a tirarsi 
1 capelli. 

(26) Intestate Bussate di testa. 

(27) Cagno, donde Cagnotto. Chi fa la vendetta al suo padrone 
offeso. Vuol dire che presto trovava cattivi riscontri di sue bravate. 
Onde il proverbio: Chi cerca truoea. O l’altro: Can ringhioso c non 
forzoso, guai alla sua pelle. 

Alias : u Non ne già a Lucca che cagno n’ avia » 

Questa lezione è buia, quanto ovvia è I’ altra. 
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Capigl’ (28) dato, et toglica guanciate. 

E spesse fiate or’ io strascinato 
E calpestato, come una intinaia. (29) 

12 Passato il tempo impresi a giocare, 

Con gente usare, c far grandi spese. 

Mio paté (50) stara a dolorare, 

E non pagare le mie male imprese. 

Le spese commesse stregneanmi a furare. 

’L biado a sprecare (51) in mala menata. (52) 
15 Poi che fui preso a far cortesia, 



(28) Capigl' scrivo come questa, c slmili voci pronunziavano t nostri 
vecchi. Scrivendo Capigli come nello stampe, e così pronunziando, ne 
va il verso in malora. 

Visi! questa regola col debiti esempi nel Nanmicci, Manuale Tom. 2. 
Preliminari, Cap. ix. Vedi anche Documenti d' Amore del Barberino 
Feilcgli , Tagli, Sonigli. Vedi anche la mia Prosodia Antica Ragio- 
namento 1. 

Capiglio qua vale tirala di capelli. 

Paia dal verbo antico Paire. Vedi sopra n.° 23. Vuol qua dire l’au- 
tore che gli si rendeva pan per focaccia, come dice il proverbio. 

(20) lutinola o Entinata secondo la st. 1490 e consorti, è participio 
sostantivato di Intinarc cioè mettere nel tino, e vaio empitura del 
tino. Grande, c vivace espressione è questa di essere calpestato, come 
si ealca I' uva da pigiare, nel tino. La st. napoletana legge nel testo 
E calpestalo come Mia entinata. Buona lezione per avventura, ma non 
sincera, e vuol essere error tipografico, conciossiachè nella Serie delle 
voci in fine si registra enlinata sostantivo, e non aggettivo. 

Il nostro Poeta nella descrizione morale delle diverso età umane. 

Nella Stanza 10. il garzoncello ama i trastulli puerili co' suoi pari 
garzoni. Orazio nella Poetica Cestii paribns colludere. 

Netta stanza il. espone l'altro vizio de’ putti medesimamente notato 
da Orazio 

et iram 

Coltigli, ac poni t temere (bello!), et mutatur in horas. 

Quel temere è dal nostro Poeta a maraviglia descritto. 

(30) Alias: Mio patre. Ho letto pale colla st. 1490 c consorti Romana 
e Napoletana, cosi sempre feci in patre ed in maire per la ragione 
della sopra al num. 2. 

(31) Alias: Lo biado. È qua la prebenda elle ii padre gli dava da 
mantenersi alta Università. Penserei che fosse scritto Et biado, e che 



G 



La malsania si non è peggiore: (35) 

L’ auro c 1’ argento, ched è in Soria 
Non impicria la briga d’ onore. 

Moriva a dolore che noi potea fare, 

E’ 1 vergognare non già in fallata. (34) 



si pronunziasse come anche oggidì si pronunzia in Toscana talvolta 
pel verso per es. ’ L biado. Noia! ragione con esempi di ciò nel fascicolo 
precedente alla Lauda O novo canto nel verso ’L secondo notturno. 

Vedi anche Nannucci, Manuale Voi. 2. §. 7. Vedi anche mia Prosodia 
antica, della Elisione da un verso all' altro. 

(32) Menala dal Francese antico mence ; mala pratica. Abbiamo 
nella Crusca simil voce Mena per Pratica. Anciie abbiamo Menare per 
Trattare, Tramare. E la nostra lezione menata è participio sostantivato 
di questo verbo Menare. 

Con questa stanza tratta il Poeta della Adolescenza c della Giorenfù 
senza distinguerle insieme. Così anche fa Orazio. 

Imbcrbis juvenis , tandem custode remoto , 

Gamici equis, canibusque , et aprici gramine campi. 

Cercus in vitium /ledi, monitoribus asper , 

Jtilium lardus provisor, prodigus acris , 

Sublinlis, cupidusquc, et amata relinquere pernii. 

Nelle stanze seguenti descrive il Poeta la virilità sulle traccie di 
Orazio, aggiungendo quelle brighe cavalleresche, le quali al suo tempo 
si costumavano nella vendetta reciproca. Anche aggiunge le convenienze 
matrimoniali nella ragione affatto mondana, e sono due scene bellis- 
sime pittoresche, come anche è del nostro poeta la pittura della gran 
faccenda cucinaria, non che la ragione medichevole, e la farmaceutica. 

Dalla stanza 24 in poi ci descrive le noie del verno, e gli incomodi 
delia state , e nella stanza 29 prende a descrivere la vecchiaia allo 
scopo da lui vagheggiato in questa poesia, cioè non il carattere morale 
della vecchiaia, come fa Orazio, che pigliò questo tema, ma ne piglia a 
descrivere le miserie c gli incomodi, perche il suo tema è questo Le 
miserie della vita umana ; c perciò ben conchiude la scena colla 
morte, col giudizio divino , coll* inferno c col paradiso. Cosi la imita- 
zione Oraziana non è servile, ma serba una virtù creativa poetica. 

(33) Vuol dire il P. clic la vana ambizione del pompeggiare è una 
colai pestilenza che guai a cui s' appicca, perchè non ci è la peggiore. 

(34) Fallata participio sostantivo di Fallare. Vuol dire non fallava 
ch'io non ne avessi la peggio, cioè la vergogna, per manco di pecunia. 
Nomina per molto ricca Soria , eh’ era allora la sede del gran Turco 
ricchissimo allora; cosi non adesso. 
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14 Non ci bastava niente il podere 

A ricoprire le brighe presente : (33) 

Asti c paraggi, (36) calzare e vestire, 
Mangiare e bere, e star fra la gente: 
Render presente (37) a parenti ed amici 
Fur tai radici che 1’ arca han votala. 

15 S’ era costretto a far vendicanza (38) 



Questa ricchezza della Soria vedi vagheggiata anche da Gallo di 
Alcamo, stanz. 6 

Tu mia nun lasci riviri ni sira ni mattinu 
Donna ieu su’ di perpiri, d' oru n’ aiu a butinu 
Si lantu avir dimessimi quanl’ au lu Saiadinu, 

E pir aiunta quant’ à lu Sondatiti, 

Tura rimi num pótiri a la manu. 

Vale nel nostro volgare moderno cosi: 

Tu me non lasci vivere ne sera, nè mattina. 

Donna io son di perpiri, d’ oro n’ aggio a botino. 

Se tanto aver donassimi quant’ ebbe il Saladino, 

E per aggiunta quanl’ ha lo Soldano (Salch Eyub an. 1239). 
Toccare me non potresti a la mano. 

Bo letto col vero testo originale testé stampato e Illustrato dal 
Dott. Giusto Crion. I perpiri sono monete degli imperatori greci donde 
il nostro sperperare. Ilo letto quant' ebbe il Saladino , perche quant' ai* 
Siciliano cosi vale; e 1* ai* male inteso presente habel diede origine 
allo sbaglio storico dì fare Clullo d’ Alcamo contemporaneo di Saladino 
( anno 1193 ) 

Vedi la cosa rettificata benissimo dal Dott. Giusto Grion, del cui 
lavoro diedi contezza in questo Tomo iv. a pag. 98. 

(33) Presente Lat. proesentes. I nostri antichi queste terminazioni 
conservavano in E, c non mutavano in I. Cosi anche Dante Par. 17. 
E disse cose Incredibili a quei che fiati presente (proesentes). Uo ciò 
dimostrato altrove, e più volte. 

(3d) Asti credo essere plurale di Astio, onde viene Astiare, Ada- 
sliare cioè Fare a gara. Paraggio dal Provenzale paraiè; corrisponde 
alla voce non nostra etichetta. Onde sono gli antichi Cavalieri, e Domini 
di paraggio. 

(37) Presente vale Presenti cioè doni, regali. Vedi N'um. 53. 

(38) Vendicanza Vendetta, ha terminazione dei nomi in anza è 
dell’ intima latinità quando la più gran parte de’ nomi finiva in anfia. 
Vedi Nannucci, Manuale Voi. 2. Cap. vii. §. 1. 
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Per soperchiarmi eh’ avessi pattila, (39) 
Pagar lo bando non era in usanza, (40) 

E la briganza (41) non e’ era partuta. 

La mente smarruta crcpava a dolore 
Pel disonore che no era vengiata. 

Iti Se 1’ avea fatta (42), giamene armato, 
Impaurato del doppio arravere : (43) 
Starami in casa impregionato 
E paventato nel gire e venire : 

Chi ’l poria dire quanl’ è la pena 

Che 1’ odio mena per ria conicnzata ? (44) 

1 7 Volca mogi’ bella, (45) che fosse sana, 

Non fosse vana per mio piacirc, (4G) 

Con grande dota, gentile e piana 
Di gente strana, con lingua a garrire. (47) 



(39) Pallila per Palila e simile desinenza dei participi! della terza 
maniera dei verbi è frequente ne* nostri vecchi. Anche Dante ha per cs. 
Ferule per Ferite. Così e da dire anche appresso. 

(40) Dando è qua per pena semplicemente; e vuol dire : Pagar la 
pena, la soddisfazione, non era della moda, che correva allora. 

(41) Briganza vale Briga in significato di Fimiti zia. Vedi Crusca. 
Vuol dire: Cedere non istava nel mio decoro, e d' altro lato la ninii- 
cizia del rivale durava. 

(49) Considerò testé il caso delta sopcrchieria patita, ora considera 
il caso della soperchierà fatta. 

(43) Arraverc vale Itiaverc. Vedi sopra n. li. E qua vale Ristoro, 
Rifacimento, Vendetta. Aveva paura clic gli fosse reso pan per focaccia. 

(44) Comenzala cioè Cominciala, e vale cornine lamento. 

(43) Mogi' cosi recita la voce Moglie per la ragione della pronunzia, 
e del verso. Vedi sopra n.° 28. 

(46) Piatire per Piacere dal Francese plaisir; ma anche dal vezzo 
de' nostri vecchi di scambiare F E in 1. Vedi Nannucci §. 8. cap. 7. 
del Voi. 9. Manuale. 

(47) Alias: Di gente non strana, con lingua a garrire. 

La mia lezione credo essere la ragionevole, e perchè voluta dal 
verso, e perchè consentanea al discorso. Vuol dire il P. che volca moglie 
di gente strana, cioè che non avesse il suo parentado in città, da poterla 
lui garrire colla sua lingua mordace a suo piacimento, senza che 
potesse la moglie offesa avere ricorso al padre , o alla madre , o ad 
altro suo parente. 
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Compito desire non è sotto il cielo; 

E P uom com’ scelo (48) che qui P ha cercata! 

18 Se no uvea (49) figli era dolente, 

Che ’l mio a mia gente volea lassare : 

Avendo figli non gli ho si piacente (SO) 

Che la mia mente ne sia in consolare. (SI) 

Or ecco stare, (52) c’ ha 1’ uomo nel mondo, 
D’ ogui ben mondo per gente accecata. (SS) 

19 Ricolto el biado, e vendemiato, 

Arò seminalo per tempo futuro. 

Mai non si compie questo mercato 
Si continuato ne vicn questo muro. (S4) 

Il tempo a Dio furo, et hogli ’l sottratto, (SS) 

E rottogli il patto di sua comandata. (56) 



(48) Scelo dal latino tedili vale qua tceleralo. Scclus anche in 
Ialino fu usato non die per la scelcraggine, anche per colui che la 
commette. Plauto in Ampli. Eijo libi islam sede t lem j sediti , tingitani 
a bteindam. 

Aliai: Et i buoni come ledo che qui l'ha cercata. Il verso esige 
di leggere E 1‘ uom coni' sedo. 

(49) Alias: Se non acca / iijli , ed il verso era ito in malora. 

(50) Alias : Havcndo figlio non I' bacca si piacente. Verso non 
verso. La mia lezione c della St. Fior. 1490. e consorti Romana c 
Napoletana. L’editore Trcssati forse non volle intendere i figli piacente 
( placente» ), ed alterò tutta la lezione del verso. Per questo piacente 
( placente s ) vedi sopra n. 55 n. 57. 

(51) Aliai: Che la mia mente non sapea comolare. Altro verso 
storpiato per la alterazione testuale. Addotta! la vera lezione della 
St. 1490 e consorti. 

(52) Aliai : Or ecco lo stare che 1‘ Attorno ha nel mondo 3 fu 
guastato il verso, e fognalo un vezzo toscano dei più graziosi. 

(53) Accetata legge la St. Trcssati per accecata, e Io credo errore 
di stampa. Ho letto cogl' altri TT. 

(54) Bella metafora, e sul gusto biblico, questa; vuol dire che le 
mondane faccende cosi si avvicendano strette e continuate che mai 
non lasciano nato da respirare. 

(55) E glielo ho sottratto. 

(56) Alias: Et rotloglic ’l patto di lege mandata. La legge può forse 
non essere mandala cioè promulgata, e tenere? Ho letto cogli altri 
testi antichi. Comandata c il medesimo che Comando, Comandamento. 
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20 Battaglia continua del manducare, (57) 

Pranzo, cenare, e mai non ha posa. 

Se no è P apparecchio, (58) com’ a me pare, 
Scandalizzare si fa la sua osa. (59) 

O vita penosa, ove m’ hai menato ? 

Cosi tribulato continua giornata. (60) 

21 Mai non se giogne (Gl) la gola mia brutta; 

Sapor di condutta si vuol per usanza, (62) 



(57) Bella anche questa metafora della battaglia. 

(58) Alias : Se non è l' apparecchio, ed il verso n’ è ito. 

(59) Scandalizzare è qua usato per Impazientirsi , Adirarsi. Vedi 
Crusca. Osa è per Usa, ed c Verbale di Usare, e vale Usanza. La Crusca 
non ne registra che l' usa matrimoniale. Aggiungi anche questo di Fra 
Jacopone per Usanza in genere. É poi da osservare che Usa significa 
usanza pel vezzo che i nostri vecchi avevano di accorciar pronunziando 
alcune voci che in anza finivano. Cosi Spera dicevano per Speranza. 
Guitt. Ilim. 1. 7. « Non è nocente spera. Ne tema, ne dolor, ned alle- 
a graggio » E Leti. 37 85. « di ciò vorrei, secondo tua spera, di sov- 
a venire aver Io podere ». lì ini. ani. Dante da Maiano a Ma già d'amar 
a non partiraggio amore, Che buona spera m' ave assicurato, a 

Osa poi recita qua Jacopone per Usa col solito scambio antico di O 
per U di cui Vedi Nannucci, Manuale Voi. 3. Cap. vn. §. 8. Anche 
Dante Allighieri recita 

Non fere gli occhi suoi lo dolce tome? cioè lo dolce lume. 

(60) Continua giornata cioè tutto il giorno; avverbialmente. 

(61) A me pare una gemma quel giugne. Usualmente si dice in tal 
caso; Mai non si incontra il mio genio. 

(63) Al goloso non basta la vettovaglia, la vivanda, ma ci vuol il 
sapore, il saporctto, cioè la salsa della vivanda, e ciò non per qualche 
volta ad un solenne banchetto c straordinario, ma per usanza ogni dì. 
Condotto per Vivanda fu usato eziandio dal Burchiello 3. 30. « Bacco già 
lava i piedi ad ogni agricola , E ’i condotto ci muffa, e sol ci mesce 
La vena che nutrica il vostro pesce. Che Lee adone gli esce per l'auricola. » 
Anzi appunto Condotta per provigionc di cibo si usa nelle Cronlchette 
a pag. 356. «La brigata della Uosa, la quale s‘ era levata dal soldo di 
Gabbriello Maria, e recatasi al nostro con lance CXX, ed altri soldati 
assai con piccole condotte. » E la Crusca alla voce Condotta ha il §. I. 
per il pubblico salario di qualche professione o arte, e si usa anche 
ofticialmente di dire il medico di condotta , o in condotta, per quello 
che è stipendiato dal comune. 

Chiaro è ora il passo di Fra Jacopone : Sapor di condutta si vuol 
per usanza. 
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Vini esquisiti, e nove frutta, 

E questa tutta (G5) non ha mai finanza. 

0 tribulanza, ov’ è ’l tuo finarc ? 

La ponga votare, (64) e l’alma en peccata. 

22 La pena grande, eh’ è delle frevi , (Gli) 

Che non vengon levi, ma molto penose. 

E non si parton per legger di brevi; (66) 

Li medici grevi pagarsi di cose. (67) 

Siroppi di rose, et altri vasilli (G8) 

Dinar più che grilli ci vono a la fiata. (69) 

23 A quanti mali è 1’ uom sottoposto 

Noi porri’ hom tosto per risme contare. (70) 



(63) Lutto per metafora simile ali' altra di battaglia. Vedi n. 57. 
Finanza è qua per /ine da Finare. Vedi sopra at mini. 38. 

(64) Alias : La ponga rotare , c V anemo en peccata. Ed il verso 
dove ito ? La ponga è qua manifesto valere la borsa , la cassa , lo 
scrigno. Forse viene dal porre dentrovi i soldi, come Deposito si chiama 
per metonimia usualmente non che il danaro depositato, ma anche il 
medesimo luogo dove si custodisce II danaro, che meglio, cioè propria- 
mente, si dice Deposilcria. 

(65) Frcve per Febbre anche oggidì s’usa di dire in molti dialetti. 

(66) S' accennano i brevi superstiziosi. 

(67) Di cose e non di chiacchiere. 

(68) Fusilli per Fascili. Vedi sopra n. 46. 

(69) Grilli è qua per F'antasic , nè solamente pensate, ma altresì 
recitate, c dette; onde sotto questo rispetto sarebbe da aggiungere agli 
altri esempj della Crusca. Vuol dire il Poeta che a pagare il medico 
non ci vono (vogliono) ghiribizzi, arzigogoli, arguzie c facezie, ma soldi. 
Fono è da Folono, onde viene Folno sincopato. Vedi Nannucci, Analisi 
dei Verbi pag. 760. È da aggiungervi Fono sincopato di Folno con 
questo esempio. 

Beilo 1’ avverbio A la fiata. Anche Dante Par. 14 
Coinè da più letizia pinti e tratti 
Alla Hata quei, che vanno a ruota, 

Lcvan la voce c rallegrano gli atti. 

Butl cementa alcuna volta , a me pare che sia da intendere alla 
fine, o alla sua volta, come è qua nel Jacopone. 

(70) Bisme non vale Hime, ma fogli molti di carta, onde dice che 
non si potrebbe a bastanza contare impiegandovi pur molte risme di 
carta a provarsi di fare ciò tosto. 
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Gli medici il sanno, che contano il costo, 

Che scrivon lo ’nchiosto, (71) e fansi pagare. 
Abrevlar si n’ è uopo eslo fatto 
Che compiam ratto la nostra dittata. 

24 Ecco lo verno, che viene piovuso, (72) 

Diventa lotuso, e rio gir a torno; 

Venti e freddura, e neve per uso, 

All’ uomo è noioso portar colai pondo. 

Non è nel mondo tempo che piaccia, 

E questa traccia non è mai finata. (lo) 

2!» Ecco la state che vien con gran calde, (74) 

Angustie grande (7!>) con vita penosa. 

Di giorno le mosche d’ intorno spavalde 
Stordendone valde, (7G) clic non ne don (77) posa. 
Passa sta cosa, et entra la notte, 

Le pulci son scorte (78) a dar la beccata. 

2G Stanco lo giorno gianii a letto, 



(71) Jnchioslo per Inchiostro. Vedi sopra num. tO. 

(72) Piovuto per Piovoso. Per la afllnitn la 0 tramutasi In U molte 
volte. Vedi Nannucci, Manuale Voi. 2. Cap. vii. Fin dalla lingua latina 
abbiamo questa affinità c questo scambio . Quintil. Inst. Orai. 1. 4. 
O et V permutatae inviccm ut llccoba et Nolrix, Culchidct et Pulirono 
scriberctur. Cosi qua è Piovuso , Lotuso , Noioso; secondo la lezione vera 
delia st. Fiorentina 14D0. 

(73) Pinata da f’inare. 

(74) Alias: « l'eco la estate cd 1' bore sue calde». Il testo originale 
è 1‘ altra lezione dei TT. antichi; questa è la traduzione del copiatore 
moderno. Calda per caldura , o Calura , ossia Caldo sost. Vedilo nella 
Crusca. 

(75) Grande assonanza con calde per la affinità che è tra la L e 
la N. di cui vedi Nannucci, Manuale. Voi. 2. Cap. vii. § 8. Grande 
per Grandi, vedi sopra n. 33. 

(76) Falde latinismo, assai, molto. 

(77) Don leggono tutti i TT. c vaie Danno. Dono, Don, Donno è la 
terza persona di Dare nel presente dell’ Indicativo in plurale; cosi 
appunto come Fono , Fon, Fanno c terza persona del plurale Indica- 
tivo presente di Andare. Vedi Nannucci al Verbo Dare num. 1. c al 
verbo Andare n. 23. 

(78) Son scorte vale sono leste, svelle. 



Digitized by Google 




13 

Pensava I’ affetto in esso posare ; 

Ecco, i pensieri là ov’ era retto 
Aveanmi costretto a non dorniitarc, 

Or al pensare volvendome intorno, 

Tollcndomi el sonno per molte fiata. (79) 

27 Fattosi giorno, ed io arcomenzava (80) 

Qual più ni’ incalzava quella imprendia ; 

Non venia fatta, corno pensava, 

Adolorava che non la compia; 

Il dì sen già, ed ecco la notte 
A darmi le scorte (81) come 1’ era usata. 

28 Compila I’ una et eccoli I’ altra 

E questa falla (82) non potè fuggire , 

Molte embrigate enseme m’ assalta, (83) 

Peggio che Malta (84) ù ’I mio sofferire. 



(79) Costruisci cosi : Stanco per tutto il giorno me ne andava a 
letto , e pensava in esso calmare le cure affannose ; quand’ ecco ; i 
pensieri là ov’cra in più, e non a letto, m’ aveano costretto a non 
dormicchiar nò anche un poco, c a stare sempre ben desto, ora che 
sono a letto ( sottintendi costringonmt a non dormitarc nè anco ) 
volgendomi intorno al pensare come un palco, c togliendo il sonno a 
quando a quando. Per molte fiala leggono tutti i TT. 

(80) Cosi leggi, colia st. 1490 c consorti, e non col Tressati rico- 
minciata che è la traduzione dell' originale arcomenzava. Vedi sopra 
numeri 43. 12. Anche il verso esige la lezione originale. 

(81) Vedi qua, come sopra al n. 78. assonanza di scorie con notte. 
La voce teoria qua vale paga, merito , mercede. 

(82) Fatta come Diffalta vale Mancanza , Penuria , e qua vate 
angustia pena. 

(83) M' assalta accordato con embrigate plurale è sconcordanza di 
numero, usata dai nostri vecchi, talora per vezzo. Anche Dante 

Diverse colpe giù li aggrava al fondo 

Vedi Kannucci all'uopo, Manuale Voi. 2. cap. x. Vedi Prefazione al 
Volgarizzamento di Palladio deli' Ab. Paolo Zanotti. Embrigata o Im- 
brigata vale Imbroglio, Briga, da Jmbrigare parlieip. sostantivato. 

(84) Questa voce sempre in questo medesimo senso il nostro Poeta 
usa spesso , e non s' intende che un luogo proprio! nò gin la fumosa 
Isola di Malta (dei Cavalieri di Malta); ma una contrada forse dell' Um- 
bria, famosa a’ tempi di Fra Jacopouc per suo fetore. È come a dire 
la Contesta Civillari del Boccaccio, od il luogo di Dante Inf. 11. 
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0 falso desire el u’ m’ ai menato 
Che si tribolato passo mia stata. (85) 

29 SI tribulato (86) vengo a vecchiezza, 

Perdo bellezza, et ogni potere, 

Divento brutto perdendo nettezza, 

Grande splacczza (87) dà il mio vedere; 

Et uopo m’ è gire per forza a la morte 
A prender le scorte, (88) che dà in sua pagata. (89) 

50 0 vita fallace ed o’ m’ hai menato (90) 

0 co’ ni’ bai pagato, (91) che t’ haio scrvuto ì (92) 
Ilaimi condutto eh’ io sia sotterrato 
E manicato (95) dai vermi a minuto. 

Or ecco il tributo, che dai in tuo servire 
E non può fallire a gente che è nata. 

51 Uomo, or ti pensa, (94) che è altra vita, 

La qual è infinita, do n’ uopo è andare : (95) 

Socce (96) doi lochi, là v’ è nostra gita, 

L’ una compita di picn dclettare, 

L’ altra in penare picn di dolore , 

0’ so’ i peccatori con l’ alma dannata. (97) 



(85) Mia itala cioè mio stato. I nostri antichi hanno femminili 
alcuni nomi maschili, come La fiore. La mare (il mare). La costuma. 
La scampa (lo scampo), La desia (il desio), V oblia (l'oblio), La tra- 
vaglia (il travaglio) ctc. Vedi Nannucci, Manuale Voi. 2. Cap. vii. §. 5. 
E Barberino Documenti d’ Amore, Tavola, alle voci Intoppa , Tira. 

(86) Alias : Cosi tribulato. 

(87) Splacczza vale Spiacenza. Vuol dire: sono a vedere spiacevole 
assai. 

(88) Ecco altra volta la voce scorta per merito, mercede. 

(89) Pagala ; cioè Paga, Pagamento. 

(90) Alias: e dove m’hai maialo? corretto cotte st. antiche migliori. 

(91) Alias: o come m' hai pagato, corretto colle st. antiche. 

(92) Servuto per Servito. Vedi sopra n. 39. 

(93) Manicalo da Manicare vale Mangiare, come altresi Manu care. 
Vedi Crusca. 

(94) Alias: 0 huomo or ti pensa. 

(95) Cioè dove ne ( a noi ) uopo è andare. 

(96) Socce vale Soncc, Sonci, Ci sono. 

(97) Alias : O' songli peccatori con P anima dannata. 
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32 Se qui non lassi 1’ amor del peccato 

Srai (98) sotterralo in quel foco ardente, 

Se qui tu il lassi e seinc mondato 
Scrai translato con la santa gente: 

Ergo al presente facciam correltura (99) 

Che in alTrantura (100) non sia nostra andata. 

Nell’ Epifania Lib. 5 . Cantico 10 

BALLATA 

1 Si rallegri ogn’ uom di core (1) 

Quainnqu’ è sente d’ amore, (2) 

Che lo nostro Salvatore 

D* una Pulzella ù incarnato per nui. 

2 D’ una Polzella è nato il dolce Fiore, 

Ogni amator se n’ deggia rallegrare ; 

Acciocché siamo degni del suo amore 
La nostra casa andiamola a lavare 
Poi finita di nettare, 

E di fuor ogni bruttura, 

In un tulli alla sicura, 

E di buon core mangerem con lui. (5) 



(98) Srai leggi c non Scrai colla slampa citala. Srai per Scrai , 
cioè Sarai , come Srà e Srò per Sarò, c Sretc per Sarete, e Sranno per 
SarahiiOj vedi esempi non dubii nel maestro b'annucci, Saggio di verbi 
anomali a ptg. 270 e seguenti nel verbo Essere. Vedi anche Barberino, 
Documenti d' Amore, nella sua Tavola delle voci. F. nota bene che la 
scrittura del Barberino in quella edizione Romana fu tratta dall’ auto- 
grafo fedelmente. Adunque negli esempi arrecali a iosa ed il verso ne 
esige questa lezione, c l’autorità dell'autografo. Vedi anche il Mastro- 
tini, dei Verbi italiani. 

(99) Corrcttura, corrcggimcnto, correzione. 

(100) Affranlara, da Ajfrangcre. Che tu non vada all’ inferno dove 
i demonii t’ affrangano. 

(t) Alias: Ogni huom di cor si rallegri. 

(2) Alias : Qualunque sente d’ amore. 

Ho letto slmile dell’ altro passo delta Canx. Maria dolce ctc. ed c 
questo delta stanza 7. 

A chi sente qualch’ c dolce favilla. 

Sei presente passo così si vuol dire : Qualunque c che sente d’ amore. 
Il che v’ è taciuto per vezzo: 

(3) Alias : E di buon cor mangieremo con lui. 




3 Orsù del suo ciascuno faccia onore 

A questo poveretto giovincello, 

Che già non reca drappi di colore. 

Ma il copre in pannicci povcr mantello. 

0 Dio, quanto si par hello I 
Gli occhi suoi quanto piacenti t 
Non siam dunque ormai più lenti 
Con pieno amore a racccltar costui. (4) 

4 Col cor perfetto e co la mente pura 

Sia ricevuto questo bel zitello; 

Ched egli è Itege di somma natura, 

E nell’ aspetto ci par un Agnello. 

Guai all’ uomo tapinello , 

Che si mostra così duro 
A ricever don sì puro, 

Lo qual salvatìon si mostra a nui. 
t) Allora apparve una splendente stella 
Alli tre Magi con gran chiarilade, 

E portò a lor così dolce novella, 

Ched era nato il Re di veritade. 

Ora in altre andiam contrade 
A onorar quel Fiore hello, 

Ch’ è tra ’l Bove e 1’ Asinelio, 

Anzi clic ’i lume, che vedem, s’ abbui. 
G Con gran fervore si mossero i Regi 
Là unque quella stella gli guidava. 

Fermarsi alfin, quando che i suoi lampeggi 
Pcndcano, ove il fanciullo dimorava. 

Ivi con lui si stava 
San Giosefle c Maria. 

Allora ognuno offria 
Divolamcntc tre doni a costui. 

7 Vanne, Ballata mia, non far dimora; 

E da mia parte inchinali c saluta 
La Madre di pictade, mia Signora. 

Dille, come per noi ella è tenuta 

Che per la sua saluta 

Preghi il suo dolce Figlio 

Per quel sangue vermiglio 

Che sparse in croce con dolor per nui. 

(i) Àlias : Con pieno amore a ricever costui. 



Estrailo dal T. V. deyli Opuscoli Heligioti, Lelltrarj c Morali. 
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UNA LAUDA 



DI FRA JACOPONE DA TODI 

NON REGISTRATA NELLA EDIZIONE DEL TRESsATI 

TRATTA DAI MANOSCRITTI 

PER CURA DI BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. 



La Lauda presente non trovasi nella edizione citala 
di Fra Jacopone da Todi. Si legge nelle stampe Bre- 
sciana 1495, Venete 1514, 1556, ma così deturpata nella 
lezione che fa veramente pietà, e tedio insieme. 

Ho letto questa Lauda in un Ms. cartaceo della libre- 
ria Gianfìlippi ora Municipale di Verona, il Ms. è Ano- 
nimi Sermones sacri, nel quale a pag. 252 leggesi: 
Tractatus de Privilegio Sanctorum di Frate Antonio 
Besontino Francescano che fiorì nel principio del se- 
colo xv, il quale a pag. 277, 278, 279, sullo scorcio 
del suo Trattato allega questa Laude spirituale volgare 
di Fra Jacopone da Todi così : De hac deductione chori, 
atque tripudio Beatorum Beatus Janobonus de Tuderto 
laudes decantando dicit : 

Jesù nostro amatore etc. 

Ho trovata questa medesima Laude in un mio Codice 
Ms. che era nella libreria delle Grazie di Bergamo presso 
i PP. Minori Riformati. 

Il testo da me seguito è del Codice Gianfìlippi, ma 
mi sono giovato degli altri quattro testi anzidelli per 
recarlo possibilmente alla sua vera lezione originale, e 
mi pare che comparisca alla luce nella sua debita veste 




antica toscana. A questo effetto mi fu di grande utile 
il Ms. Marciano Classe ix Italiana Cod. cccxu. Ecco dun- 
que i 6 TT. coi quali ho esemplato questa bellissima 
Laude di Fra Jacopone da Todi. 

1. Ms. Cartaceo Gianfilippi. Anonymi Sermones Sacri 
a pag. 277. 

2. Ms. Bergamasco Cartaceo del Convento delle Grazie 
dei Minori Riformati. 

3. Ms. della Biblioteca di S. Marco in Venezia cccxii 
della Classe ix, in ruotoli di carta pecora. 

4. Stampa Bresciana 1495 capit. 54 il cui titolo è: 
Quod omnes Sancti faciunt balalam in paradiso amore 
Domini nostri Jesu Christi. 

5. Stampa Veneta 1514 del Benalio. 

6. Stampa Veneta 1556 al segno della speranza. 

Da questa Lauda attinse molte immagini 1’ Allighieri 
in servigio della sua Cantica del Paradiso; per esempio 
la allegoria d’ una ruota, o danza in giro, che in varie 
schiere assai ben compartite fanno le anime dei beati 
intorno a Dio al cospetto degli Angeli, mirando tulle 
in Dio siccome in uno specchio, e girando più o meno 
veloci, o più o meno lucenti secondo che più o meno 
partecipano della visione di Dio, e secondo che sono 
tratte più o meno dal divino amore. 

E non pur nell’ Idea ma altresì nella forma del dire, 
e nelle espressioni poetiche si può vedere che questi 
due poeti si raffrontano insieme. 

Il che in cosa astratta e lontana da’ sensi non sem- 
bra possibile ad avvenire per semplice abbattimento; 
ma forza è confessare che l’uno abbia preso dall’altro; 
e non certo Fra Jacopone dal Paradiso di Dante, con- 
ciossiachè Fra Jacopone è morto nel 1506, quando la 
Cantica del Paradiso non era certo ancor cominciata a 
fare dall’ Allighieri. Ed il divino Poeta 1’ Allighieri non 
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isdegnò di studiare gli autori ascetici precedenti ad 
attingerne le belle forme, e le idee delle sublimi tre 
Cantiche. E dirò per es. fra gli altri innumerevoli do- 
cumenti che nella quarta parte delle Vite dei Ss. Padri 
si legge in S. Macario Romano il viaggio al Paradiso 
fatto da alcuni Frali, ed i molti pericoli di questo 
viaggio, ed i luoghi altri penosi ed altri dilettosi, e la 
immagine e la ipoliposi del Romito Macario, che fu 
trovato dai Monaci, simile a quella di Catone descritta 
nel principio del Purgatorio dall’ Allighieri, ed il Che- 
rubino che stava alla guardia del Paradiso terrestre 
situalo di là dal conline del nostro emisfero; in somma 
invito il lettore a leggere dal capitolo lxiv in giù nel 
libro quarto della V'ito Patrum a riconoscere quanto 
capitale ne fece il nostro Allighieri. Anche la leggenda 
di Furseo Monaco diede al divino poeta le più belle 
imagini dove si narra e descrive il suo viaggio dell’ ani- 
ma tratta del corpo alla gloria del Paradiso, e la sua 
tornata al suo corpo. 

Vedi del libro 4 Vito Patrum 78, 79, 80, 81 e poi 
dimmi se non ne fece gran conto in servigio delle sue 
Cantiche 1’ Allighieri. E finalmente la leggenda bellis- 
sima di S. Patrizio nel capo 88 è da riconoscere in 
molte cose il prototipo della idea dantesca. Son cose 
che può leggere ognuno nella Vita Patrum , e perciò 
me ne passo. Ma è da notare che Dante potè aver letto 
il volgarizzamento di Frate Cavalca, che il fece prima 
delle altre sue opere, nelle quali lo chiama, ed allega, 
ed il Cavalca morto già vecchio nel 1542 fiorì contem- 
poraneo di Dante; se non che avviso io non essersi 
lui profittato del Volgarizzamento solo, ma meglio dei 
testo originale latino, nel quale si trovano brani che 
non si trovano nel Volgarizzamento, e furono dall’Alli- 
ghieri usali nei suo poema. Basti un saggio. La Vita di 
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S. Patrizio si legge dal Cavalca nella Vita Patrum, ma 
come molle altre leggende la trasse da Giacomo da 
Voragine, ed alla Vtto Patrum non appartiene. Or bene 
il Cavalca omette nella sua traduzione il seguente brano 
originale, che Dante usò certamente come ognuno può 
vedere nella Cantica Inferni. « Ad alium denique locum 
« ductus vidit quosdam viros in igne cremari: et la- 
« minis ferreis candenlibus a daemonibus usque ad vi- 
« scera flagellari. Aliosque ventres habentes deorsum 
« lerram prae dolore mordere et clamare; parce, parce. 
« Quos tunc daemones gravius flagellabant. Aliosque 
« vidit quorum membra serpentes vorabant; et bufones 
« ignilis aculeis eorum viscere extrahebant. Qui cum 
« eis assentire nollet, in eumdem ignem et poenas 
« projicitur, et eisdem laminis et poenis flagellatur. Sed 
« cum ille exclamasset: Jesu Christe eie. a poena prae- 

< dieta protinus liberatus est. Deinde ducilur ad quem- 

< dam locum ubi homines in sarlagine frigebantur: 
« ubi rota maxima erat uncinis ferreis ignitis piena, 
« in quibus per diversa membra erant suspensi; in 
« quibus alii unum pedem, alii duos habentes: alii 
« erant usque ad genua, alii usque ad venlrem, alii 
« usque ad pectus, alii usque ad collum, alii usque 
« ad oculos ». 



LAUDE DI FRA JACOPONE DA TODI SOPRA IL GAUDIO DEI BEATI 

Quoti omnes Sancii faciunt baiatalo In Paradiso 
amore Domini nostri Jesu Cbristi. 



1 O Gesù nostro amatore, 

Tu ne prendi il nostro core. 

2 Or audite sta ballata 

Che da Amore fu trovata. 



Digitized by Google 




5 



Sarà l’ anùna impazzala 

S’ ella sente dell’ amore. (4) 

3 Or audite sta novella, 

Ch’ io dirò di vita eterna, 

Una laude tanto bella, 

Tutta piena dell’ amore. 

4 Una ruota si fa in Cielo 

Dalli Santi in quel giardino 
Dove sta l’ Amor divino 
Gke gli infiamma dell’amore. 

5 Nella ruota vanno i Santi, 

Mentre gli Angiol tutti quanti 
Allo sposo slan davanti, 

Tutti danzan per amore. 

6 Nella corte è un’ allegranza 

D’ un amor di smisuranza. 
Tutti vanno ad nna danza 
Per amor del Salvatore. 

7 Son vestiti di vergato. 

Bianco rosso è tramezzato, 

Di ghirlande in capo ornato, 
Ben mi pareno amatore. (2) 

8 Hanno tutti il volto bello, 

Son leggeri come uccello, 
Cantan d’ innanzi l’Agnello 
Ogni cosa per amore. 

9 Tutti quanti han le ghirlande, 

Paion giovin di trentanni, 
Nella ruota si rinfrande (3) 
Ogni cosa per amore. 

10 Le ghirlande son fiorite 

Più che 1’ oro son chiarite 



(1) Il Bis. Giani. Se non tenie dell' amore. Meglio leggono gli altri: 
che se 1’ anima sente anche un poco d' amore ha da andarne puzza se 
oda questa ballata. 

(2) Amatore desinenza antica vale il lutino amatore». Ciò dissi 
altrove ; e mal fanno coloro che queste desinenze antiquate in e delia 
terza declinazione dei nomi, mutano in i come qua alcuni testi leg- 
gono amatori , e la rima in ore è fognata. 

(8) Si rinfrande vate come altri testi leggono si rinfrange. Il C 
ha parentela con D nella pronunzia toscana come da Giacere nacque 
Diacere. Poliziano, Rime. 
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Ornate en di margherite (4) 
Divisate di colore. 

Un Profeta è giocolare, 

Dolcemente sa sonare, 

Par che faccia addormentare 
Tanto son dolci quei suoni. (5) 
42 San Giovanni, quel Batista, 

Presso lui V Evangelista 
Sono in capo della trisca (6) 
Tutti e due son guidatore. (7) 
13 Tutti e due li San Giovanne (8) 



O Signor mio, nuli' altro detire 
Se non seguirti, dentro al cor mi diaee. 

E Pucciandone: 

Di tutto bella troverai redina ( Regina ). 

Propongo questa strofa da leggere variamente cosi: 

Tutti quanti han le ghirlanne 
Paion giovili di trent’ anni. 

Nella ruota si rinfranne 
Ogni cosa per amore. 

Questa mia ipotesi non ha 1’ appoggio dei TT. e per ciò sia come 
non detta, benché confermare si possa colla pronunzia toscana antica. 

(4) Ornate en altri TT. Ornate sono vale il medesimo. Enno, En 
sono presso gli antichi il plurale Sunl, Sùno. 

(5) Altri TT. David Profeta è lo giullare. Il Profeta per antono- 
masia è Davide, e non c’ è bisogno guastare il verso coll’ altra lezione. 
Giocolare non si direbbe or così in senso nobile, e onesto. 

Che faccia addormentare un suono per sua dolcezza non si direbbe 
ora ; ma nel senso mistico passa la frase eccellentemente. L’ ultimo 
verso Tanto son dolci quei suoni sospetto che per la rima in ore 
fosse cosi: 

Tanto han quei suoni dolzore. 

(6) Gli altri TT. leggono Tresca vale la stessa cosa; per la paren- 
tela che hanno insieme E ed I molte volte si scambiano insieme. 
Tresca è qua detto in senso onesto, come Dante Trescare usò simil- 
mente: 

Li precedeva al benedetto vaso 

Trescando alzato I' umile Salmista. Purg. 10. 

(7) Guidatore è qua per Guidatori dal latino Guidalores della 
terza declinazione. Desinenza plurale antica. 

(8) Desinenza conservata del latino Joannes. 
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Son vestiti a nuovi intagli, (9) 

Han ghirlande belle e manne (IO) 
Perchè fur grandi amatore, (tl) 

14 In quel coro d’ allegranza 

Pietro e Paolo sono a danza 
Tutti ad una concordanza 
Perché son pieni d’ amore. (1 2) 

15 Chi vedesse Santo Pietro 

Che pareva si antichito 
Elio è tanto ingiovinito 
Che par esser un garzone. (13) 

16 Santo Paolo si amoroso 

Nella ruota va gioioso; 



(9) Intaglio per Specie d’ ornato di abiti. Anche 11 Barberino 21. 41. 
Poi dirai col tortore Del trar ad ago e lavorar d' intagli. E Lor. Med. 
Sene. 22. O uno intaglio per la tua gonnella. 

(10) Manne altri TT. magne , vale il medesimo; ed è cosi scritto 
nella pronunzia antica che fa rima con Giovanne. Di ciò vedi la Pro- 
sodia antica che io pubblicai. Ma basti qua il simile esempio di Onne 
usato dagli antichi per Ognc cioè Ogni. 

Il Tesoretto: 

Poggia ti altamente 
In onne beninanza. 

Dante a Dante da Maìano: 

Ette grazie , e vertuti in onne parte 
Con lo piacer di lor vincono Amore. 

Guido Guinizetli: 

Per cui cetta onne fraude. 

Barberino, Documenti d' Amore : 

D’ onne cota , d' onne rota 
Ponendo vertute. 

Vedi Barberino, Tavola alla voce Onne. 

(11) Amatore plur. per Amatori dal latino amatoret. Desinenza antica. 

(19) Altri TT. 

Santo Piero e Santo Paulo 
Panno a paro in quella danza 
Già non to te abbia veduto 
Mai ti belli ballatore. 

La germana lezione è del T. Gianlìlippi. 

(15) La rima garzone che pur trovo in tutti i TT. non sembra la 
originale, che vuol essere in ore. Sarebbe stata? Che par etter anco 
in fiore j cioè nel fior dell' età, la qual frase vedi nella Crusca. 
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Tutto il mondo fc’ focoso 
Tanto fu picn dell* ardore. 

17 Gli Apostòli (14) in quel convento 

A Gesù fan lorniamento, 

Perchè al lor cominciamento 
Gli infiammò del Santo Amore. 

18 Li Profeti, e Patriarchi 

Tutti vanno ad una danza 
Di quel coro d' allegranza; 

Non si può trovar maggiore. 

19 Chi vedesse i Vangeliste 

Quanto portan belle veste, 

Tutti son pieni di viste, (15) 

Ad ognun danno splendore. 

20 Presso lor stan li Dottore, 

Che al mondo dan splendore, 
Sempre cantan eoo amore 
Cb’alli Santi dan dolzore. 

21 In quel ballo è San Lorenzo 

Santo Stefano, e Vincenzo 
Pel martirio c gran tormento 
Che portar pel lor Signore. 

22 L’ ordin de’ martiri è bello 

Son vestiti di vermiglio, (16) 
Stan davanti a quello agnello 
Che mori per nostro amore. 

23 Nella ruota è San Francesco 

Che portò ’l segno di Cristo, 
Crucifisso a lui fu visto, (17) 

Lo infiammò del suo dolore. 



(14) Apostoli per Apòstoli come Spirito per Spirito, e Litòte per 
Litore ho mostrato altrove che in antico fu detto. 

(15) Altri TT. pieni di specchi. La vera lezione è questa pieni di 
viste, cioè di stelle, di occhi lucenti. Qualità tutta propria degli Evan- 
gelisti, significati dagli animali, i quali vide Ezechiello pieni d' occhi 
per tutto il corpo. Anche Dante usò questa voce f'ista per Stella. 
Parad. 23. t'id" io sopra migliaia di lucerne Un sol, che tutte quante 
l’ accendea, come fa ’l nostro le viste superne. E 30. E come vien la 
chiarissima ancella Del Sol più oltre, cosi il del si chiude Di vista 
in vista in fino alla più bella. 

(16) Altri TT. vermeglio. 

(17) Dante slmilmente: Pullaneggiar co' regi a lui fu vista. 

Qua vuole il P. accennare alle Stimmate di S. Francesco d' Assisi. 
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24 Nella ruota è San Bernardo 

Va con lui si bene al ballo 
L’amoroso Santo Ubardo, (18) 
Perché donian per amore. 

25 Nella ruota è Benedetto 

San Gregorio, e San Silvestro. 

Bel veder quel coro eletto 
Di tutti altri confessore. (19) 

26 Tutti gli Angiol fanno un canto 

Di Gesù son presi tanto (20) 
Dicon: Santo, Santo, Santo 
Per amor del Salvatore. 

27 Della Vergine Maria 

Tanto è bella la sua schiera, 
Maddalena è condotterà 
Quella ch’ebbe il grande ardore. 



(18) Ubaldo mutato per la rima in Ubardo come Micidiari per 
Micidiali fu detto, Semprice per Semplice, Sprendere , e Sprendor e per 
Splendere e Splendore. È vero che si trova assonanza di ardo con 
aldo , e di arda con alda. 

Domenico Cavalca: 

Legittimo d'amore , e non bastardo. 

Gentile , costumato e non ribaldo. 

E altrove: 

Ardita alle battaglie e non codarda 
Giammai non piega , ma sempre sta salda, 

Barberino, Tavola alla voce Altri. Vedi Nannucci, Manuale, Notizie 
Preliminari Tom. 2 pag. x Ediz. Firenze, 1818. 

Il Codice Glanflllppi unico omette questa Strofa, c dà luogo alle 
seguenti 

Santo Antonio paduano 
Lodovico Marsiliano 
Con Bernardino Aquilano 
Tutti invitano a sto amore. 

San Dominico he in questo loco (sic) 

Che nel mondo accese el foco 
Canto fa si amoroso 
Perchè fo pien dell' amore. 

Mi tenni colla comune degli altri TT. 

(19) Confessore per Confessori dal latino Confessores. Desinenza 
antica. 

(90) È ommessa per vezzo la voce Che. 
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28 In quel ballo è Santa Apese 

La qual balla sì cortese (21) 

Date a lei son le riprese 
Che incomincian per amore. 

29 Era l’altra Santa Chiara 

Che parca la stella Diana, 

SI bella era e si soprana 
Che a Gesù forte piacea. (22) 

30 E la Vergin Caterina 

Ben mi pare una regina 
Tanto è bella la sua schiera 
Con ghirlanda di viole. (23) 

31 L’ altre Vergin tutte panie 

Portan veste tutte bianche. 

Allo Sposo stan davante, 

Che dà lor si gran dolzore. 

32 Chi vedesse pella ruota, 

La qual va tanto amorosa, 

Saria l’anima gioiosa, 

Non vorria cose altre il core. (24) 

33 Chi vedesse quella danza, 

Dove si fa la gran festa, 

Averia tanta allcgranza 
Che la spanderia di fuore. 

34 Sempre gli è nuova allegrezza, 

E ogni tempo si rinfresca 
Riguardando la bellezza 
Dell’ Altissimo Signore. 

35 Tutti i Santi di quel regno 



(91) Anche qua omessa la voce Che. 

(92) Forse era Che a Geni piacea ’l bellore. 

(25) Anche qua falla 1’ usata rima in ore. 

(2*) Altri TT. Non vorria pensare altrove. Simile trasposizione 
abbiamo altresì della voce Ogni. Barberino, Documenti d' Amore. 

261, 23. Per legno ogni che vedi ( per ogni legno ) 

286, 12. Diletto ogni mondano ( ogni diletto ). 

E della voce quelle il medesimo 

E se persone quelle ( quelle persone ) 

Parlatser di mottetti. 

E il Petrarca medesimo disse: 

Pia men d' ogni sventura altra mi duole ( d' ogni altra sventura ). 
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Son gigliati d’un sigeilo, (25) 

De lo sangue dell’Agnello 
Che mori per nostro amore. 

36 Tutti i Santi che i (26) son gionti 

Per amore insiem congiunti 
Tutti stan come Re e Conti 
A veder l’ Imperatore. 

37 Tutti stanno per un guiso (27) 

Riguardando quei bel viso; 

Li è lutto il Paradiso 
A veder quella visione. (28) 

38 Tutti veggon quello specchio 

Quei da lungc e quei dappresso 
Tutti veggon dentro d’esso 
E son pien dentro e di fuore. 

39 Di quel lume, eh’ è divino 

Chi n’ ha più, e chi n’ ha meno, 

Ma ciascun n’è tanto pieno 
Che giammai più non ne vole. (29) 

40 Questo esemplo si può dare : 

Chi giacesse in mezzo il mare, 

Or saria da domandare : 

Hai dell’acqua quanto vuoti? 

41 In quel mare smisurato, 

Ogni Santo si è annegato, 

Sopra, sotto, e in ogni lato 
Circondato è dall’Amore. 

42 Tutti stanno in quel convito, 

Veggon quel specchio pulito, 



(25) Sigeilo è lo stesso che Sigillo. Abbiamo conservata la desi- 
nenza, nella voce Sugello, cambiando la I in U, per la parentela di I 
in <J, che si mutano insieme si nella lingua latina, e sì nella volgare 
come ho notato altrove, e come notò il Nannucci nel suo Manuale , 
Notizie Preliminari. 

(26) I per Ivi; vedi Crusca. 

(27) Cubo per Guisa. I nostri antichi molti nomi fecero mascolini 
che sono di genere femminino II noio per la noia ; Lo spero la spera; 
Il sedia la sedia; Il porporo la porpora; Il lumero la lumera; Il 
telo la vela; Il dimando la dimanda; Il prece e il preghicro , La 
prece e la preghiera. Vedi Nannucci Manuale, Nozioni Preliminari 
Cap. vii §. m. Aggiungi Guiso per Guisa. 

(28) Esce anche qua la rima da ore. 

(29) Esce dalla rima ore , qua, c nella strofa seguente. 
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Ciascun è bello e chiarito 
Sette tanti più che il Sole. 

43 Nella corte si si canta 

Alleluia in allegranza, 

Tutti d’ una concordanza 
Son congiunti per amore. 

44 E da poi che tutti i Santi 

Averan le stole bianche 
Faran tinto dolci canti, (30) 
Parerà sempre sien novi. (31) 
43 In quella corte si trova 
Ogni di bellezza nuova: 

E’ non passa mai un’ ora 
Che non cantin per amore. 

4G Quella corte è tutta piana 

D’ ogni tempo è fior di grana ; 
Non ne è parte si lontana (32) 
Non ci vada via d’amore. 

47 Dio ne faccia Lui amare, 

Che noi ci possiamo intrare, 
Chi degnò noi ricomprare 
E per noi volse morire. (33) 

48 E nui che siam pellegrini 

Dio ne faccia cittadini 
Della corte di Colui 
Che pagò il bando per nui. 

Amen. 



(80) Sottintesa la voce Che. 
(3t) Esce dalla rima ore. 
(Si) Sottintesa li voce Che. 
(33) Esce detta rima ore. 



Estratto dal Tomo V. degli Opuscoli Religiosi, Letterari e 
Morali , che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tip. R. 
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TRE CANTICI 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

■ .'i • ■ , . 

ILLUSTRATI 

DAL P. BARTOLOMEO SOR») P. I». 0. DI VERONA 



ODE DI FRA JACOPONE DA TODI 
NON RBCISTRATA NEL TESTO CITATO DALLA CRUSCA 

. il' 

T in seguente Ode di Fra Jacoponc da Todi non 
trovasi nella edizione citala del Tressati , ma trovasi 
nelle antiche edizioni, e ne’ Mss. come dirò. Questa si 
può ravvisare per sorella dell’ altra bellissima (Lib. vi. 
Cani, xvi.) Amor di carilate. 

Questa si può dire foggiala sopra il testo di S. Dio- 
nisio allegato dalla Teologia Mistica attribuita a 8. Bo- 
naventura, per la qual cosa ad intenderne il lesto c 
bisogno saper la dottrina Dionisiana di questa parte ; 
potrà il lettore vedere questa dottrina nella Teologia 
Mistica da me stampata traendola dai Mss. nel testo 
volgare antico (Verona, eredi Moroni, 1SÒ2. pag. 77 e 
seguenti nel Capo in. Della sapienza unitiva sopra il 
testo di Santo Dionisio.) Basterà ora allegarne il sunto 
ad aprire con questa chiave i sensi altissimi di questo 
cantico maravigliosamente sublime. 

Comincia il testo di S. Dionisio 

Tre sono i cognoscimenli, per li quali Iddio si cono- 
sce: uno è lo specchio delle creature sensibili, l’altro è 
por esercizio di intelligenza: il terzo via più eccellente 
è per ardentissimo amore unitivo, ed è diflìnito una 
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divinissima cognizione di Dio per ignoranza conosciuta, 
ed è questo di cui ragioniamo, ed è detto per ignoranza, 
perchè rimosso ogni esercizio di imaginazione e di in- 
telligenza per la sola unione dell’ amore ardentissimo 
sente quello nella presente vita, che la intelligenza non 
può comprendere, e ogni speculativa cognizione nulla 
ne vede, ed è quasi un’arra ed un saggio del Paradiso. 

Seguita a dire quello che si dee rimovere , e nel 
secondo luogo dice come si dee la mente levare. E con- 
ciossiachè in questo levamento può essere 1’ anima in 
due stati, cioè mezzano e perfetto, imprima si seguila 
a dire che è quello che si dee rimuovere nel primo 
stato quando dice: lassa i sensi; nel secondo stato dice: 
leva su la mente incognitamente , cioè senza nulla co- 
gnizione , e questa sapienza si chiama mistica , cioè 
occulta, sì perchè pochi si dispongono a riceverla, e si 
perchè stassi occulta nel cuore, nè si può dichiarar con 
parole. 

Si deono dunque rimuovere imprima i sensi , non 
pur que’ di fuori, ma anche que’ d’ entro coi proprii 
oggetti sensibili , e poi altresì l’ intelletto co’ proprii 
oggetti intelligibili, cioè si comanda che si lassi e ab- 
bandoni e stirpisi ogni cosa dallo intelletto eziandio 
quelle eh’ hanno essere , e non essere , ed ogni offìzio 
d’ operazione intellettuale, escludendo ogni modo spe- 
culativo per lasciar luogo ad un’ altra potenza nella 
mente mollo più nobile ed alla, per li cui movimenti 
la mente affocala amorosamente dirizzasi a più profonda 
sapienza sì per 1’ altezza dell’ affetto, c sì per 1’ ardore 
che drizza e leva, la qual potenza tiene perciò il prin- 
cipato nell’ anima sopra tutte scienze anche infuse e 
per grazie donale, ed in essa è quella favilla divina, la 
quale appello synderesis che è solamente unibile allo 
Spirito Santo. 
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Conciossiachè tulli gli uomini naturalmente desiderano 
di sapere, nondimeno in niuna scienza, ovvero cogni- 
zione il movimento dello spirilo razionale, cioè la mente, 
dell’ uomo si riposa, se non nella gioconda cognizione 
della pura verità, la quale sola si truova corrispondente 
alla nobiltà dell’ animo e alla intelligenza umana. Se 
l’ anima dunque sapesse la natura di tutte le cose , 
ovvero degli elementi, ovvero la complessione de’ corpi, 
e la virtù delle stelle, al postutto non si riposa, con- 
ciossiachè queste cose sicno a pezza più vili dell’ anima 
razionale, tuttavia quasi tratta all’odore del sommo bene 
caderà fornicando con l’ idolo delle creature più inferme 
di sè. E conciossiachè lo spirito razionale sia nel pro- 
prio appetito di tanta altezza e nobiltà che eziandio 
della bellezza angelica non si curi al proprio contenta- 
mento, così lamentandosi va sempre cercando irrequieto, 
se non ritorna vittorioso c vittoriosamente trionfando 
alla cognizione amorosa di colui donde dal principio 
uscille. Della qual cognizione mistica S. Dionisio recita 
ineffabilmente : Per 1’ unione dell’ amore , la quale c 
affettiva della vera cognizione , si unisce la mente a 
Dio cognosciulo intellettualmente con cognizione mollo 
migliore che non è niuno intellettuale cognosciinento. 

Del levamento amoroso e de’ modi come dall’ anima si fa. 

In questo levamento amoroso conviene che sia igno- 
ranza , cioè clic al lutto si tolga e rimuova 1’ occhio 
dell’ intelletto, imperciocché 1’ intelletto comprende ov- 
vero fantasticamente ovvero come limitato e determi- 
nato, e qui trattasi di levarsi a Dio smisurato c infi- 
nito. Onde necessaria condizione a questo levatissimo 
apprendimento è che vachi e taccia ogni cognizione 
speculativa , c intellettuale. Onde è da sapere che in 
questo levamento dell’ amore quanto l’ intelletto si me- 
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scola tanto quello levamento è men puro, e quanto più 
s’ accieca 1’ occhio delio intelletto tanto 1’ occhio dello 
affetto senza comparazione più allo e più liberamente 
sale, et celerà. 

Questo mio sunto di questa particella dell’opera basti 
a mettere il mio lettore nella via e nel modo di inten- 
dere queste elevazioni mistiche del seguente cantico; 
ma prego il lettore di leggere anche il resto della 
Teologia Mistica da me stampata, e di leggerne il sunto 
proemiale, ch’io misi dinnanzi all’opera, c mi prometto 
che leggerà cose sì belle nella lor metafìsica sublimità, 
che dovrà confessare esser questa la vera fonte da 
attingere il poeta lirico cristiano, cóme vi attinse il 
nostro Fra Jacopone, e Dante Alighieri. 

Or vengo a dire su quali lesti ho esemplala la se- 
guente ode. 

11 testo da me prescelto è la stampa Bresciana 1495 
caput 52 ed a correggerla nella lezione mi profittai 
delle due venete antiche 1514 1556 caput 54 le quali 
non essere materiali ristampe della più antica bresciana 
questo argomento mi par convincente. La stanza 30 
leggesi intera nelle due stampe venete 1514 1556 come 
ho letto io, ma nella stampa bresciana in luogo dei 
cinque versi ultimi, non si legge che un mozzicone 
così : 

Suspira el desiderio 
Pei' via de martirio. 

lezione che nulla ha che fare col testo nè per verso, 
nè per rima, nè per concetto. Adunque le due stampe 
venete non sono materiale ristampa del testo 1495. 
Quello che anche mi giovò molto è un Ms. che ora 
posseggo, e che parteneva alla libreria delle Grazie in 
Bergamo presso i Minori Riformati Francescani. 
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DE AMORE DOMINI NOSTRI JE8U CI1RISTI. 

4 O Cristo mio diletto 
Anior infiammatore, 

Chi t’ ama con affetto 
Tutto gli prendi il core. 

2 Tutto prendi lo core, 

iesù , a chi ben l’ ama , 

Fagli sentir dolzore 
Di te dolce fontana; (4) 

Solo te 1’ alma brama 
Dappoi eh’ ella t’ assaggia , 

E tutta poi s' infiamma 
Di quel divin calore. 

3 A quel divin calore 

Se 1’ anima $’ appressa 
Ciascuno altro amore 
Non può abitare in essa; 

Ha gaudio che non cessa, 

Che vicn da piacimento, 

È gran contentamento 
Sentendo cose nove. 

4 Sentendo cose nove 

In se si maraveglia , 

L’ affetto si se move 
Che la mente conscglia; (2) 

L’ anima si risveglia , 

Ode quella armonia , t 

In quella melodia 
Languisce per amore. 



(1) Questi concetti ricordano i seguenti passi del Vangelo Jo. 7 37. 
« In novissimo aulem die magno feslivitalis. stabat Jesus, et clamabat. 
« dicens: Si quis sitit veniat ad me, et bibat. Qui credit in me, sicut 
a dicit scriplura, Rumina de ventre eius fluent aquae vivac. » E cap. 4. 
veri. 40. < Respondit Jesus et dixit ri: Si scircs donimi Dei. et quis 
« est qui dicit libi. Da mihi bibcre, tu forsitan petisses ab co. et 

« dedisset libi aquam vivam Omnis qui bibit ex aqua faac, sitici 

a it emm: qui autem biberit ex aqua quam ego dabo ei, non sitiet in 
« aeternum. Sed aqua . quam ego dabo ci , flet in co Iona aquae 
« salientis in vitam aeternam. » 

(2) Bellissimo e dantesco è il concetto con questo modo di dire 
poetico. Questo concetto è della Teologia Mistica: » Cosi perfetta questa 
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9 Amor mi fa languire 
In uno estremo passo. 
Cristo amoroso sire 
Per me diventò pazzo. (3) 
Amor, tu che m’ hai fatto 
Ch’ io li dovessi amare , 
Amor più non tardare. 

Che non me togli il core? 

6 Amore, to’ me il core, 

E più non indugiare. 
Vagando e’ va di foro , 

Noi posso radunare. (4) 
Jesù, fammi gustare 
Di te manna nascusla, (3) 
Se I’ anima ne gusta 
Più dentro se rechiude. 

7 L’ anima se rechiude , 

( Io credo che sia tempo ) 
Non può guardar di fuore 
In quello annegamento; 

In uno sentimento (6) 



« sapienza è mollo malagevole di ottenerla, ma quando e una volta 
a ottenuta, l’atfetto liberamente, siccome uno uccello portato solamente 
« con le penne dell' ardente desiderio , tanta libertà usa che quante 
« volte vuole ardentissimamente si muove in Dio, a lui levandosi a 
a faccia a faccia quanto è possibile in questa peregrinazione mortale. » 

Imitò Dante cosi 

Quali colombe dal desio chiamate 
Con i ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan , per I' aer dal voler fioriate. 

(3) Pazzo assonanza con Passo. 

(4) La Teologia Mistica: a Conciossiachè queste cose sieno a pezza 
« più vili dell’ anima razionale , tuttavia quasi tratta all’ odore del 
« sommo bene raderà fornicando con l’idolo delle creature più inferme 

« di se così lamentandosi va sempre cercando irrequieto, se 

« non ritorna vittorioso e vittoriosamente trionfando alla cognizione 
a amorosa di colui donde dal principio uscitte. a 

(3) Nascusla per Nascosta non è tanto per la rima quanto pel 
vezzo de' nostri antichi di mutar 1' o in u. Altrove ho dettone molti 
esempi. Vedi Nannucci, Manuale Notizie preliminari. Anche il Barberino, 
Documenti d' Amore, autografo, scrive Ascusa per licosa. Vedi Tavola. 

(6) Teologia Mistica : « Escludendo ogni modo speculativo per lasciar 
luogo ad un’altra potenza nella mente molto più nobile ed alta, per 
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L’ amor la fa sentire, 

La mente fa s.iglire 
Di sopra a la ragione. 

8 Poiché la mente saglie 

Di sopra a la ragione, 
Comincia un giubilore, 
lln canto per amore; 
Perch’ ella passa nn fiume 
Che gii era impedimento 
Al corso dell' affetto , 

Se leva in alto cl core. 

9 Se leva in alto il core 

Da poi eh’ è innamorato 
Bellezze contemplando 
Con giubilo infiammato. 

0 dolce reposato (7) 

In quel trapassamelo 
Che fa dormir 1’ amato 
In trasformazione! (8) 

10 La trasformazione 

Non vuol temperamento, 
Non vuole udir ragione, 
Non vuol ordinamento; 

Da poi che 1’ intelletto 
Vede la smisuranza , 

La fede e la speranza 
Fa albergar di fuore. (9) 



li cui movimenti la mente affocata amorosamente dirizzasi a più 
profonda sapienza si per l’altezza dell' alletto, e si per l’ardore che 
dirizza e leva, la qual potenza tiene perciò il principato nell’anima 
sopra tutte scienze anche infuse c [ter grazia donate, ed in essa è 
quella divina favilla, la quale appello synderesis , che è solamente 
unibile allo Spirilo Santo, a 

(7) Reposalo è un supino sostantivato, e vale Riposo. 

(S) Dimando se più cara poesia possa darsi. 

(9) L'azione, e vita mistica è un’arra del paradiso, e colla vita 
beala molto convicnsi, onde cosi come c detto della vita beata, e del 
Paradiso si dice per somiglianza del riposo mistico « 1' affetto mistico 
« liberamente, siccome uno uccello portato solamenle con le penne 
« dell’ardente desiderio, tanta libertà usa che. quante volte vuole, 
« ardentissimamente si muove in Dio, a lui levandosi a faccia a faccia 
« quanto è possibile in questa peregrinazione mortale a Teol. Mistica. 
£ per conseguenza nel senso anagogico mistico sono qua vagheggiate 
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1 1 Passa fede e speratila 

E tutti gli altri dono (IO) 

La vera innaihoranza 
Con carità d’ amore ; 

Quell* dilezione 
Che dice 'I Vangelista : 

La carità perfetta 
Caccia fora il timore. (11) 

12 Ben caccia via il timore 

Qual se chiama servile, 

E fa regnar P amore 
Verace c signorile; 

Prezzo , nè cosa vile 
Non vuol P amor che è tale , 
La sposa oh’ è lialc 
Non serve a guiderdone. 

15 Non serve per guadagno 
La sposa , eh’ è liale , 

Sta congiunta con P agno, 
Non ha pena, nè male; 
Bcsguarda sempre a Cristo. 
Altro non può pensare; 

Fatto ha lo grande acquisto, 
Seco vuol sempre stare, 

Ch’ egli è ragion e giusto 
De dargli tutto cl core. (12) 
14 Se tu gli doni cl core, 

Non gliel donar diviso , 

Chè non saria onore 
AI Re del paradiso 



le parole ili S. Paolo ai Corinti, prima epist. cap. 15. vers. 11: « Vidc- 
« mus nunc per speculimi in aenigmate, Ione autem facie ad faciem, 
a Nunc cognosco ex parte: lune autem cognoscam sieoi et cognita» 
« sum. Nunc autem manenl fide», spes, charitas, tria linee: maior 
n autem horum est charitas. » 

A! testo fa anche quella sentenza di 8. Bernardo : Modus diliqendi 
Deum est siw modo diligere. 

Vedi simili concetti nella Canzone Amor di cavitate 6. Iti. 

(10) Donc il troveremo anche appresso per Doni latino dona ; gli 
antichi anche dissero le donora. 

(11) Joannls *. 18. Perfetta charitas foras mittil timorem. 

(12) Questi due versi soperchiano nella stanza che sempre è di 
otto versi, e qua riesce di dieci. Cosi leggono i TT, comunemente. 
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Di voltargli lo viso 
Per nulla coso fatta; 

Sta con Cristo abbracciata (43y 
Con perfetta unione. 

13 L’ anima, eh’ è unita 

Di vera unitale , . 

V amor si 1’ ha vestita 
Di vesta nuziale , 

Di quella caritele 

Chi li Santi ha infiammato, 

E lo tempo han breviato (14) 
Per correre all' amore. 

16 Ben corre ver I 5 amore 

V anima che s’ appressa ; 
Rampega (13) con fervore, 

E corre alla distesa; 

Amor che 1' ha rapita 

Sì forte F ha ferita , 

La sposa già transita 
Rimasta senza core (16) 

17 Rimasta senza core 

Per lo rapor (17) del ratto; 

I.o smisurato amore 
Già non attende patto : 

Chi entra in quel baratto 
Già non se può partire, (18) 



(15) Abbracciata fa rima con falla per assonanza, come anche Dante 
le’ rima di Benaco , Caco e Bacco. Inf. 20. 

(14) Sap. 4. 15. Consummatus in brevi explevil tempora multa. 

(15) Rampegare neutro assoluto per Arrampicarti diciamo anche 
nel nostro dialetto veronese e chi sa in quanti altri ! Da arrampicarc 
venne Rampicarej e da questo Rampegare. Anche Dante molte voci 
e (rasi ha tolto dal dialetto veronese, o questo ne conserva I' antico 
toscano, come prova il nostro D. Bartolomeo Perazzini nelle sue 
osservazioni critiche sulla Divina Comedia, operetta aurea. Vedi ivi 
in principio. 

(16) Questo concetto abbiamo anche nell' altra canzone Amor di 
caritate, che tanto a questa .somigliasi da vederle sorelle germane 
d’ un medesimo padre. 

(17) Rapore I’ atto del rapire. Cosi tutti i testi. 

(18) La carità perfetta può anche essere da Dio confermata in 
grazia, che per altro non toglie il Ubero arbitrio. 
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Non è da rivenire 
Dai pascidor di fore. (19) 

18 Li pascidor di fore 

Non prendon suttiglianza. (20) 
La sposa con ardore 
È rapta con levanza, (21) 

Chi entra in quella danza 
Dove I’ alma s’ ammira 
Raddoppia la pazzia 
Per I’ ammirazione. 

19 Quell’ ammirazione 

Fa 1’ anima impazzire. 

Li sguardi dell’ amore 
Non sono da soffrire. 

Amor, che fai morire 
Tanto hai piacenti atti, 

SI angustiosi fatti 

Che fan smarrir Io core. (22) 

20 Lo cor poich’ è smarrito 

Non vede che de’ fare. 

Lo desiderio acceso 
Non se può temperare. 

In la profondi tate 
L’ amor se lassa gire, 

Perchè ’l non può vedire 
Nè forme, nè figure. (25) 

21 La via de le figure 

Si va per fino al Cielo. 

Ben corre con fervore, 



(19) / pascidor di fore sono i sensi , dai quali s’ è svincolata nel 
suo razionale esercizio l' anima innamorata di Dio. Vedi proemio di 
questa Ode: « Si dcono rimuovere imprima f sensi, non pur que’di 
« fuori, ma anche quei d' entro coi propri! oggetti sensibili etc. » 

(20) I sensi non prendono suttiglianza, cioè si conservano materiali 
e grossi. 

(21) Lemma alia foggia antica per Levamento. 

(22) Questa cara poesia chi non sente è uno stipite. 

(23) La Teologia mistica dice : « In questo levamento amoroso 
a conviene che sia ignoranza cioè che al tutto si tolga e rimuova 
« l’occhio dell'Intelletto, imperciocché l'intelletto comprende ovvero 
a fantasticamente ovvero come limitato e determinato, e qui trattasi di 
a levarsi a Dio smisurato e infinito. » 

Nel i. verso dentro è all’ uso latino infra per Dentro. 
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Ma non che ’l passa dcntra , 
Che quello è un tal secreto 
All’ anima che gli entra , 
Contempla la bellezza, 

La qual non ha colore. (21) 

22 Perchè non ha colore, 

Che non è cosa fatta, 

Non ha coraprenditore 
Nè nulla someglianza. 

Amor di smisuranza, 

Lo qual non se può dire. 
Vorria mio dir finire, 

Ma forzami 1’ amore. 

23 Vorria far la finita, (25) 

Ma non gli trovo fine. 

La cosa infinita 

Tacendo è più che dire. (26) 

Parlando si è ladre (27) 



(21) Bellissimo è il tratto seguente della Teologia Mistica all’ uopo 
di questo brano poetico: «La qual scienza mistica soprassustanziale è 
a solamente dottrina di Dio, ed intanto 1' affetto riceve più di teorici 
« parlamenti quanto esso Dio solo più intimamente si mette dentro 
« nell’ anima. Questo è dunque l’ ordine di levarsi l’ anima in Dio. 

< Imprima si conviene che s' abbandoni la considerazione delle cose 
a insensibili, e la contemplazione di tutte le cose che intendere si 
a possono , e il puro affetto si lievi senza mescolanza d' intelletto in 
« colui, Il quale ella conosce nel suo andamento che è quietativo del 

< suo desiderio , acciocché più intimamente si unisca a lui. E quasi 
« come di fiammeggianti faville purgata la mente , diventa 1’ affetto 
« con maggior efficacia più agevole e leggieri, per li suoi movimenti, 
« onde giugnendo di sopra migliore influenza, molto più 1’ ardor 
« dell'amore divino, che 'I vigor dell'affetto naturale adopera agevo- 
« lezza e leggerezza de’ movimenti et celerà. Cosi monda 1’ anima e 
a sciolta dal ritenimento di ogni cosa si rizza al raggio delle tenebre 
a divine, cioè della divina incomprensibilità. » 

(25) Finita Supino sostantivato, vale Fine. 

(26) Quando si tratta di cosa infinita è meglio tacere che dire. 

(27) Questo libro dai sette sigilli è da vedere nell’Apocalisse Cap. 5. 
Parlando è non dirne nulla, che vai come tacere. Tacire per Tacere 
è per quella regola mostrata con autentici esempli dal Prof. Nannucci, 
Manuale Tom. 1. cap. 5. §. 2. « Siccome anticamente alcuni verbi 
a della seconda maniera erano anche della terza, e perciò in luogo di 
« lacere, volere, vedere, rispondere ec. si scrisse tacire, volire, vedire, 
« rispondire cosi etc. » 
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Del libro eh’ è segnalo , 

Lo qual è sigillato 
Di sette serrature. 

24 Le sette serrature 

Non son da disserrare; 

Quel che è divino amore 
Non è da figurare. 

0 alta Deitate 
Dai le alla creatura; 

Perchè è tua fattura 
Ci hai posto tanto amore. 

25 Ci hai posto tanto amore, 

Che non ti puoi partire; 
Altissimo Signore, 

Che non mi fai morire? 

Li pianti, e li suspire (28) 

Ti mando per messaggio. 
Jesù, io t’ addomando 
Ch’ io mora per amore. 

2G Fammi morire , amore , 

Innanzi che sia ’I tempo, 

Li sensora (29) di fore 
Me danno impedimento. 

Non prendon con affetto 
Com’ I’ anima vorria , 

Questo si è gran resia (30) 
Che ’l par che ’1 me consumi. 



(28) Altre volte ho mostrato come gli antichi facevano in e termi- 
nare le voci plurali che or sono in i come qua suspire k traspiri 
Anche Guido delle Colonne 

Untore è uno spirilo <i' ardore 
Che non si può oedire. 

Ma sol per li sospiro 

Si fa sentire — a quello chi è amadare. 

Questo messaggio del suspiri fu vagheggiato dai trecentisti. 

(29) Sensora vale Sensi, come gli antichi dissero Prxitora, Tettora, 
Nomora, Ramora, Dottora etc. per Prati, Tetti , Nomi, Rami, Doni etc. 
Or abbiamo Le tempora. Vedi Nano ucci. Manuale T. 8. Notizie Preli- 
minari. 

(50) Resia è qua per Discordia , Scandolo, Battaglia o simile, Vedi 
Crusca. E la sentenza del Vangelo: Spiritus quidem promptus , caro 
autem infirma. E S. Paolo ad Galat. 5. 1«. Spirita ambulate, et desiderio 
carnis non perficietis. Caro enim concupisci t adeersus spiritual, spiritus 
autem atlrrrtus camem: haec enim sibi invicem adeersantur. 
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27 Tu mi consumi, amore, 

SI forte m’ hai percosso. 

Vammi mancando il core, 

Però (31) passar non posso. 

Un ponto tu ci hai posto 
Che non mi lassa gire. 

Chi non U può vedire 
Non c’ è maggior prigione. (32) 
2* Fortissima prigione 

In la qual son recluso. 

Vedo le sante done (33) 

Divento più geluso, (34) 

Ch’aio perduto l’uso. 

Al qual T alma era fatta ; 

Non veggio la tua fatta (55) 
Come el primo ordin pone. 

20 In prima fu ordinalo 
Che 1* om vedesse Dio. 

Poi che T ne fo (36) privato 
Diventò tristo, e rio. 

Ciò fu per il peccato, 

E per lo mal desio. 

Meglio era il primo avviso 
Di star in Paradiso. 

50 0 voi moderni amanti 

Che non vi trasformati? (57) 



(31) Però è qua particella avversativa; e vale Afa, Tuttavia. Lat. 
lamen. Questo esemplo è da aggiungere all’ unico del Giambullari nel 
Vocabolario del Manuzzi. È qua vagheggiata la sentenza di S. Paolo: 
Quii me libcrabit de corpore mortis hujutì 

(32) Noti il lettore questo bel modo «littfeo. fedire è qua per ve- 
dere, conte sopra alla nota n. 28. 

(33) Done per Doni , come sopra al n. 10. 

(34) Dell’ 0 mutato in U vedi Nannucci, Manuale, Notizie prelimi- 
nari. Tom. 3, §. viti. Anche il Barberino recita si senta per Ascosa.. E i 
latini già dissero Cnlchidcs e Pulixena per Cotchides, Polixena. Vedi 
Quintiliano Instit. 1, 4. 

(33) Var. lect. la tua faccia. Fatta per Specie , Imagine. Vedi Cru- 
sca. Di qua vengono Le fattezze. 

(30) Fo per Fu dissero gli antichi. Vedi Nannucci c Mastrofini dei 
Verbi. 

(57) Trasformati per Trasformate, mutato l’ E In I, Vedi Nannucci. 
Manuale , Nozioni preliminari. Toro. 2, §. 8. Vedi anche nel Tomo 1 ivi 



Digitized by Google 




14 



Prendete li sembianti 
Degli altri lnamorati, 

Li quali son passati 
Per stretto passo c breve : 

Largo a lor parve c leve 
Tanto fu quell’ ardore. 

31 Li Santi son passati 

Per spada, e per coltello, 

Che tutti fur segnati 
Del sangue dell’ Agnello. 

Son giunti all’ alto Cielo (38) 

Dov’ è la vera pace 

Con Cristo, che a lor piace, 

Congiunti per amore. 

ODB DI FRA JACOPONB DA TODI 
NON REGISTRATA NEL TESTO CITATO DALLA CRUSCA 

Questa Lauda spirituale fu tratta da un Codice Ric- 
cardiano per cura di Vincenzo Nannucci che la publicò 
nel Voi. 2 del suo Manuale. 

Questa si legge altresì nel Cod. Marciano lxxvi Cl. tx. 
È delle più graziose odi che abbia Fra Jacopone. Al 
testo del Nannucci ho fatto il corredo delle note illu- 
strative. 

GESÙ PARLA ALL’ ARMA 



Mirami, sposa, un poco 
In sulla croce ignudo, 

Con tormento si crudo 
Per dare a te del mio divino foco. 
A me ragguarda ornai, 

Prima che passi il tempo; 



il capo 5, §. 6. Egli ovetti , egli fotti per egli avelie, egli fotte, c sl- 
mili desinenze in I. Ed Ivi nei §. 7 nota 1' infinito Fari , Avveniri, 
Viri eie. per Fare, Avvenire, Dire. Anche Dante: lnf. 4. 

Non lasciava m l' andar perdi' ei dienti ( diceste ) 

(38) Nota assonanza Cielo con Agnello, Coltello. Cosi sopra vedesti 
Abbracciala assonanza con Fatta. Vedi n. 13. 



Digitized by Google 




15 



lo so ben che lo sai 

Ch’ io ti chiamai per tempo. (1) 

Perduto t’ hai il tempo 
Della tua giovanezza; 

Piglia di me dolcezza, * 

E lascia ogni mondan sollazzo e gioco. 
Dopo il tempo passato 

Non ti varrà il penlèrc; 

10 t’ ho sempre aspettato 
Che mi venghi a vedere; 

Ma tu dei ben sapere 
Che non ti se’ curata, 

E non ti se’ levala, 

Che per te isti» confitto in questo loco. 
Alma mia, t’ ho pregata 
Che osservi tuo onore, 

Nel qual tu se’ creata 
Simile al tuo fattore. 

Scritta se’ nel mio core 
Con lettere di sangue, 

E però cosi langue, 

E muor per tua cagione a poco a poco. 
L’ amor tuo mi costrinse 

Venire in questo mondo; 

A morte non s’ infinse (2) 

11 mio cor santo e mondo, 

Tanto fu ’l zel profondo 
Ch’ io salii in questa croce 
0’ (3) con pena feroce 

Io t’ ho tanto chiamato eh’ i' son fioco. 
Colle mani c co’ piedi 
E ’l capo sanguinoso 
Tutto ’l mio corpo vedi 



(I) I classici poeti alle volte rimavano con una soia e medesima 
voce, quando questa era l' idea vagheggiala come qua veggiamo essere 
la voce tempo. Cosi fece Dante nel Paradiso al capo xn colla voce 
Cristo triplicata nella rima. Fece la medesima cosa al capitolo seguente 
xiv ed al capitolo xix e analmente al capitolo xxxu. 

(3) Infingere è qua Mostrarti schifo di checchessia , Rincrescergli. 
Ecco altro esempio. Pecor. 9, 6 n. 1. « Faceva volentieri ciò che gli 
« era comandato , c non si vergognava , c non s' intlgncva di durar 
« fatica, e di por mano a ciò che v’ era a fare. » 

(5) O* vale Ove. 
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Per te esser penoso. (4) 

Ma più i’ son doglioso, 

Che vedi il mio dolore, 

E me tuo Redentore 

Appresti meno che un grand di moco. (5) 

Non prender più diletto 
Di quella mortai vita; 

Pensa che a tuo dispetto 
Di qui farai partita; 

E se non fai unita (6) 

A me Verbo Divino, 

Farai il tno cammino 

Giù allo ’nferno nel cocente foco. 

nisroaoE l’ aìtima 

A chi debbo me dare 

Se non a te, mio sposo? 

Tu sol mi puoi menare 
Nell’ eterno riposo. 

Questo mondo dubbioso (7) 

Deh fammelo spreitarc; 

In te solo sperare. 

Nel cui amor con gran fervor mi cèco. 

ALTRO CANTICO ON U ESSO NEL TESTO CITATO DALLA CRUSCA 

CASTIGO DI FRA JAC0P05E DA TODI 
DA LUI RECITATO ESTEMP0RA5EAXE5TE 15 CASO DI MORTE 

Fra Jacoponc essendosi gravemente infermato , e già 
in caso di morte, veggendolo i Frali che poteva d’ ora 
in ora morire, vollero dargli i Sacramenti; ma egli ri- 
fiutò di ricevergli allora , dicendo che non era ancora 
il tempo da ciò. Ed essi che ne vedevano il gran biso- 
gno, c credevano certamente che morisse allora allora, 



(t) Penoso qui vale Pieno rii pena. Che ha pena, Appmato. Pctr. 
Cani, t, 1. E quasi in oqni valle Rimbombi il suon rie’ miei gravi 
sospiri, Ch' acquistan ferie alla penosa vita. 

(5) Moco. Biada vilissima simile alla veccia. 

(6) Vaila è participio sostantivato di Unire e vale unione, come ab- 
biamo Pensata , s guardata , invitata, gelata, nominata e Dante Purg. 13. 
Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 

(7) Dubbioso è qua detto di cosa che cagiona dubbio. Vedi Crusca. 
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tuttavia più gliene facevano istanza e ressa. Ma Fra 
Jacopone soggiunse: Non è ancora il momento, e non 
voglio ricevergli adesso; ma quando sarà il momento 
opportuno, e non prima. Uno de’ Frati ripigliò: Deh non 
vedi, o Fra Jacopo, che tu mori come un giudeo? Ed 
egli, levando gli occhi c la voce, disse: 

Io credo in Dio Padre onnipotente , 

E tre persone in un essere solo, 

E che fe F universo di niente, 

E credo in Gesù Cristo suo Figliuolo, 

E nato di Maria e crocifisso 

Morto e sepolto con tormento e duolo 

Bella e buona la professione di fede , gli dissero i 
Frati interrompendo il suo dire in versi , ma ciò non 
basta, e bisogna anche pigliare in caso di morte i 
SS. Sacramenti. 

A questo Fra Jacopone rispose, lasciandosi intendere 
che all* uopo aspettava il suo carissimo Fra Giovanni 
d’ Alvernia per le cui sante mani voleva comunicarsi. 
I Frati udendo ciò tanto peggio si contristavano per- 
chè parea loro impossibile clic Fra Giovanni d’ Alvernia 
potesse a tempo venire, il quale allora trovavasi mollo 
di lunge da Collazzone, dove Fra Jacopone era infermo 
e già moribondo, e Fra Giovanni non ne aveva avuto 
ancora la nuova lui essere nemmeno infermo; e per- 
ciò seguitavano a fare gran ressa all’ infermo di pi- 
gliare i SS. Sacramenti. E Fra Jacopone , senza dare 
più retta a’ suoi Frati , cominciò a cantare il seguente 
Cantico, il quale nelle edizioni stampate manca, eppure 
in quelle Romana e Nopolilana dal Biografo G. B. Medio 
si ricorda che così dovea cominciare 
Anima benedetta 

Dall ’ alto Creatore , 

Risguarda al tuo Signore. 

Questo è un modello di poesia estemporanea. Finito 
appena di cantare questo inno, ecco sonare la campa- 




18 

nella alla porta. Sono due frali forestieri, 1’ uno de’ quali 
Fra Giovanni d’ Alvernia , che ebbe per rivelazione di- 
vina lo stato infermo e mortale di Jacopone, e veniva 
apposta per consolarlo , ed assisterlo nella sua morte 
già prossima ; e cosi dalle mani di questo suo amico , 
cui certamente aspettava , ricevette i SS. Sacramenti. 
E dopo la comunione, cantato un altro inno 

Gesù nostra fidanza 

Del cuor somma speranza 

con quel che segue, per eccesso di amore divino mori. 

Di questi due cantici improvvisati dal Beato in caso 
di morte, il primo ho Ietto nei Mss. seguenti della Bi- 
blioteca di S. Marco in Venezia. 

1. ° Classe ix Cod. lxxvii. Ottimo pecorino finito di 
scrivere avanti il 1456. 

2. " Classe ix Cod. cccxui. Cartaceo dei PP. (ngesuati 
scritto nel 1475 da Mauro Lapi Monaco Camaldolese. 

3. ° Classe ix Cod. lxxix di lezione ottima , benché 
non antico, ma del secolo xvi. 

4. ° Classe ix Cod. lxxx. Cartaceo smarrito ha il ca- 
rattere per sofferta umidità antica. 

5. ° Classe i Cod, lxi. Le Laudi sono una parte del 
Codice, che comprende il transito di S. Girolamo, ed i 
Capitoli di Frate Egidio. 

6. ° Oltre di questi Codici Marciani ha questo cantico 
il mio Ms. che era della libreria dei Frali Minori Bifor- 
mali alle Grazie in Bergamo. 

7. ° Ha letto questo Cantico anche il Nannucci, come 
è riportato dal Giornale Arcadico, non però di perfetta 
lezione come è questa mia. 

8. ° Leggcsi questo Cantico attribuito falsamente a 
S. Catarina Vegri nella edizione dei Poeti Ferraresi, 
Ferrara 1713. La Santa non fece che copiarsi il cantico di 
Fra Jacopone per suo uso di voto. Ciò dissi d’altra Lauda. 
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Anima benedetta 

Dall’ alto Creatore , 

Riguarda il tao Signore 
Che confitto t’ aspetta. 
Risguarda i piè forati 

Confitti d’ un chiavello, 

SI forte tormentati 
Pe’ colpi del martello. (I) 
Pensa eh’ egli era bello 
Sovr’ ogni creatura, 

E la sua carne pura 
Era più che perfetta. 
Risguarda quella piaga, 

Cb’ egli ha dal Iato dritto. 
Vedi il sangue che paga 
Per tutto il tuo delitto. (2) 
Pensa che fu afflitto (3) 

D’ una lancia crudele, 

E per ciascun fedele 
Passò il cor la saetta. 
Risguarda quelle mani 

Che ti fenno e plasmaro. 
Vedi come quei cani 
Giudei le conficcaro. 

Allor con pianto amaro 
Grida: Signor, veloce 
Per me corresti in croce 
A morir con gran fretta. (4) 
Risguarda il santo capo, 

Ch’ era si dilettoso; 



(t) Altri TT. Di co si gran flagello. Anche 11 Natmucci cosi legge, 
ma io lessi col TT. migliori. 

(2) Nannucci legge Difetto : corr. con tutti gli altri TT. 

(5) Afflitto così tutti i TT. Gesù Cristo era morto, ed afflitto non 
poteva più essere; Afflitto dunque dee poter essere qua non in senso 
proprio ma In senso figurato, simile al latino: Valer. Fiacco 4, 612. 
Et tonat afflicta domus ignea massa ( edile, malleis contusa ). E Ta- 
cit. 14, Ann. 8. Trierarchue fusti caput due afflixit ( fusti ablativo di 
strumento ). 

(4) Questa fretta è dell’ animo che cosi si esprimeva ansioso di 
andar sulla Croce: liaptismo habeo baptizari: et quomodo coardor usque 
dura per/iciatur ? Questo concetto il P. disse anche altrove 16, 28 del 
lib. 6. Per abbracciarne in Croce tu corresti. ( Cosi è da leggere coi 
Mss. e colla stampa 1816. II Tressati inen bene tu salcsli ). 
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Vedil tutto forato 
Di spine, e sanguinoso. 
Animi!, egli è il tuo sposo, 
Dunque perchè non piagni 
Sicché piangendo bagni 
Ogni tua colpa infetta? (li) 
Kisguarda quella faccia 
Cb’ era si rilucente : 

Vèlia piena di spuli, 

E di sangue corrente. 
Pensa, anima dolente, 

Come lo tuo Signore 
Fu morto dall’ amori' 

Solo per darli vita. (6) 
Vedil tutto piagato 

Per te in sul duro legno. 
Pagando il tuo peccalo 
Morì il Signor benegno. (7) 
Per menarti al suo regno 
Volle esser crucifisso. 
Anima guardai fisso 
Ed in lui ti diletta. 



(5) Infetta leggono tutti 1 mici TT. e vale maculata ed ha rela- 
zione col verbo piangendo bagni. Altro T. portato dal Piannucci legge 
in fretta; lezione falsa, ed irragionevole anzi che no. 

(6) Questa strofa non leggesl nella stampa Ferrarese e nel Mss. 
Marcami l.° 5.° S.° Questa il Piannucci mette prima della antecedente. 
Io mi stetti coll' ordine del miei TT. a penna 3.° t.° 6.° E mi pare 
che meglio si reciti prima del capo c poi della faccia alla quale se- 
guili meglio la strofa che invila a guardar lisso il Signore, c ricono- 
scerlo, il che si fa meglio nella faccia, clic nel capo. 

(7) Altri TT. benigno colla st. Piannucci. Lessi benegno coi Mss. (.* 
5.° Ò.° Benegno per Benigno si trova ne’ scrittori antichi per la ami- 
stà fra 1’ I c 1’ E. Vedi Piannucci Manuale Voi. 3.° Cap. vu, §. S. I la- 
vori di questo Salviali della età nostra sono tauto oro ai profondi 
sludii italiani filologici c ne sono la vera chiave, c nei dobbiam rin- 
graziare, c sapergliene grado senza line, come anche al Prof. Sebastiano 
Ciampi, per li Documenti preziosi di antica lingua, per dire di due 
recenti filologi: 

Che V antico valore 
Nelli italici cor non c ancor morto. 



Estrailo dal T. V. itegli Opuscoli Beligiosi . Letterari c Morali 
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TRE CANTICI 

DI FRA JACOPONE DA TODI 



ILLUSTRATI 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. O. DI VERONA 



della morte ( Libro 4. Cantico IO. ) 

SOPRA LE OSSA o’ UN MORTO SI MEDITA LA MORTE, E LA VITA MALE SPESA 

La stampa Tressati fu corretta colle stampe anliclie 
1490, e consorti ; e con un mio manoscritto antico. 

1 Quando t’ allegri, uomo di altura, 

Va, poni mente a la scpultura 
E loco (1) poni el tuo contemplare; 

E pensa bene che tu de’ tornare 
En quella forma, che tu vedi stare 
L' omo che giace en la fossa scura. 

2 Or mi rispondi, tu uom scpelito 

Ch’ ci (2) cosi ratto del mondo uscito, 

0’ so (3) i bei panni, di che eri vestito (4) 

Ch’ ornato sei sol di molta bruttura? 

3 O frate mio, non mi rampognare, 

Che Io mio fatto a te può giovare. 



(1) Alias: Et ivi; dissi già altrove che 1' avverbio loco per Ivi si 
Irova in Fra Jaoopone colla stampa 1490 e consorti, non che nelle altre 
stampe antiche e nei Mss. e la stampa Tressati ne alterò la lesione. 

(2) Ei per Sei, come Emo per Sema; Eie per Siete ; Eno per Sono. 
Vedi con classici esempi in Nannucci, Verbi anomali pag. 197 e seguenti. 

(5) So per Sono, sunt. Vedi Nannucci, ivi, con esempi c di verso 
c di proso. 

(4) St. 1490 e consorti iti que en vestilo. En per Eri non erodo 
lesione legittima. Forse era scrillo er per cri sincopalo di ere. Vedi 
Nannucci. ivi. 
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Poi che i parenti mi fero spogliare, 

Di vii cilicio mi dier copritura. 

4 Or ov* è il capo cosi pettinalo ? 

Con cui t’ aragnasti (5), che ’l l’ ha si pelato? 
Fu acqua bollita, che t’ ha si calvato? 

Non ti c’ è oporto (6) più specciatura. (7) 

5 Questo mio capo, eh’ avi (8) si biondo 

Caduta è la carne, e la danza (9) dintorno. 
Noi me pensava, quand’ era nel mondo, 

Ch’ entanno (10) a rota facea portatura. 

6 Or ve’ son gli occhi cosi depurati? (11) 

For del lor loco sono gettati. 



(5) T“ aragnasti da aragnarsi che vale Accapigliarsi, venire alle 
prese, alle mani con uno. Tolta la metafora dai ragni che o colle mosche, 
o tra loro vengono alle prese, e s' arragnano. Vale dunque con chi 
venisti a’ cappelli ? con chi ti accapigliasti ? 

(6) È oporto. Ho detto altrove che questa voce oporto è usatissima in 
Fra Jacopo n e, e viene da oportet latino, e vaie uopo. La stampa Tressati an- 
che questa voce di tutti gli altri Testi rimuove, sostituendovi la voce uopo. 

(7) Spicciatura legge il Tressati, così leggendo il verso assai mala- 
mente « Non ti ci è uopo più dispicciatura a dispicciatura doveva 
stamparsi di spicciatura ; c chiosa « Spicciatura pettinatura, quasi 
spcciatura, abeilitura. Onde anche speciosus vistoso, bello, a 

Nota bene il doppio ci, ed il contesto, che esige da intendere 
Specciatura per Specchiatura secondo molti dialetti, ed il veneto certo. 
Vuol dir dunque il Poeta, che essendo il morto cosi calvo allatto non 
ha più bisogno di specchiarsi a volersi ben pettinare, come era usato. 

(8) II Tressati: Da questo mio capo , che ebbi si biondo. Ho Ietto 
colle altre stampe antiche. Questo mio capo vaie da questo mio capo 
per un così detto costrutto di concetto. 

Avi per Ebbi fu usato anche altrove da Fra Jacoponc: 495, Sostenetti 
poverlate , Freddi caldi e nudi tate. Ma non avi umilitate. Vedi altri 
esempli in Nannucci, verbi anomali pag. 63. 

(9) Danza è qua, come appresso per corona da testa ad uso di 
danzare. Vedi appresso alla strofa 15, Raspati el capo se t’ è agevolezza 
Sentila la danza , e fa portatura. 

(10) Entanno dee voler dire cotanto, intanto. Così leggono tutti i 
TT. Bello quel pavoneggiarsi ! A rota facea' portatura, come il pavone 
ed il polio d’ India. 

(11) Depurati dice lo studio eh’ avea il damerino di bene streb- 
biarsi Ano alle occhiaia. 
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Credo che i vermi glie s’ on manecali (12) 

Del tuo rogoglio (13) non àvver (14) paura. 

7 Perduto ho gli occhi, con che già pcccanno, (Ih) 

Guardando a la gente, con essi acccnnanno. 
Oimè dolente I or so (16) nel malanno, 

Che ’l corpo è vorato, e I* alma è ’n ardura. 

8 Or ov’ è 'I naso, eh’ avei (17) da odorare 

Quale enfertale (18) el n’ ha fatto cascare ? 

Non ti potesti dai vermi aiutare. 

Molto è Lassata sta tua grossura. 

9 Questo mio naso, eh’ area per odore 

Caduto s ’ ine (19) con molto fetore, 

Noi mi pensava quand’ era cn amore 
Del mondo falso pien (20) di vanura. 



(19) Glie t' on manecali vale te gli hanno mangiali. Ono, c Olino 
per Hanno fu detto dal classici trecentisti, e fu censuralo a torto dal 
Gastelvetro questo uso. Vedi Nannu cci, Verbi anomali pag. 36. Il Tressati 
aiterà questa vera lezione a capriccio cosi leggendo: « Credo, che i 
vermi glie s' ban manecali » Non lodo la guastatura. 

Come qua abbiumo ono per hanno dalla prima persona ho, cosi 
vedremo sto per itanno nel numero segueute (39) alla stanza 19, che 
è sincopato di stono per stanno. 

(15) Rogoglio per Orgoglio, come troveremo altresi Rogoglioso per 
Orgoglioso. Vedi appresso Cantico 11 nota 90. 

(14) Avvero per Ebbero fu usato dai trecentisti. Vedine esempi a 
iosa in Nannucci, Verbi anomali pag. 79. 

(15) Peccanno detto per Peccando , ed appresso Acccnnanno per 
Accennando. Ho detto altrove di questa antica pronuncia, li Trcssati 
guasta colle sue lezioni Peccando, Accennando. 

(16) So vale Sono, Suoi. Dissi altrove anche in Dante trovarsi 
questo uso. 

(17) Avei per Avevi. Basti Dante Inf. 30, 110. a Quando tu andavi 
Al fuoco non 1’ ave! tu così presta. » Vedi altri esempi in Nanuucci, 
Verbi anomali, pag. 41. 

Il Tressati guasta leggendo : Or ove ’l naso, eh’ avevi per odorare '! 

(18) Enfertale vale Jnfermilale. Il Tressati guasta leggendo: 

« Quale infermitate el n' ha (atto cascare ? » 

(19) Il Tressati guasta leggendo: Caduto se n' è. 

(90) Il Tressati guasta leggendo: Del mondo falso pieno di cunui a. 
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10 Or v' è la lingua tanto tagliente ? 

Apri la bocca. Non n’ hai niente. (21) 

Funne (22) troncata, o forse fu el dente 
Che te n’ ha fatta cotal roditura ? 

11 Perduto ho la lingua, con che parlava 

E molta discordia con essa ordinava. 

Noi mi pensava quand’ io pigliava 
Lo cibo, e ’l poto ultra misura. (23) 

12 Chiudi or le labbra pe’ i denti coprire, 

Par, chi ti vede, che ’l vogli schernire; 

Paur (24) mi metti pur del vedire. (25) 

Caggionti i denti senza trattura. 

13 Com chiudo le labbra, che unqua non I’ aggio? (26) 

Poco pensava di questo passaggio. 

Oimè dolente 1 come faraggio (27) 

Quand’ io, e 1’ alma staremo en ardnra ? 

14 Or o’ son le braccia con tanta fortezza 

Minaccian’ (28) la gente, mostrando fortezza? 



(31) Nota sublimità Urica nella concisione del dire. 

(33) La stampa U90 e consorti Fone. Anche Fo per Fu vedi usato 
in Nannucci, verbi anomali. E Fone usa altrove il nostro Poeta 308. 

Poi l' oliavo mi tentóne Grande onor fatto mi fone. 

(33) Il Trcssatl guasta leggendo così: Il bere , e ’t mangiar oltre 
misura. 

(34) Paur per Paura. Buonarottl Tancia 4 3. o E crè eh’ egli abbia 
paur più di te. a 

Poliziano rim. a Ma ci son certe leziose Ch’han paur de la fantasima. » 
Lorenz. Medici. Rim. a Sospir. paur, vergogna, ira c disdegno, a 

Vedi altri esempi in Nannucci, Teorica della lingua italiana pag. 168. 

(35) 11 verbo vedere mutato in vedire ho già sposto altrove coi 
debiti esempi. 

(36) Vuol dire: Come posso chiuder le labbra, che più non le ho? 

(37) Di questa uscita nel futuro usatissima presso gli antichi vedi 
Nannucci, Manuale, Notizie preliminari. 

(38) Minaccian' vale qua minacciando. Cosi talora solcano i gerondii 
ed i participii pronunciare gli antichi scrittori di nostra lingua. Peres. 
Mazzeo Ricco ; « Come faccio co divenen' geloso » E tìonaggiunta 
Urbiciani : « Bella, poiché tallio lo vostro gaio cuore, Aven’ d' altro 
pensieri. » 
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Raspate et capo, se t’ è agevolezza, 

Scrulla la danza, (29) c fa portatura. 

15 Mia portatura giace en sta fossa; 

Caduta è la carne, remaste son I’ ossa , 

Et ogni gloria da me s’ è rimossa 
E d’ ogni miseria in me è empietura. 

16 Levati in piedi, che molto ei giaciuto, (30) 

Acconciati I’ arme, e tolli lo scuto. 

En tanta viltate mi par eh’ ei venuto : 

Non comportare più questa affrantura. 

17 Or co’ so adagiato, di levarmi in piede 

Forse eh’ il t’ ode dir mo il si crede? (31) 
Mollo si è pazzo chi non provvede 
Ne la sua vita a la sua finitura. 

18 Or chiama i parenti che ti venga (32) alare, 

E guardin dai vermi che te sto (32) a vorare. 
Ma fur più vivaci a venirti a spogliare: 
Partiersi el podere, e la tua mantatura. 

19 No i posso chiamare, che sono incarnato, (33) 

Ma falli venire a veder mio mercato; 

Giacer me veggia colui eh’ è adagiato 
A comprar terra, e far gran chiusura. 



(39) Scrolla la corona. Danza per corona vedemmo anche sopra 
al n. 9. 

(30) Il Tressati. Or levali in piè eh’ assai se’ giaciuto. Volle mutare 
II testo per I' antiquato ei che vale sei latino e*. Cosi non si conciano 
i testi. Anche appresso il terzo verso legge: En tanta filiate mi par sei 
venuto. Leggi qui e qua colle stampe antiche. 

(31) Vuol dire cosi: Or come sono adagiato, anche se tu lo dica, 
eh’ io levomi in piede, non te lo crederanno. 

(33) Eènga per vengono, non è sgramaticatura, ma vezzo de’ nostri 
antichi. Anche Dante Inf. « Diverse colpe giù li aggrava al fondo. » E Boc- 
caccio nella Fiammetta « Corsevi il caro marito, corsevi le sorelle. » 
Nota appresso: che te sto a vorare. Sto sincope di Stono che vale Stanno. 
Vedi num. (13). 

(53) /nonni a to, da camus freno. Anche altrove disse il Poeta 3, 3, 36. 
• Baimi messo in canna un frino. Che mi fa star incarnalo. « 
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20 Or me contempla, o omo mondano; 

Mentre ci (34) nel mondo, non esser più vano. 
Pensati, folle, che a mano a mano 
Tu scrai messo en grande strettura. 

US MORTO AL PECCATORE. ( Lìb. 4 Cantico 17 ) 

1 Nanti che venga la morte si scura, 

Tornate a Dio, peccatori via pura. (1) 

2 Guardate a me, pcccator, s’ i aggio anvito, (2) 

Ch’ era nel mondo ben forte et ardito. 

Quando io mi stava più fresco c polito 
La morte m’ uccise con mia gran paura. 

3 Non me giovare niente stormenti, 

Nò medici avere con grandi argumcnti. 

Venne la morte, c diemmi tormenti, 

Rnppemi ogni osso con ogni giontura. 

4 L’ oro, e 1’ argento, e le molte ricchezze, 

Parenti ed amici con grandi fortezze, 

Vestiri, sollazzo, sapere, e bellezze 
Mi lassar nudo ne la fossa scura. 

!> A questo è venuto il mio corpo apprezzato: 

Son, come vedete, lutto infracidato; 

E così sràne (3) di ogni uomo nato, 

Salomon dice, c la santa scrittura. (4) 



(34) Anche qua et per sei. 

Il Tressati guasta leggendo cosi : 

Mentre sei nel mondo non esser più vano. 

Anche in altri più luoghi ha guastalo il verso, dove io non notai, ed 
ho letto colle migliori stampe antiche. 

(t) Il Tressati <> A Dio tornale peccatori via pura, » Pia pura è 
dello avverbialmente. 

(3) S' io aggio ragione, motivo. Anvito vale Invito , e di questa 
frase ho già detto altrove. 

(3) Srane per Stiratine. Vedi questo uso del verbo Estere in Nan- 
nucci. Verbi anomali, c nel Barberino, Documenti d' Amore, Tavola in One. 

(4) Si allega qua l'Ecclesiast. cap. 3 S. l’aol. Hebr. cap. 9, 3 Reg. 14. 
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G Moglie, e Figliuoli, Mà, (8) Frali, e Suore 
Po’ che fui morto, cambiormi l’amore; 

Per più non vedermi, cacciormi di fuore 
Di casa, alla fossa sena’ altra dimura. (6) 

7 Corpo infracidato, io son 1’ alma afflitta, 

Tappina, dolente, dogliosa, trafitta, 

Che da ogni bene so derelitta, 

Giaccio nel fuoco vè sempre è ardura. 

( Lib. 4 Cantico i 1 ) 

PENSIERO DELLA MORTE CACIOSE DI PESI TERZA 

Ilo letto questo Cantico sulla stampa Trcssati emen- 
dala colla stampa Bresciana 1495; col Ms. Marciano 
clxxxii; e con un mio Ms. Dalle Grazie di Bergamo. 

Il Cantico è di genere deliberativo. Col timor della 
morte, e colla speranza del Paradiso persuade i pecca- 
tori a lasciare i vani diletti della vita presente, e a 
darsi alla penitenza ed alle buone opere. 

Tutte le ragioni trae dal danno e dall’utile, che certo 
nella morte si acquista, secondo che a quella giunge 
l’uomo o bene o mal preparato. È perchè ne’ più degli 
uomini meglio puote il timore, che la speranza, perciò 
sulla terribilità della morte si ferma con maggiore effi- 
cacia a voler persuadere la penitenza dei peccatori. 



(5) Uà, per Madre, o Mamma: Buonarotti, Tancia 3, 3. 

a Vieni, mìa mà, la micca ha scodellata. » 

E Fiera G. 2 Att. 9 se. 3. 

« Facendo I' eco a quelle voci stolte. 

« DI sua mà, che digruma, e Ingoia me. 

Il Tressati guasta leggendo Moglie, e Figliuoli, Madre, Frati, e Suore. 

(6) Dimura per Dimora ho già sposto altrove per l’ affinità di 0 
con D. 

Guido delle Colonne: 

« Anzi avverria senza lunga dimura 
> Che lo foco slutasse. 
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L’ amplificazione di questa terribilità della morte 
provala, c spiegata da tutte le parti possibili, è secondo 
mio avviso ammirabile. Non voglio notar le bellezze 
che sono troppo ovvie al lettore, solo chioserò quelle 
voci antiquate che hanno bisogno di chiosa al moderno 
lettore. Nel Tressati si troverà la lezione testuale scor- 
retta e guasta qui e qua; sappia il lettore che la mia 
lezione è appoggiala sulle migliori stampe Bresciana e 
sue consorti venete, e sui miei Mss. sopra annunziati. 
Parecchie voci di questo cantico non son registrate 
nella Crusca, come potrà ognuno vedere. 

\ Non tardate, o peccatori. 

Di tornare a penitenza; 

No aspettate ia sentenza 
De la morte dubitosa. (1) 

2 Non lardate, o peccatori, 

Deh, v’ andate a confessare 
Grandi, mezzani, e minori, 

Non vogliate più aspettare, 

Che verrà senza chiamare 
Morte, che a nuli’ uomo perdona, 

Anzi occide ogni persona, 

Tanto è dura et ispietosa. ( 2 ) 

3 Lassate ogni rio diletto, 

E pensate umilcmcntc 

Ch’ ogn’ uom muore, chi nel letto, 

E chi muor subitamente; 

Nè amico, nè parente, 

Nè ricchezza, nè sapere 
Nulla puoteci valere 
Contra morte furiosa. 



(t) Che mette dubio, c paura. 
(2) Senza pietà, spielata. 
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4 Ecco la pallida morte 

Laida, scura e sfigurita : (3) 

Non ci vai chiuder le porte 
Di gran Torre ben guernita, 

Ch’ entra, e sale e to’ la vita, 
Forza, gloria e ogni potere; 

Fa 1’ uomo essere, e parere 
Una massa puligliosa. (4) 

5 Vedi I’ uomo, che fa il tratto, 

Quando è sullo trapassare, 
Quanto ben vorrla aver fatto? 
Ma non ci può ritornare. 

Fora meglio dunque a fare 
Ciò che fatto aver vorratc (5) 
Ne la di d’ estremitate, 

Che I’ è tanto spaventosa. 

6 Vedi un uomo in sul morire, 

E più segni non ti porto. 

Pensa allor che dei venire 
Al medesmo orrendo porto. 
Guardai poi quand’ egli è morto 
Come è bella sua figura; 

Par che ognun n’ aggia paura 
Tanto è scura, e paventosa. 

7 Mira poi ne’ gran Signori 

SI temuti e rispettati, 

Conti, Regi, Imperadori 
A qual fine son tornati. 

Morte gli ha si ben trattati, 



(3) Sfigurata, Deforme. 

(4) Puzzolente, Putida. 

(3) Porrate vale v orette. Vien dall’ istcssa origine che il vorrave 
per vorrei veneziano. E ne' scrittori antichi toscani anche abbiamo 
Averaee, Sor afe, e Porrate. Vedi Nannucci, Verbi anomali pag. 13i 140 
Anzi Averate, Porrate, Per derate. Farate vedi per Avere ite, Por rei te. 
Perderete, Farettr, vedi ivi a pag. 148. 
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Che lor carne delicata, 

Che cotanto era adornata 
Da’ suo’ vermi è tutta rosa. 

8 Vien la morte, e fa morire 

Cavalier, Donne, e Donzelli, 
Preti e Frati, c laidi, e belli; 
Ella va con piè sì snelli 
Che niun sente sua venuta. 
Ogni gente è convenuta (6) 

E mondana e religiosa. 

9 Non potiam morte scansare, 

E vediamola venire. 

Non si può a dietro tornare 
Nè per traverso fuggire (7) 
Ver la morte convien gire. 
Vedete or come sem colti : 

Se in peccati giamo involti 
Sarà 1’ alma angusfiosa. 

10 Loto, non t’ insuperbire, 

Ccner, non ti gloriare; 
Vermicel, che dei morire, 
Feno, che ti dei seccare. 
Morte ti farà mostrare 
La tua vii condizione, 

Come ha la carne ragione 
D’ esser tanto superbiosa. (8) 

11 Noi correm tutti a gualoppo 

Ver la morte ugualemente : 
Altrettanto ne va il zoppo 
Quanto che lo ben corrente: 
Et in somma tutta gente, 

Ver la morte camminando 



(6) Così leggi col Ms. Marciano. Mia * Ogni gente n' è venduta. DI 
qua forse ha preso Dante Jnf. « Tutti convengon qui d’ ogni paese, » 

(7) Alias: Per traverso, nè fuggire. Corressi col Mss. Marciano. 

(8) Superba. 
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Dortnen, (9) corre e vegghiando 
Motte c giorno senza posa. 

12 Noi vediam che si pur taglia (10) 

V arbor della nostra vita, 

E non pare che ci caglia 
Se sia 1’ anima perita ; 

0 mandiamola sguarnita 
Nanti 1’ alto Imperadore 
Con paura, e con tremore 
Nuda, e scalza, c vergognosa. 

13 Mo vedete omo adornato 

Risplendente, e glorioso 
Girne col capo levato 
E superbo e furioso, 

E mo giace dispettoso 
Laido, e morto, e sta vilmente, 

E la carne putolente 
Tutta quanta verminosa. 

14 Peccator, non vi pensate 

Che altra volta il Redentore 
Venga con umilitate 
A morir pel peccatore. 

Ei verrà, ma con furore 
Per li buoni a se tirare,' 

E li rei a condannare 
A ria pena tormentosa, 

15 Pensa nn poco dell’ uom morto;, 

Ov’ è la sua gentilezza, 

Et il bel parlare accorto, 

E la gran forza, e bellezza, 

La famiglia, (11) e la ricchezza 



(9) Dormcn’ per Dormendo. Cosi sincopati i participiì e i gcrundii 
si veggono scritti nc’ vecchi scrittori, che cosi ii pronunciavano. Vedi 
sopra Cantico 10 num. 98. 

(10) Nota trasposizione per vezzo. * 

(11) La famiglia è lo stuolo dei servidori, e degli antichi scherani. 
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Che tornata gli è in fallanza, 

Cosi inganna la speranza 
D’ csto mondo dilettosa. 

16 Molto è da lodar la morte, 

Che giustizia tal mantiene; 

Che ad ogn’ uom rende sue sorte (12) 
Si del mal come del bene; 

Che li rei manda a le pene 
Nello inferno a tormentare. 

Et i buoni a gaudiarc 
Con la gente gloriosa. 

17 Cristo volle suscitare, (13) 

E no’ ancor suscitammo, 

E non potremo celare 
Quel che noi fatto avcremo. 

Scritto in fronte portammo 
Tutte nostre operazioni, 

Le menzogne, e le canzoni - 
Ci varranno a nulla cosa. 

18 Ben dovriasi vergognare 

Quello che fra tanta gente 
Mostrerà ’l suo laido affare 
Che già fe colatamente, 

Che sarà si dispiacente 
E nel fatto, e nel parere: 

Dio, nè uom vorrà vedere 
La sua faccia tenebrosa. 

19 Scamperai queste vergogne 

Penitenzia se vuoi fare; 

Nè por mano a le menzogne 
Uopo fia, nè all’ cscusare ; 

Che ’l pentire, e il confessare 



(ti) Ho notata altrove la significanza di questa voce prediletta del 
nostro scrittore. 

(1S) Vale Renwcilwt. 
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È un’ ottima fontana, 

Che ti lava, cura, e sana, 

E ti fa 1’ alma gioiosa. 

20 Vi soffiate ne le mani (14) 

Voi con vostra leggiadria. 

Rimarrete così vani 

D’ ogni vostra giorgeria: (Iti) 

Sarà vostra meldraria (16) • 

Da la morte consumata 
Come polve, eh’ è gittata 
Quando 1’ aere va ventosa. 

21 Se volete ben vedere 

A che viene la grossura, (17) ' 

E la grazia dell’ avere, 

La superbia dell’ altura; (18) 
Guardate a la sepoltura 
E là dentro vederete 
Loto e vermi; e sentirete 
Puzza molto tediosa. 

22 Dna cosa è il nascimento 

De la bestia, e quel dell’ uomo, (19) 
Il morire, e ’1 finimento 
Com’ del verminoso pomo. 

Poi che 1* uom conosce corno 



(14) Ci solflam ne le mani a voler indicare lo sperdersi subitano di 
qualche cosa, li Poeta Invita il lettore a ciò fare, per poi soggiungere 
ad esso che cosi sperderannosi subitanamentc le sue millantate prodezze. 

(15) Giorgeria viene da Fare il GiorgiOj cioè fare il bravo. Gior- 
geria dunque vale Bravata, braveria. Buonarotti, Fiera Giorn.2 Alt. 1 
Scen. 3. 

» Che noi faremo il Giorgio a polla noitra. 

(16) Meldraria. Al. lect. meldiaria. Forse viene dallo Spagnuolo 
maldad, che vale Barraria , Ribalderia. 

(17) Grouura vale Orgoglio, Ambizione. 

(18) Con questo medesimo verso comincia il Poeta il suo Cantico 
nono del libro secondo. 

(19) Questa sentenza c dell' Ecclesiaste capo 3. 
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Ha sì vii comparazione, 

Non sia sua presunzione 
Di superbia rogogliosa. (20) 

23 Se pensate che a la morte 

Non ci vale stare armato, 

Esser bello, prode, e forte, 
Ricco, saggio, imparentato, (21) 
Non farete più peccato, 

Ma piuttosto penitenza 
Tale che per la sentenza 
Serà molto fruttuosa. 

24 Va la morte saettando, 

E ferendo alla ventura, 

Che caduta è gii nel bando 
Ogni umana creatura: 

Passa le torri c le mura, 

E non puosse ritenere, 

E di, come è suo volere, 

La ferita perigliosa. 

2!i Se credi in alto salire, 

Pensa de la morte il fatto. 
Come e quando dei morire, 

Tu non hai carta, nè patto. 
Altri è morto, e tu fai T tratto 
Pover uom, dove girai ì 
Che non sai se troverai 
Gente dura, o caritosa. 

26 Non facciamo come 1’ uomo, 

Che nell’ arbore scdea, 

Che guardava tanto al pomo 
Perchè bello gli parca, (22) 

Che discender non volea, 



(20) Bogoglioso vale Orgoglioso ; come vedemmo sopra Hogoglio 
per Orgoglio. Vedi sopra Cantico 10 noia 13. 

(21) Vale Di gran parentela. 

(22) Alias: Per l'odore che n' at-ea. Corr. cogli altri TT. 



Digitized by Google 





15 



Se ben I’ arbor si tagliava. 
Poi cadendo traboccava 
Ne la fossa tribulosa. 

27 Voi sarete dopo morte 

Sottilmente esaminati; 

Non varranvi scuse torte 
Se girete con peccati. 

Se sarete condennati 
Non varrà mercè chiamare ; 
Nè porrete dir, nè fare 
Cosa che sia meritosa. 

28 Da temer non è la morte 

Se vivete onestamente; 

Et ogni sua mala sorte 
Averete per niente, 

E girete rittamente 
All’ altissima cittate, 

Quella che cento fiate 
Più che Sole è luminosa. 

29 Or preghiamo il pio Signore, 

E la Vergine sua Mate, (23) 
Che ci dia pace et amore, 
Fede, speme, e cantate. 
Fona e buona volontate 
Di far qui tal penitenza 
Che nel di de la partenza 
Vita aggiamo gloriosa. 



(23) Alia*: matre. Ilo detto altrove che paté , c mate recita Fra 
Jacopone coi dugentisti da pater, tnaler; e qua la rima lo esige. 



Estratto dal Tomo VI degli Opuscoli Religiosi, Letterari e 
Morali t che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tip. R- 
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CANTICO 

DI FRA .IACOPONE DA TODI 



ILLUSTRATO 

DAL l>. BARTOLOMEO SORIO P. ». O. DI VERONA 



Lib. iv. Cani. 15 i 

RESURREZIONE d’ UN UOMO DANNATO 

QUANTO DI «ALA VOGLIA l/ ANIMA SI CONDUCA NELLA RESURREZIONE 
A RIUNIRSI COL CORPO PER COMPARIRE INSIEME AL GIUDIZIO FINALE. 

A 

E certamente il dialogo I’ elemento meglio dram- 
matico della poesia. Ma è da cessare il tedio di replicar 
tante volte quegli disse, l' altro rispose: il qual difetto 
rende mcn che poetico, oltre al Vidi ripetuto sino alla 
noia, il Petrarca medesimo ne’ suoi Trionfi. E che sia 
da cessar questo tedio considerarono già Platone nel 
suo Parmenide, c Tullio de amicitia. All’ uopo si in- 
troducono quasi drammaticamente, eziandio nella prosa, 
varii personaggi a parlare o con riferir prima l’Autore 
l’occasione dei loro colloqui, o pure a dirittura senza 
proemio veruno. 

Ma il lirico può meglio servirsi del dialogo facendo 
entrar a parlare fra loro insieme non personaggi, ma 
cose personificate ; ed in questo Fra Jacopone è ammi- 
rabile. 

Nella seguente sua Ode fa entrare a parlarsi insieme 
in colloquio il più tragico, il cadavere già putrefatto, 
c P anima che nella resurrezione gli si viene a riunire, 
ed è 1’ anima già dannala all’ inferno clic viene a ripi- 
gliarselo per andare insieme al finale giudizio. 

L’ arte del Poeta è di aprire il Dialogo senza vermi 
proemio, e di pur presentare i suoi due interlocutori 
ciascuno nel suo proprio carattere quasi sul palco, e 
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in iscena, e senza i tediosi quegli disse, l'altro rispose 
far pur udire botta, risposta; ed il carattere v’ è atteg- 
giato in ciascuno da riconoscere che parla o 1’ anima, 
o il corpo, alla guisa di Omero che con epiteti, o con 
erudite allusioni reca in alto la verità della cosa, e 
porge materia allo storico, al geografo, al naturalista, 
al cultore insomma delle scienze, c delle arti da mo- 
strarne illustrata la verità, così dal Poeta toccala mae- 
strevolmente. Fra Jacopone così mette in atto omeri- 
camente, e nel suo migliore atto e più vivo le passioni 
proprie del corpo e dell'anima in questo orribile scontro, 
c ci porge un quadro pittorico degno di quel benedetto 
medio evo eroico, quando i pittori e i poeti mettevano 
nel suo maggior lume, e nell’ atto più vivo la verità 
delle umane passioni con una stringatezza che par 
secca e non è. Certo che nell’ età successive a rappre- 
sentare la verità si studiò multiplicar di accessorii, che 
non lumeggiano la verità, ma la infrascano ; e poi si 
credette meglio impolparc la verità della natura eoa 
l’arte falsa; ma la poverella natura crebbe non di sua 
carne, ma di gavoccioli, e la pittura, e la poesia im- 
bastardirono. 

La seguente ode ho letta sulla edizione del Tressati 
emendandone il testo colla edizione Fior. 1490 e con- 
sorti Rom. e Napol. e colla st. Bresciana 1495 e consorti 
venete antiche. E coi mss. Marciani G. d., il G. è Class, ix 
Cod. lxxvii I' altro è Classe ix Cod. clxxxii e col mio 
ms. clic era delle Grazie di Bergamo. 

1 0 Corpo infracidato, 

Io so l’alma (1) dolente, 

Lievati immantenente. 

Che sei meco dannato. 

2 Sta l’Angelo a trombare (2) 



(I) Alia*: l'anima, err. levi. Vedi anelli' appresso 5. I. 
lo so vale Io sono. 

(3) S. Paolo I Cor. In momento, in ictn oculi , in novissima hit, a 
( etnei enim tuba ) mortiti returqrnt incorrupti. Quanto questa voce 
trombare sla qua bene, altrettanto ri sta a disagio in quel passo di 
Poliziano 

-Vi lutando soffia un ventolino aijcvolr 
Fra le cime de' Pini , e i/uctle trombano. 
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Voce di ({rari paura ; 

Uopo n’ è appresentare 
Senta nulla dimura. (5) 
Stavimi a predicare 
Che no avesse paura. 

Mal ti credetti allura (4) 
Quando feci ’l peccato. 

3 Or se’ tu l’alma mia 

Cortese e conoscente? (5) 
Poiché n’ andasti via 
Ritornai a niente. 

Fammi tal compagnia 
Ched io non sia dolente. 
Veggio terribil gente 



(5) Pintura qua, e sotto allura per dimora, allora. Dissi già «I ho 
provato questo scambio di u in ci che gli antichi facevana Vedi anche 
-nei Deputati alla Correzione del Decameron U ed O scambiali, alla lor 
pag. 5. e più alle pag. 84, 58. La cui conclusione mi piace di riferire: 
« Qui dunqne vogliamo aggiugnere, che grande amistà è stata Sempra 
« e fu forse maggiore ne' primi tempi, fra queste due lettere O et U 
« in tanto che spesso si scambiano fra loro, e si pigila r una per l'al- 
« tra, come è manifesto in Fosse et Fune in Foro et Furo verbi che 

< cosi si truovano spesso indifferentemente usali, et in molte altre 

< parole. B di qui è per avventura che degli antichi pare a molti 
t strano che facessero rimare insieme Tulio Mollo; Cagione Commune; 
« Uso e Graziola et altri tali, come se fusse la medesima lettera etc. » 
lutto oro di coppella. 

Solo mi par da notare che strano parrebbe meno se I TT. stampati 
fossero corretti in queste false rime, che vennero dai copiatori mo- 
derni, i quali qua per esempio non seppero che Dimura ed ottura 
dicessero gli antichi per Dimora, ed Allora , e recarono la vera lezione 
antica alla voce che sola è modernamente in oso. Correggi dunque 
dimura c allura e la rima troverai buona e a dovere. 

(4) Alias : Allora, come sopra era Dimora e corressi Dimura. Ben 
rappresentata la ragione del senso contro alla ragion della mente; è 
quello dell’ Apostolo. Rom. 7, 43. l'ideo attieni aliam legna in membri» 
meis, repugnantem legi mentii tneae, et caplivanlem me in lege peccali, 
quae est in membri i meii. 

(5) Pctr. cani. 5, 6. 

Ed or perchè rum fia 

Cortese no, ma conoscente c pia eie. . _ ; 

Parla qua il corpo all'anima. 




i 



Con volto isvnlialo. (fi) 

4 oneste son le Dcmonia, 

Con ehi l’è uo’ (7) abitare; 
Non t'è no' far istoria 
Che li oporà (8) portare ; 
Non mi trovo in memoria 
Di poterlo narrare, 



(lì) /svoltalo è come I svarialo per la amistà Ira la R. e la L. Alla 
Crusca agg. alla voce Svoltato questo esempio, che vale Strano, orri- 
bile, mostruoso. Simile Dante nella voce Diverso ha l'uso: Cerbero, 
fiera crudele e diversa. 

(7) Alias: Con chi fé uopo abitare Non t'è uopo far istoria. Questo 
accorciamento ili uo’ per uopo abbiamo anche in Dante: Più non t’è 
ho’ ch'aprirmi il luo talento. La qual lezione varia dalla comune 
Più non t'è uopo aprirmi il luo talento, ma ia variante è dell' ottimo 
ms. Caiuposlriui, ed anche il Bembo nelle sue prose la registrò. Ed 
anche gli Accademici della Cmsca la registrarono come di sci mss. e 
nelle loro varianti ho trovato assai delle volte la vera lezione te- 
stuale. 

In questa strofa risponde l' anima al corpo, c gli dice le pene in- 
fernali inenarrabili, che egli dovrà portare, c che ella già sa per pruova. 

(8) Ti oporà : idest li bisognerà. Cosi spiega il Tremati, e va 
bene. Anche appresso St. 8. leggiamo Oporassi mostrare cioè sarà di 
bisogno mostrare ; così il Tressali medesimo, il quale poi non intese 
il participio uporio clic vale bisogno usatissimo nel nostro Fra Jacoponc, 
onde il Tressali alterò la lezione o guastolla come ho mostrato altrove 
in questi Opuscoli Tom. n. pag. 320. Questo verbo anomalo è da regi- 
strare nel Dizionario, e nella nostra gramalica. e viene dal latino 
anomalo oporlet. Credo far cosa utile aprir qua un mio sospetto, che 
la lezione oporta si debba leggere nel passo seguente 

Fra Jacoponc lib. t Satira xix. st. 10 
Deputato so all 1 inferno, 

E son giunto già alla porla. 

La mia maire Religione 
Fa gran pianto con sua scorta; 

L'alta voce dir opta (lego op orla: bisogna) 

Che mi dica: vecchio, surge: 

Che in cantar torni il suo luge 
Che si c fatto del senile. 

Con questa lettera prega Papa Bonifazio umilmente, che nella occa- 
sione del Giubileo, 1500, quando era aurora il Poeta in carcere sco- 
municalo, lo liberi dalla scomunica, incorsa per essere entrato nella 
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Se inchiostro (9) fosse il mare 
Non ne saria poniate. (IO) 

5 Non ci passo venire ; 

Chè so in tante affronterà (11) 

Che sto su nel morire. 

Sento la morte dura. 

SI facesti al partire: 

Rompesti ogni genitura. 

Recate hai tal tortura, (12) 

Che ogni osso m’ha spezzato. 



congiura contro il Papa Bonifazio, comparendo qual testimonio a cer- 
tificare l'autenticità della famosa protesta fatta net castello di Lun- 
ghezza, vicino a Roma già fino dal 1397. 

Dice egli dunque di essere per la scomunica deputato all* Inferno, 
e che ci era già giunto alla porta, e che la sua Religione (Francescana) 
co’ Frati ne faceva gran pianto. Ma che l'alta voce dir oporta ( non 
opta che non ci sta nè nella rima, nè nel verso) Che mi dica : vecchio 
sarge. Questa è la voce del Papa che lo 'abbia da assolvere, la quale 
alla Religione il suo pianto fatto del vecchio Frate scomunicato torni 
in cantar di allegrezza. 

Il P. qua dice: Non è bisogno istoriare, cioè lungamente narrare 
a te quante pene ti bisognerà portare. La mia memoria non basta a 
poterle narrare e se anche il mare non avesse acqua ma Inchiostro, 
non ne sarebbe tuttavia a sufficienza per iscriverle tutte. 

(9) Alias: Se intenta. Intenta potrebbe pur essere lo stesso che 
Intinta, cioè. Materia colla quale si tigne, e per Inchiostro sarebbe 
Intinta da poter usare, come Tinta fu usato cosi : Lib. Astrai, a Affcr- 
« malo in quella apritura col conio, c fae nella tavola secondo cerchio, 
« con tinta, cioè inchiostro. » Tedi Crusca, lo lessi non col Tressati 
intenta, ma inchiostro colla stampa Bresciana c colle venete antiche 
non che col mss. Marciane G. d. Vedi Nannucci Manuale T. ti pag. xxxi 
e saprai che non è maraviglia se Intinta fosse detto per Tinta; la 
preposizione In Vedi aggiunta, onde inodiare, Infuturo etc. 

(10) Tonfato è dal Francese antico Pointet che vale Toni soit peu 
come la voce Paini. Vedi Glossario antico Francese Paris. 1850. 

(ti) Risponde all'anima il corpo di essere tutto affranto fin da 
quel tempo che fu abbandonato dall’ anima. Ajfrantura da Affragnere. 

(13) Questa voce fortura usò altrove il P. 4, 4, 1. a Piange la Ec- 
« desia piange e doterà : Sente tortura di pessimo stato, a La Crusca 
registra Tortura per Fortezza. Ili questi due luoghi furtura è forte 
passività nell' un passo dell’ anima, nell’ altro del corpo. 




C Como da Ione a meni' 

Fu appicciato (13) amore, 
Semo rigiunti insieme 
Con eterno sciamore: (14) 
L’ossa contea le vene, 

Nervi contra gionturc 
Sciordinato (lb) ogni umurc 
Del suo primiero stato. 

7 (inquanto Gallono, 

Avicenna, Ipocràte, 

Non sepper lo conveno (1G) 
De le mie infertilitale. 

Tutte in un me mordéno (17) 
E sommesi (18) adirate. 

Sento tal tempestale, 

Che non vorrla esser nato. 



(13) Ripiglia l'anima il suo discorso col corpo. 

Appicciato vale Appiccato , Appreso. Nota tene, mene. La giunta 
ne si trova presso gli antichi comunemente, tuttavia si conserva in 
Toscana, ed i comici rusticair la hanno ad ogni piè sospinto. Anche f 
latini usarono questa paragoge accingier, dieier per Accingi, Dici. 

All' amore antico del corpo coll' animo è qua descritta la sostitu- 
zione dell'odio mirabilmente. 

(14) Altri TT, Con eternai dolore. Lezione non vera. Sciamore vai 
disamore come Sciarmato vai Disarmato, Sciordinato vale Disordinato. 
ctc. E questo disamore ( sciamore ) è tutto il perno di questa mira- 
bile stanza. 

(15) Sciordinato cioè Disordinato. Umure per Umore scambiato 
I’ O in U. Vedi sopra N. 3. 

(16) Soggiunge il corpo parlando di se medesimo. 

Conveno vale Convegno: aggiungi questo esempio agli altri nei 
Nannucci della G. lolla a parecchie voci. Manuale, Voi. 3. pag. xxx. 
Belio questo convegno, cioè la condizione, delie infermitati, che con- 
venga fare per esse. 

(17) Mordono è da mordent latino; questo accento sulla penultima 
è simile all’altro di Dante Sovresso in vista al vento si movièno per 
Si movietio cioè si movevano. Capricciosa è l' ultra Laude di Fra lam- 
pone che inpreca a se medesimo tutte le infermità, come se tutte po- 
tessero darsi in una persona medesima. Ivi è amplificato il pensiero 
che qua solamente è toccato. In questa invettiva terribile (4, 52 ) 
bisogna credere che il Poeta avesse altresì studiato di medicina, e 
non poco. 

(18) E sommesi vale E sommisi. 
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8 Licvati, maladelto, (19) 

Che non puoi più inorare. (20) 
Nella fronte n’ è scritto 
Tutto 'I nostro peccare: 

Quel che nascosi al letto 
Volevamo operare 
Oporassi (24) mostrare 
Veggente ogn’uomo nato. 

9 Chi è questo gran Sire (22) 

Rcgc di grande altura? 

Sotterra i’ vorria gire, 

Tal mi mette paura. 

Ove io potria fuggire 
Dalla sua faccia dura? 

Terra fa copritura, 

Ch’io noi veggia adirato. 

10 Questo si è Jesu Cristo 

Il Figliuolo di Dio. 

Vedendo il volto tristo, (23) 
Spiacegli il fatto mio. 

Potemmo fare acquisto 
D’ aver lo regno sio : (24) 



(19) L’ anima risponde al corpo, e qua se gli unisce, onde poscia 
parla in plurale a volere indicar questa unione delle due parti, e ciò 
poeticamente, non iìlosofleamente a rigore. 

(20) Morarc Lai. morari. Dimorare, Indugiare. Ciò die appresso 
soggiungesi c quella sentenza Nihil absconditum r/uod non icietur — 
/leve labi tur iqnominia tua , et videbilur opprobrium tinnii. 

(21) Oporatsi : Ti bisognerà. Vedi sopra num. 8. 

(22) Entra a parlare di se medesimo il corpo. 

Questa strofa c di stile mollo sublime. È tolta dalla Bibbia Apoc. 6. 
« Dicunl montibus et petris: Cadile super nos, et absconditc nos a 

• facie sedentts super tronum, et ab Ira Agni, quoniam venit dies ma- 

• gnus frac ipsoruin, et quis poteri! stare? 

(23) A quel eh’ io lo veggio si turbalo nel votto con meco, com- 
prendo che è in collera meco. 

Risponde qua l’ anima, e terribilmente conchiude contro il suo corpo 
accagionando lui del lor danno. 

(24) Sio per Suo, come Tio per Tuo disse anche altrove 2 13 13. 

• Riprendo il fatto sio, Risponde alior Concordia; Riprendi il fatto tio. » 
E 3 7 18. « Quando me ne partii si ne portai lo mio. Come lo puoi 
< tu dire Ch’ io ne |H>rtassi il tio. » 

1 nostri antichi c latini e volgari amavano di mutare la V in 7. 
Vedi in questi Opuscoli Tom. 2 pag. 349. 
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Malvagio corpo c rio 
Or che avcm guadagnalo? 

Il E perchè acconsentivi 
Al mio reo piacimento? 

Clic continuo (25) volevi 
Darmi dclettamento. 
Corregger mi potevi 
Ostando al mio talento. 

Il buon conoscimento (26) 
Sempre hai vilificato. 

12 Fu dato a te il conoscere 
Voler ed intelletto, 

Giudicar ed eleggere 

Le Virtù dal difetto. 

Non mi volei correggere, 

Nè fuggir van diletto. 

Or per te son dcietto, 

Et a morte dannato. 

13 E perciò, alma mia, 

Se noi scmo dannati, 

Tu fai gran villania 

A imporlo a’ miei peccati. 
Pestimi far tal via, 

E cotali operati, 

Che ino seni giudicati. 
Questo per te ho acquistato. 



(25) Continuo è qua avverbio per Continuamente. Il corpo risponde 
all'anima, clic Cavea accagionato di questa pena, come solo egli ne 
avesse la colpa 

Malvagio corpo e rio 
Or che arem guadagnato ? 

Ed il corpo scagionasi qua contro l’ anima che dovea certo domi- 
nare e tener ben corretto il corpo. Ma il vero è questo che 1’ anima 
ed il corpo insieme hanno avuta la colpa, e cosi conte furono nella 
colpa consorti, sono consorti eziandio nella pena; ma t'anima ha 
maggior colpa. 

(26) Il buon conoscimento, il dettame della ragione, cioè la buona 
sinderesi. 



Entrallo dal Tomo PI degli Opuscoli fìcliyiosi, Letterari e 
Morali , che si stampano in Modena day li Eredi Soliani Tipografi. 
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C ANTICO 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

ILLUSTRATO 

DAL P. BARTOLOMEO SOHIO P. 1). 0. DI VERONA 



Lib. iv. Cant. 12 

GIUDIZIO PARTICOLARE DEL PECCATORE MORIBONDO 

Conienti o animae damnandae cum Doemone coroni Dto; 
et quod poti mortevi non est tempus miserirordiae. 



^J^uesla è la pratica spiegazione di quello che disse 
Cristo (Jo. 9): Venit nox, quando nemo potcst operavi. 
Dum lucein habetis, ut filii luci» ambulate. 

La forma di questo giudicio è tutta la testura del 
cantico, ed è quella medesima procedura criminale che 
nel nostro foro si pratica contro i rei. 1° Si ascoltano 
gli accusatori dalla strofa 4 alla li. 11° L’ esame dei 
leslimonii, le strofe 11, 12. IH 0 La difesa del reo, strofe 
13, 14. IV° La sentenza del giudice co’ suoi motivi. 
Strofe 15, 16, 17. V° L’ esecuzione della sentenza alla 
morte eterna infernale. Strofe 18, 19. 

E la medesima introduzione del cantico non è altro 
che la parte introduttiva del giudizio forense , cioè la 
citatoria, e la comparsa del reo al tribunale. Strofe 1, 
2, 5. Quanto il disegno è semplice di questo Cantico 
altrettanto il pennelleggiare è vivace, risentilo, animato. 
Le bellezze poetiche toccherò nella mia sposizione del 
lesto. Il peccalor moribondo sarà da Dio giudicato subito 
dopo la morte, senza aspettare nè meno un istante; a 
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rappresentare una tal subitezza il P. finge , e ne trae 
mirabile giovamento , che il peccatore non si creda 
ancor morto , e si creda condotto in visione , od in 
sogno al giudizio divino. Ognun vede che un tal disin- 
ganno dee fare gran prova al Poeta per meglio caricare 
la terribilità di questo giudizio particolare in alcune 
sue circostanze introdottevi, tratte dalla più miserevole 
condizione del peccatore illuso. Dante da questa poesia 
molto attinse in servigio della sua Cantica Inferni. 

Ad emendare la stampa Tressati mi giovai delle 
stampe antiche Fiorentina , Romana , Napoletana , Bre- 
sciana, e Venete. Anche mi giovai d’ un mio Ms. antico 
che parteneva alla Libreria delle Grazie di Bergamo 
presso i Padri Riformati Francescani. 

\ 0 Signor Christo pietoso, 

Deh perdona il mio peccato; 

Chè a quella (1) io son menato, 

Che non posso più mucciarc. (2) 

2 Già non posso più mucciarc, 

Chè la morte m’ha abbattuto. 

Tolto m’have il sollazzare 



(1) Sottintendcsi ora. Simile S. Ag. C. D. 1,2. Da quella poi mancò 
e cascò la speranza de’ Greci. Lai. Ex ilio flucre , ac retro tublapta 
referri tpes Danaum. 

E ivi 1, 51. Per le tue parole commossa la previdenza sanatoria , 
vietò da quella in poi, che non si ponessono le sedie. Ivi 1, 56. Sicché 
da questa innanzi pigliamo d’ altro esordio le cose disposte. E 10, 52. 
Sicché da questa innanzi , come promettemmo ec. parlerò brevemente. 
E Dante, Inf. 8, 16. Com' i' vidi una nave piccoletta Venir per l'acqua 
verso noi in quella (ora) sottintesa. E 12, 22. Qual è quel toro , che ti 
slaccia in quello c’ha ricevuto già'l colpo mortale. Boccac. nov. 2S, 4. 
Ed in questa s‘ accorse l’ abate , Ferondo avere etc. E Petr. Canz. SO, 2. 
Ed in questa trapasso sospirando. 

(2) Ora par voce bassa, cosi non era in antico. Dant. Inf. 24. Ed io al 
linea : Digli che non mucci. Liv. M. Itimproveravangli eh’ egli t’ era 
muccialo. E appresso. Se non fossero boschi, oc' vili s' abbatterò , e 
mucciarono. 
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D’ esto mondo u' son vissuto. 

No ho potuto altro fare : ! 

Son davanti a te venuto. 

EI m’ò oporto cl tuo aiuto; (3) 

Che colui vuoimi accusare. 

3 Non è tempo aver pietanza, (4) 

Po’ la morte, (3) del peccato: 

Ti fu fatta ricordanza, 

Che tu fossi confessato. 

Non volesti aver leanza (6) 

In quel ti fu comandato: (7) 

Or giustizia ha ’l principato, 

Che ti vuole esaminare. 

4 II nemico si ci viene 

A potestà contenzione : 



(5) Cosi leggi colle stampe antiche. lITressati cosi tradusse, e mise 
per testo : Ho bitogno del tuo aiuto. La voce oporlo dal lat. oporlet usa 
sempre I' Autore, ma il Tressati o la guasta, o ammodernala. Ciò notai 
già in altro luogo. Il seguente Colui li dipinge in atto il Demonio che 
sopravviene. 

(4) Pietanza antica voce vale pietà. Gli antichi terminavano molti 
nomi in onzo, dalla intima latinità che molti nomi facea terminare In 
antia. Vedi Nannucci Manuale Notiz. Prelim. cap. vii. Anche Cino disse. 
Quella donna gentil, che sempre mai. Poi ch'io la vidi, disdegnò 
pietanza. Vedi Crusca. 

(3) Il Tressati la lezione testuale antica mutò così: Dopo morte del 
peccato , e guastò. Poi qual preposizione si usa presso gli antichi non 
poco. Vedi Crusca. Barber. Doc. Am. 186, U. Riman poi morte memoria 
vivente. 

(6) Leanza è fedeltà. Vedi Crusca. Vuol dire: Non volesti esser fedele 
in quello che ti fu comandato. 

(7) Dopo in quel sotlintendesi che per bella ellssi. 

Si potrebbe la strofa costruire diversamente così : 

iVen è tempo aver pietanza 
Po' la morte. Del peccato 
Ti fu fatta ricordanza 
Che tu fossi confessato etc. 

È qua che parla il Giudice. Nella seguente strofa è il Demonio che 
dal Poeta è introdottovi. 
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0 Signor, pregoti bene. 

Che tu intenda mia ragione, 

Che a quest’ uomo ben s’ avviene 
Ch’ io lo meni in mia prigione, 
S’io ti provo la ragione, 

Cta’el si debba condannare. (8) 

5 11 Signor, che è la staterà, 

SI risponde a questo detto: 

Colai prova, se sia vera, 

Voglio intenderla a distretto; (9) 
Chè ogni buono di me spera 
Che io sia verace e dritto. 

Se tu ha’ il suo fatto scritto 



(8) Di qua trasse imitando il divino Poeta il seguente giudizio 
particolare , e la dannazione infernale di Guido da Monlefettro. Va 
bene averla dinanzi per confrontarla col vecchio poeta. 

Dante Inferni 27 

Francesco venne poi , com' io fu - morto , 

Per me ; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse : noi portar, non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tra' miei meschini. 

Perchè diede il consiglio frodolente . 

Dal quale in qua stato gli sono a' crini. 

Ch - assolver non si può chi non si pente ; 

Nè pentere c volere insieme puossi 
Per la contradizion che noi consente. 

0 me dolente ! come mi riscossi, 

Quando mi prese , dicendomi : forse 
Tu non pensavi eh’ io loico fossi etc. 

(9) Il Tressati mula lezione: 

Colai prova, te fia vera 
Caglio intenderla ad illecito. 

Non già te fia vera. Vuol Cristo giudice intendere te tia vera la 
accusa. La verità della accusa non è condizione appostavi, ma è pro- 
prio il soggetto del verbo intendere. La lezione poi ad islretlo guasta 
la vera lezione antica a distretto dei vecchi testi. Distretto per Rigoroso 
vedi nella Crusca. Cavai. Med. Cuor. Tanto meglio, e più lotto campe- 
ranno del diitrelto giudicio di Dio. Serm. S. Agost. 29. Se quello Signore 
procedesse teco secondo distretta sentenza. 

Questo avverbio A diitretto per distrettamente sarebbe da registrare. 
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Or ne dì ciò che ti pare. (10) 

6 Tu, Signore, l’hai creato, 

Come fu tuo piacimento. 

L’hai di grazie adornato 
Co! suo buon discernimento. 

Ei però nulla ha servato 
Pur del tuo comandamento. 

A cui fece il servimento 
Lo ne deve meritare. (H) 

7 Che egli molto ben sapia, (12) 

Quando che tollea T usura ; 

E che al povero daia (13) 

(10) È qua conservato 11 carattere spassionato del giudice, che bene 
esamina prima la accusa se sia vera, o falsa. Viene conseguentemente 
a parlare I' accusatore. 

(11) L’ accusa è qua generale sui bcnefìeii avuti gratuitamente della 
creazione, delle grazie, del libero arbitrio col lume della ragione, ai 
quali il peccatore rese male per bene; e gli gettò tutti al diavolo e 
perciò 

A cui fece il servimento 
Lo ne deve meritare ; 

cioè lo dee meritare il diavolo , e non Dio- Che stringatezza di dire 
lirico 1 

Nelle seguenti strofe dal generale discende ai particolari in aggravio 
del peccatore accusato. 

(12) Sapta per Sapea. Alcuni Verbi della seconda maniera erano 
anche della terza. 

Jacopo da Lenlino Perno tu, core. 

Quando vi vedia ec. 

Odo dalle Colonne Lasso che mi dicia 

Quando m' avia in celato. 

Guido Cavalcanti Quand' io ti ritpondia fiochetlo e piano. 

Cino da Pistoia Spirto visibil veder mi paria 

Per lo fiso mirar che fatto avia. 

(13) Dai ruderi delia lingua si può concludere resistenza degli 
infiniti .Staire, Daire, Faìre, come esiste traire. Fra Jacopone altrove 

Tra duo ladri alto staio 

CX egli è ‘l dacnte, e tu 'l ricevitore. 

Staendo in questa altura d' allo more 
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Molto manca la misura. 

Perù io in corte mia 
Li farò tal pagatura, 

Che non ha sentito ancura (14) 
Quel che gli farò assaggiare. 

8 Quando alcun poi gli dicia : (15) 

Pensa, frate, del finire; 

Egli allor se ne ridia, (16) 

Non credendo di morire. 

Son cortese a casa mia 
Io farollo ben servire; 

Poi che a me volse venire. 

Non lo seppi rinuniarc. (17) 

9 Se vedea assembiamento 

0 di donne, o di donzelli, 

Se n’andava con strumento, 

E con suoi canti novelli 
Si faceva acquistamento 
Con tal via di tapinelli. 

In mia corte ho ben fancetli 
Che gli insegneran cantare. 

10 II narrar tutta l’istoria 

Vi saria rincrescimento ; 

Che pur sol di vanagloria 



Frane, da Barberino Faesse lei di quel pregio donare. 

Gallo Pisano £t seie adorna e genie 

Falle stupir la genie. 

E Br. Lat. Tesoretto Ponete mente al bene 
Che falle per usaggio. 

Vedi Nannueci, Manuale, Notiz. Prelim. cap. 5. §. I. 

(14) Ancura legge la st. 1490 fiorentina, e le altre antiche consorti. 
E questo mutare la o in u ho detto altrove come è comune nei 
dugentistl. 

(15) Dicia per Diceva. Vedi nota 12. 

(16) /ìidia per flideva. Vedi Nannucei Notizie preliminari del 
Manuale Cap. 3. §. 2. E Cap. 7. §. 8. 

(17) Notevole di efficacia è questa ironia satanica la quale seguita 
colla strofa seguente. 
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Ne saria grande strumento. 

Perchè gli terne a memoria 
Fatto n’ ho sol toccamente ; 

Che senza pagar argento 
Ne fei carta tosto trare. (18) 

11 Ne farà testiti canza 

Il suo Angel guardiano 
Se i’ ho detto in ciò fallanza 
Verso quest’ huomo mondano. 

Ma mi credo in sua leanza ; 

Che ’l mentire non gli è sano. (19) 
Or ti prego, Dio sovrano, 

Che mi deggi ragion fare. 

12 L’ Angel viene incontanente 

A far sua tes tifi canza : 

Signor, sappi veramente 
Ch'egli ha detto la certanza. 

Detto ha quasi niente 
De la sua gran nequitanza. 

Sempre termemi in vilanza (20) 



(18) Cosi Addure per Addurre. Vedi Mastrofini, Dei Verbi italiani 
al verbo Addurre. 

(19) Dopo confermata la accusa col testimonio si irrefragabile , la 
generosa fiducia nella leanza del reo cosi pur troppo convinto è 
ironia velenosa svelata con amarissimo frizzo nel verso seguente 

Che ’l mentire non qll è tono. 

10 cì veggo per entro la maggiore eloquenza in si brevi parole. Nola 
credere attivo. 

Ora è introdottovi il testimonio dall’ accusatore invocato; c cosi 
drammaticamente si seguita il criminale processo via peggio raggra- 
vandolo. 

(10) manza per Vilezza , evale tennemi a vile. Nequitanza , 
certanza , testificamo desinenze antiquate. Vedi sopra num. 4. Così 
appresso scusanza per .Scusa ; provaqza per Prova. 

Nella seguente strofa è introdotto il Giudice debitamente esortando 

11 reo che soggiunga a difendere la sua causa, prima che sia condan- 
nalo ; su quell’ assioma legale : 

(fui statuii aliquid parte inaudita altera, 
Cquum licei staluerit, haud aequus fuit. 

Seneca Med. act. 20. 
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Mentre io steilo a guardare. 

13 Su, rispondi, o malvagione, 

S’ hai per te nulla scusanza . 

Far ne voglio la ragione 
Di che si è fatta provanza. (24) 
Già non avesti ragione 
Di far tale soperchianza ; (22) 

Far ne voglio mia vengianza (23) 
Più noi posso comportare. 

14 Di quantunque (24) m’è provato 

Iscusanza nulla n’ aggio; 

Pur ti prego Dio beato, 

Che m’aiuti a sto passaggio. (25) 
Chè mi ha si impaurato 
Minacciato (26) del viaggio; 



(21) In bocca di altro giudice questo dire animoso non istaria bene. 
Ma Dio giudice osserva la procedura criminale non per bisogno che 
e’ n'abbia, ma per convincere il reo. Di che anzi va bene che questa 
volta il carattere di giudice sia di persona già consapevole anch’ella, 
e più che altri, dei provati delitti , e indegnata anche prima delia 
sentenza. L’ ultimo verso Di che si c falla provanza ha l’ inciso Di che 
alla latina , e vale : Di ciò che. Appresso parla il giudice in atto di 
voler condannare anche prima di udire il reo, condotto dalla propria 
caratteristica consapevolezza del fatto. 

(22) Soperchianza è qua collettivo di soperchierie. 

(23) Eengianza è francesismo per vendetta usatissimo dai toscani 
antichi. Anche Dante usa vengiare per vendicare 

Inf. 9. Mal non vengiammo in Teseo l' assalto 
E 26. E qual colui che si vengiò con gli orsi. 

Par. 7. Poscia vengiata fu da giusta corte. 

(24) Di quantunque vale di quanto che. 

Pctr. Chi vuol veder quantunque può natura. È qua delta la con- 
fessione del reo, il quale si finge dal P. non sapere ancora di certo 
se sia sogno il suo, o vera morte, Tolto dal caso dell' Apostolo S. Pietro: 
Nescient quia veruni est quod ficbal ab Angelo , existimabat te cium 
ridere. Al Poeta ciò serve benissimo. 

(23) Intendi della morte da lui non ancora creduta vera. 

(26) Minaccialo è qua supino sostantivato; come destinato per 
destino , pensato per pensiero , gloriato per gloria etc. 
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Sì è scuro suo visaggio 
Che mi fa angustiare. 

1 !> Congo tempo t ' ho aspettato 
Che dovessiti pentire. 

Con ragion sei condannalo, 

Che ti dei da me partire. 

Del min viso sci privato 
Nè ’l potrai giammai vedirc. (‘27 ) 
Gli Aversier fate venire 
Che lo deggian via menare. 

Iti 0 Signor, co’ me diparto (28) 

Da la tua visione I 
Come sonsi uniti ratto, 

Che mi menino in prigione! 

Da poi che da te mi parto 
Dammi la benedizione : 

Dammi tal consolazione 
In sto mìo trapassare. (29) 

17 F.t io sì ti maledico, 

D’ ogni ben sii tu privato. 

Vanne peccator inico (30) 



(27) fedire leggi, e non colla si. vedere, fedire per vedere vedi 
usato nel Nannucci, Manuale, Nozioni preliminari cap. 5. §. 2. 

Questa è la sentenza motivata del giudice. Ditceditc a me maledicti. 
E<1 è la pena del danno. E poi seguita in ignem aeternum ctc. cogli 
ultimi due versi ; ed è la pena del senso. 

(28) Era O Signor come diparto. Ho letto cogli altri TT. All' arto 
drammatica del P. fa bene questo tentare di avere una qualche bene- 
dizione di commiato dal Giudice. Pictoribus alque poctis Quidtibel au- 
dendi temper fuit acqua potcstas. Vedi anche mia nota 16. 

(29) Così mi parve di leggere colla dieresi in mio. Le stampe hanno. 
In quello mio trapassare. 

(30) Inico vale iniquo come legge la stampa antica bresciana. Inico 
la citata, e la Fiorentina, e la Romana, e la Napoletana. Anche il mio 
Ms. legge inico. Questa voce è da porre colle altre che .il Nannucci 
registra, alle quali qualche lettera è tolta; come desidero, rimedo , 
memora etc. per desiderio , rimedio, memoria Vedi Manuale, Nozioni 
preliminari cap. 7. §. 7. 
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Che m’ hai tanto deprezzato. 

Se mi fossi stato amico 
Non sarii (51) cosi menato: 

All’ inferno se’ dannato, 

Vavvi eternalmente a stare. 

18 Et nemico fa adunare 

De’ suoi mille con forconi ; 

E mille altri ne fa stare 
Che a veder paion draconi : 
Ciascun brigai d’appicciare (52) 
E cantar le lor canzoni. (53) 
Dicon : Questo in cor ti poni, 
Ch’ uopo V è con noi inorare. 

19 Con grandissima catena 

Strettamente 1’ han ligato 
E all’ inferno con gran pena 
Duramente l’ Ilari menato. 

Cridan poi quei dall’ uncina. 
Fuori uscite al condennato. 
Tutto ’l popol si è adunato 
E nel foco il fan giltare. (34) 



(51) Sarii per Saresti. Vedi Nannucci, Verbi anomali. 

(33) Appicciare vale il medesimo che Appiccare; e qua si intende 
cosi : Ciascuno col suo forcone cerca di coglierlo. 

(55) Questo cantare cosi sospeso ha una espressione quanto elittica. 
altrettanto nervosa. Alla quale succede la sua spiegazione, e a me 
pare che il passaggio dalla frase assoluta c generale al concreto e 
particolare faccia qua ottima prova. Quell' uso poi delie cantilene 
amorose in questa ironia satanica tocca l’estremo dell'arte ferocemente 
drammatica. È questa come un'antitesi, non di parole, ma di concetto, 
che dà il più fiero rincalzo alla ferocia satanica. 

(31) È superfluo notare quanto abbia Dante di qua tolto in servigio 
della sua Cantica Inferni , c spezialmente nel canti 31 c 33. 



Estratto dal Tomo PI degli Opuscoli Religiosi, Letterari e 
Morali j che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tipografi. 
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mo/io ffiri'. à/ujno?*' 

il Signor 

D. GIOVANNI CASATI 



RIVERENZA 



10 voglio festeggiare ron una mia letteraria pubblicazione 

11 matrimonio di Vostro Fratello Sig. Gaetano colla Sig. ra 
Emilia Crivelli , e così professarne pubblicamente la mia 
compiacenza per l'amicizia che ho colla vostra famiglia; e 
ciò voglio fare perchè ciò voi gradile ch’io faccia così all’amo • 
revolona senza le baie poetiche., che sono spesso esagerazioni 
fantastiche di chi nulla sente, e senza le bugie d' una dedi- 
ca, nella quale è condannalo l’ autore a professare col Me- 
cenate titolare quelle obbligazioni, che nè mai ebbe, nè mai 
atra a questi tempi orgogliosamente superiori alle conve- 
nienze sociali. 

E la memoria del festeggialo matrimonio dee poter es- 
sere duratura, se la letteraria pubblicazione abbia il merito 
veramente da perdurare nella memoria dei posteri, per la 
qual cosa io volli eleggere da pubblicare in questa occasione 
una Laude di FYa Jacopone da Todi, che è documento an- 
che storico, ed è quel Memoriale che e ’ scrisse dalla sua 
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carcere a Papa Bonifazio Vili, per ottenere la grazia nella 
occasione del Giubileo. Il proemio che ci mando innanzi 
dice ogni cosala bastanza. 

Questa pubblicazione letteraria è altresì documento d’una 
verità del maggiore interesse letterario, conciossiachè Fra 
Jacopone nelle sue Laudi è uno • dei primi testi di nostra 
lingua, è che vanno per la maggiore come più antico, an- 
teriore anche a Dante Alighieri, e che a Dante medesimo 
fu il testo stw magistrale, come ho provato altrove. Ed è 
tanto copiosa questa scrittura di modi, e di voci toscane 
antiche, che non pure è delle scritture più nella Crusca al- 
legate, ma resta ancora la più abbondevole di voci e di 
modi da aggiungere per necessario corredo alla Crusca. Ma 
che se gli Accademici ed antichi e nuovi pei • lesto stampato 
da citare ne elessero non la migliore edizione , ma la peg- 
giore? cioè quella che fu ammodernata, raffazzonata a ca- 
priccio, e non che nelle voci, e nelle frasi, ma eziandio nel 
concetto così falsata, che se l’Autore la rileggesse, non la 
potrebbe piu riconoscere pei • cosa sua. 

Questa asserzione par temeraria così contro la celeber- 
rima autorità dei Signori Accademici antichi e nuovi, ma 
in questo Documento ne allego le debile prove di ragione e 
di fatto; e giudichi il lettore così colle prove alla mano: 

La verità nulla menzogna frodi. 

Io tessi questa Ijmde, come, molte altre, colle stampe 
antiche Fiorentina 1490 e consorti Romana e Napoletana, 
non che colla Bresciana 1495 e consorti venete, dot e la 
stampa Tr essali moderna (1617) sola esce fuori a ramino- 
dernare stiracchiatamenle , ed a rassettale a capriccio r/uel 
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vestimento vecchio al dosso degli uomini del tempo suo, 
cioè a rimutame la lettera testuale senza verun appoggio 
di stampa nè di Ms. di che talora si vede il moderno edi- 
tore (contendere scapestratamente e manomettere il testo af- 
fatto affatto da meritarsene uno scappellotto magistrale. 

Questa verità vegga e giudichi il discreto lettore. Ed 
intanto con V. R. e colla Vostra Famiglia e più coi novelli 
Sposi, fo le mie solenni congratulazioni; e mi sottoscrivo 



Dalla Congr. D. O. a di io Gennaio 1 860. 



Di f / , H. affezionatissimo 

Bartolomeo Sorio p. d. 0. 
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FRA JACOPONE Li». I. Satira XIX. 



4 > 

Il Poeta scrive una suplica al Papa Bonifazio Vili, dalla 
prigione per ottenere a neh' egli la grazia del Giubileo. 



j\ell’annp 1300 il Papa Bonifazio pubblicò la sua 
Bolla, colla quale istituì il Giubileo secolare, e lo bandi 
in quell'anno la Festa della Cattedra di S. Pietro Apo- 
stolo (22 Febbraio). Ma in quella Bolla si dichiaravano 
esclusi da quella indulgenza i ribelli già condannati della 
Sede Apostolica, tra i quali primi erano Federigo coi Si- 
ciliani, ed i Colonnesi coi loro complici congiurati. 

Tra questi entrava Fra Jacopone da Todi, già con- 
dannato a perpetuo carcere, e scomunicato della scomu- 
nica maggiore fino dal 1297. Questa suplica ad ottenere 
la grazia del Giubileo volle esser fatta nel 1300 in qua- 
resima, bramando lui di cantare l’ Osanna puerile nella fe- 
sta Palmamm. Era egli dunque in prigione da quattro an- 
ni circa , ed invano nel 1298 aveva fatto a Sua Santità 
presentare 1’ altro suo Memoriale 0 Papa Bonifazio, Io 
porto il tuo prefazio, col quale suplicava che lo volesse 
prosciogliere almeno dalla scomunica, commutandogli pure 
con altre pene maggiori corporali questa spiritual pena, 
che sola 'gli riusciva importabile. Ma quella suplica non 
fu udita, come dice il Poeta nella str. v di questa. 
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Nella occasione propizi» del Giubileo fra Jacopone, ve- 
dendosene escluso, volle tentare la prova da capo di am- 
mollire, e piegare l’ animo di Bonifazio con questa nuova 
suplica ad ottenere la libertà dalla carcere, o almeno l’as- 
soluzione dalla scomunica. 

Egli, per insinuarsi nella pietà del Sommo Pontefice , 
Vicario di G. C. usa 1’ arte di proferirgli 1* esempio di G. 
0. a concedergli quella grazia con una destrezza ammira- 
bile, sè figurando nel cieco evangelico, nel servo del Cen- 
turione malato, nel paralitico della Piscina probatica, nel 
lebbroso, nel sordo muto indemoniato, nella morta figliuo- 
la dell’ Àrchisinagogo, nel figliuolo morto della vedova di 
Num, ih Lazzaro quattriduano, i quali tutti furono da G, 
C. ridonati a perfetta salute. È poi notabile con quanto 
bel modo contempera e commischia la figura coi figurato 
nelle proprie sue circostanze. Conchiude colla mediazione 
invocata del Cardinale Fra Gentile Francescano. Ogni cosa 
è trattatavi con singolare delicatezza, e doveva la suplica 
certo ottenere l’ effetto ; ma, conciossiachè l’effetto diman- 
dato non era tanto di uscire dal carcere, quanto di esse- 
re assolto dalla scomunica, cosi dal non essere stato Fra 
Jacopone rimesso in libertà dalla carcere, non si dee con- 
chiudere che la grazia non gli fosse fatta di essere ricon- 
ciliato nel Giubileo colia Chiesa. 

Anche questa Laude non lessi in parecchi brani colla 
stampa Tressati, ma colle stampe antiche, le quali accu- 
sano colla loro uniforme e genuina lezione antica la falsa 
lezione moderna della edizione Tressati, che varia sola da 
tutte le altre, e non so con quanto giudizio fosse prescel- 
ta per testo di nostra lingua. Abbiane un saggio il letto- 
re da questa Laude, ammodernata, rifatta, e si può dire 
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capricciosamente tradotta dal testo antico nel moderno 
linguaggio del traduttore, il cui linguaggio io non venero 
per testo antico di lingua toscana. E l’ autorità della quar- 
ta impressione della Crusca, nè della quinta a mio giudi- 
zio nè pon nè leva contro la verità manifesta del testo 
falsato. 
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4. 11 Pastor per mio peccato (4) 

Posto m’ha fuor dell’ovile: 

Non mi giova alto belato, (2) 

Che m’ annetta (3) per 1’ ostile (4) 

2. 0 Pastor, co’ non te svegghl 
A questo alto mio belato, 

Che me traggi de sentenza 
De lo tuo scomunicato ? (5) 



(i) Il Pipa Bonifazio l’area messo in carcere per la congiura dei Co- 
lonnesi, e lo arerà coi Colonnesi scomunicato fino dal 1297. 

(a) Come il Papa è chiamato il Pastore rappresenta il P. sé come 
pecora, che bela per essere rimessa all' orile. 

( 3 ) Armettere per Rimettere , come Arnunziare per Rinunziare 
disse Fra Jacopnne, ed Accorre per Ricogliere e simili. 

( 4 ) Ostile da ostium latino Tale Porta, come da Portico è il Parti- 
cole ; da Fieno il Fenile , Sedile da Sedia, Cortile da Corte, Porcile 
da Porco. 

( 5 ) Scomunicato sost. scomunica. I nostri antichi usarono il parti- 
cipio preterito invece del nome sostantivo, come destinato, pensato, 
balenato ecc. Scomunicato leggono i TT. antichi. Il Tressati arbitra 
cosi traducendo: 

Che mi traggi di sentenza 
Con che m' hai scomunicalo. 
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De star sempre impregionato 
Se està pena non ci basta (6) 

Puoi ferire con altra asta. 

Come piace al tuo sedile. (7) 

3. Longo tempo aggio chiamato. 

Ma nè ancora fui udito. (8) 

Scrissi te nel mio dittato, (9) 

Del qual non fui esaudito, 

Ch' io non stia sempre mnmannito 
A picchiar che ini sia aperto (40) 
Non arman per mio defetto (44) 
Ch’io no arentri al mio covile (42) 



(6) Coli tutti i TT. Il solo Tremati quasi traduce coi): 

Se alar tempre imprigionalo 
* Questa pena non ci batta. 

Il vino pretto riuscì un acquerello. 

(7) Sedile vale Sedia vedi sopra ( 4 ). È questa la Sedia Apostolica , 
la quale poteva o rimettere e condonare, od alnien commutare la pena, 
ma farlo assolvere dalla scomunica. 

(8) Il Tressati legge Ala né meno, la qual irate riesce importuna al 
decoro pontilicale. Lessi coi IT. antichi. 

(9) Scrissi le vale scrissi a le; omesso il segnacaso . Coti Dante 
Purg. 7. Ala se tu sai, e puoi alcun indizio Dà noi. E 3 i Per gra- 
zia fa noi grazia che disvele A lui la bocca tua. E ini. a8. Afa per 
dar lui esperienza piena, A me, che morto son, couvien menarlo. Il 
Tressati non intese questo Istino, e tradusse il testo cosi : 

Ti scrissi anco in mio dettalo. 

(10) Non fu dunque esaudita la tnpliea, che pii) non istesse a pio- 
chiare, che gli fosse aperta la carcere sempre allestito ad uscirne. 

(11) Arman vale Riman. V. sopra n. 3 . Il Tressati traduce Riman. 

(la) Arentri per la stessa ragione vale Rientri. Ed il Tressati stor- 
piando traduce anche qua: C/i io non rientri al mio covile. 
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4. Come ’l cieco, che cleiunva 
Da' pattanti era sprobrato. 
Maggior voce esso gittava : 
Miserere, Dio al cecato. 

Che addimandi ti sia dato ? 
Mester, eh’ io re veggi a luce : 
Ch’ io cantare possa a voce 
Quella osanna puerile. (13) 

5. Servo del Centurione, 

Paralitico in tortura, (44) 

Non son degno che ’n mia casa 
Si descenda tua figura. 

Basta me pur la scrittura (15) 
Mi sia dicto 1’ absolveto ; 

Che ’1 tuo dicto in’ è decreto 
Che mi trae Tur del porcile. 



(13) 11 Treitati arbitra e legge 

Ch’ io cantar in alta voce 
Poua osanna puerile. 

Non i gii voluto qua dire di cantare in alta voce, od in bassa; ma per 
acclamazione gridare Osanna jilio David etc. coi fanciulli della Dome - 
niea dell’ulivo. 

Il Poeta mischia benissimo il suo stato proprio con quello del cieco 
evangelico, e fa intendere di voler fare la Pasqua in Convento fuor di 
prigione pel Giubileo famoso del i3oo. A voce Avv. Vedi Cruaca. 

( 1 4) h chiara l’allusione a quel Centurione, il cui servo giacea pa- 
ralitico, e volendo Cristo andargli a casa a guarirlo, il Centurione gli 
disse : Domine , noli velari non enim sum dignus ut sub lectum mturn 
intres : die verbo et sanabitur puer meus. Dice il P. di tè: paraliti- 
co in tortura ; era egli ne’ ceppi, e in catene. 

(1 5) Basta me, cioè Basta a me. Vedi sopra n. 9 . 

11 Tressali traduce anche qua 

• Sol mi basta la scrittura. 
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6. Troppo giaccio a la piscina 
Al portico Salomone; (46) 

Granili moti sì fa I' acqua 
In tanta perdonazione. (47) 

È passata la stagione; (48) 
Prèslolo io che me sia detto (49) 
Oh' io me lievi, e tolta ’l letto. 

Ed artorni al mio casile. (20) 



(iC) Allude qua al malato della piscina probalica, che giaceva aspet- 
tando da treni' otto anni ; ed allude a quel passo ; Cum cognovissel 
quia mullum lempus haberet eie. 

Portico leggi come Spirilo, Ottimo, Termino, Lucijìro, Sojistìco, 
Litòre, Geomitra, Congrèga etc. mostrai che fu pronunziato dai nostri 
antichi tal volta. Vedi questi Opuscoli Voi. 3 pag. 77. 

Portico Salomone vale Portico di Salomone perchè i nostri vec- 
chi omettevano il segnacaso di, come anche costumasi adesso. Questa 
omissione trovai costumata nell' antico francese. Vedi Brunetto Latini Te- 
soro Lib. ]. cap. {o. nella mia nota. Trieste Loyd. 1. 1857. Monumento 
di carità. L' uso dei segnacasi non era presso gli antichi comune come 
oggidì. Vedi Nannucci Manuale Preliminari Capo IV. 

(17) Bella iraagine del Giubileo nel movimento della piscina probsti- 
ca; enei Giubileo non solo uno, ma molli movimenti. 

(18) Questa stagione vuoisi indicare il mese delle visite per gli Ro- 
mani, e pei foresi, o pei pellegrini gli quindici giorni della Bolla Boni- 
facisna 8 Kal. Mari. Pon. nostri. Anno VI. 

(19) Prètto!» Voc. lat. Proestolor. Aspetto. 

Il Tressali traduce al solito la antica lezione : 

Pur aspetto mi sia detto. 

(so) Il Tressali dà nn frego alla voce antica èrtomi e rifa il testo 
così : Et ritorni al mio casile. Cosile per Casa. Vedi sopra n. 4. 



Digitized by Google 




17 



7. Come infermo putolenle 
Deiuctnto so dui siine. (21) 
i\è ol sunto, nè n mensa 
Con unni sali non mangio pane. 

Peto che tua voce, cane (22) 

E me dichi en voglia salila : 

Sia mondata la tua tanta • 

Inferiate malsanile. (24) 



(ai) Brindato è latinismo, che vale cacciato., repulso. Cosi lessi 
colla stampa Fiorentina i4go e sue consorti Romana e Napoletana. I.a 
si. Bresciana i^gb e consorti Venete antiche cosi leggono: 

Com 'leproso puzolente 
Deiectato son da i sani. 

Bella la lezione leproso. E I’ altra deiectato concorde con tutti i TT. 
antichi smentisce la falsa lezione 'fresasti 
Come infermo putolenle 
Soli gettato via da sani 

Gettato via un infermo ! come fosse un paio di guanti. 

La lezione da i sane pare una sconcordanza granaticele. Ma la gra- 
matica non registrò quelle centinaia di nomi mascolini plurali che han- 
no la loro cadenza in E dai TT. autentici toscani del trecento raccolti 
oggimai dal bravo maestro Vincenzo Nannucci nel cap. IX della Teori- 
ca della lingua italiana per es. Gli profeto, gli eresiarche , li pirate , 
li omicide etc. E della seconda declinazione col singolare in o, hanno 
il plurale in e, per et. I portamento , li martore , li tormente , li so- 
spiro etc. in somma la troppo magra gramaticuzza ha materia da rim- 
polparsene assai prima di dije oracoleggiando: Si può e non si può. Si- 
milmente disse anche Dante Parg. 23, 38. Quand' io intesi la dove tu 
chiame ( cioè chiami ). 

( 22 ) Peto latinismo vale Chieggo , Dimando , ne serbiamo la petitione. 

Cane. Altro latinismo, vale Canti. Ne serbiamo la voce canoro. 

(23) Inferiate malsanile vale Infermità, malattia pestifera. 

11 Tressati contro la lezione dèi TT. antichi da me adottata, così li- 
beramente traduce a capriccio, u Come infermo pnlolente — Son gella- 
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8. Sun vessato dal demonio, 

Muto sordo de ventato. (24) 

La mia enfermetate pete (25) 

Che in un punto sia curato, 

Che ’I demonio sia fugato, 

E I’ audito ini sia reso, 

, E ’l parlar non più conteso. 

Che negato fu eoi Sile. (20) 

9. La pulzella in casa morta 
Stiè dell’ Archisinagogo. 

Molto peio sta mia alma, (27) 

Cosi duro ha morte il giogo. (28) 

Che ini porghi la man rogo 

E mi rendi u San Francesco, 

Ch’ esso mi rimetta al desco 
Ch’ io riceva il mio paslile. (20) 

o Io ria da sani ; E non a Chiesa, nè a mensa — Con lor posso il pan 
n mangiare — Vogli, prego, riguardare — A’ miei mali e ’n voglia 
ss sanla — Dir, manciata sia tua tanta — Qualitate malsanile. ss 

(a 4 ) Assomigliasi al sordo mulo indemoniato nel Vangelo liberato da 
Cristo. 

(a 5 ) Pete latinismo dal Tressali tradotto in Chiede, e recato il Chie- 
de a lesto. 

(a(>) Sile latinismo. Se non era la rima, ebe lo obbligava a non ri- 
mutare il testo, il l ressati cosi traducevs : 

Che negato J'u col Taci. 

Pcio per Peggio, come Dante Ibi r». iti Vedi f albor che per 
lo fumo raia ( raggia ) E Parad. i 4 - l-o refrigerio dell’ eterna ploia ( piog- 
gia ). Vedi altri esempli Mannucci Manuale Nozioni Ciclico. Cap 7, è. 7. 
(28) La st. 1490. legge: De sì dura morte rnogo. 

Veggio la st. i49b. Scomunicala e dannata al fogo. 

( ag ) Cosi lessi con tolte le stampe antiche. Il Tressali recita: 

(ili’ esso mi rimetta al desco. 

E con gli altri al mio paslile. 
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-IO. Deputato so all’ inferno, (30) 

E soli giunto già alla porta. 

La mia matre Religione 
Fa gran pianto con sua scorta. 
L' alta voce udire oporta 
Che mi dica : Vecchio surge. 
Che in cantar torni il suo luge 
Che si è fatto del senile. 



In tal lezione al mia postile è ripetizione superflua della frase più 
delta al desco. La lezione antica non ripete, ma aggiunge al detto. Po- 
stile significa pasto . vivanda. Vedi sopra num. 4- 

(3o) Accenna all’istoria del tigliuol morto della vedova di Naim, die 
già era vicino vicino alla porta della città per essere portato fuori alla 
sepoltura, e la madre colla turba faceva gran pianto, e G. C. lo risuscitò 
dicendo: Adolcscens , libi dico, surge. Con questo paragone il P. si ri- 
conosce per la scomunica già deputato all’ inferno, e quasi giuntovi alla 
porta ;ela sua madre, la Religione Francescana coi Frati ne fa gran 
pianto, ad oporta , (cioè bisogna da oportet ) udire l’alta voce del Papa clic 
dica: vecchio, sorgi: e che si moti in cantare allegro il suo luge (il pian- 
to) che ti è fatto finora del senile ( del vecchio ). Vedi sopra num. 4- 

Senile è un aggettivo sostantivato. Vedi Gradi S. Girai. Nule alla voce 
Perduto. 

I,a st. Bresc. >495 l'ultimo verso legge rosi: 

Che in cantare se converta cl pianto. 

Lo quale è facto de mi senile. 

II verso 5. dal Tressati si legge male: L' alta voce udir opta Le stam- 
pe antiche colla sigla p. tagliato danno da leggere oporta ; ma la st. Ti es- 
sali clic non ha sigle legge opta , contro al senso, al verso, e alla rima. 

Verbo anomalo oportet usalo in volgare. 

Oporlo lo stesso che uopo. Questa voce fu spesso usala da Fra J il- 
eo pone. ma non fu intesa dal Tressati, e perciò fu alterata e guasta; per 
cs. Tutte le stampe antiche leggono bene (Lib. VI. Cant. tC. stanza G.) 

Amore, Amor Jesù pensa I’ oporlo ( il solo Tressati lo porto ). 
18. afi. G. Ora n’aiuta Cristo in questo oporlo (Tress. in questo porto). 
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\ \. Come Lazznr sotterrato 
Quattro dì en gran fetore. 

TVè Maria ci fu, nè Marta 

Clic pregasse el mio Signore. (34) 



C. 25. 4)- tesò, se 'I tu' è oporlo 

Non mi coro esser morto. 

Ma il Tressati questa lezione di lutti i TT. cancella, e rifa cosi: 

Perdi' io ti giunga a porto 
Non mi curo esser morto. 

Questo a rasa mia si dice manomettere il testo. 

Da questo oporto caro il nostro poeta ti oporà per ti bisognerà, e 
oporassi per bisognerà. 

4- i3. 4- Ohe ti oporà portare 
4- i3, 8. Quel che nascosi al letto 
Volevamo operare 
Oporassi mostrare 
Veggente ogn’ uomo nato. 

( 3 1 ) Spiega cosi: Come Lazzaro sotterrato da quattro dì in gran fe- 
tore, sono io, ina io non ebbi nè Maria nè Marta che pregasse il mio 
Signore, il Papa, di cavarmi da questa prigione putida. E questa grazia 
ai può pur fare dal Papa, per onor suo, che e' mi dica: Vieni fuora. E 
che io sia rimesso a stare cogli altri suoi figli per virtù delia sua voce 
alla e decora. 

Anche qua fa il P. di sè e di Lazzaro una sola storia, eleggendo le cir- 
costanze che si confrontano bene a capello. Lazzaro era da quattro gior- 
ni con gran fetore in sepoltura, e Fra Jacopone fino dal 121)7 cioè da 
quattro anni era in quella fetida prigione che egli descrisse già altrove. 
La stampa Bresciana legge il verso 2. Quattro anni in gran fetore , ma 
confonde la chiosa col testo. 

11 P. raggrava la sua condizione da questo lato, che egli non ebbe 
nessuno che gli implorasse la grazia dal Papa. Il P. si giova con grazia 
di quella parola di Cristo: Lazare, veni forar. In somma Lazaro e la- 
mpone, G. C. ed il Papa sono di sì reciproco lume insieme in questa 
figura, che la figura ed il figurato sono quasi una cosa. 
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PiiuIm* Tur per suo onore 
Che e’ mi dica: Veni fuora.' 

Per la voce alta decora (32) 

Sia rimesso a star coi file. (33) 



( 3 a) Alta decora chiamata la voce del Pa|>a a lai uo|>u. Aneti» sopra 
disse L’alta core udir oporta. Allude alla assoluzione solenne dalla sco- 
munica, che si dovea lare. 

( 33 ) File per Fili , Vedi sopra num. ai. É poi Fili plurale di FU 
che lu dello dai nostri vecchi per Figlio. Vedine esempi a iosa in Nan- 
uucci Teorica della lingua italiana a pag. 180. tirili. Sia per esempio. 

Pucci Cenni. C. 27. 86. Tradì il nipote til della lìgliuola. 

C. Si. 80. A Carlo Duca 61 del He Koberto. 

Pucci Centi]. 58 . 4 ». 

Anfuso tal ilei Re con molla gente. 

E 62. 43 - 11 61 del Ke d‘ Inghilterra Adoardo. 

E 70. 61. Fil di Messere Slefan Collonesi 
E 74. Argom. ET Baver condannò il 61 di Caslruccio. 

Come ho letto io, così leggono le stampe auliche, la cui lezione al 
moderno editore della stampa, citala per testo di lingua, volle parere Iloti 
buona nc vera, e per ciò la volle raSàzzonare a talento così: 

Son qual Cazzar sotterralo 
Quattro dì di gran fetore; 

Che per me Maria, nè Marta 
Fu che orasse al mio Signore. 

Puolsi lar che per suo onore 
Tu mi dica; Vieni fuora; 

E la tua voce decora 
Mi rimetta nel mio stile. 

Nola solo negli ultimi quattro versi: Puolsi far che per suo onore 
Tu mi dica: Fieni fuora. Per onore suo di chi? Del Signore il Papa. 
Tu mi dica eie. Chi dira ciò? Non il Papa. Chi dunque? Indovinalo Gril- 
lo. £ la tua ( non dunque del Signore il Papa ) voce decora Mi ri- 
metta nel mio stile. Che stile ? in quel vero del trecento, o in quello 
stile del Tressati test» di Lingua ? Povero editore moderno ! la lezione 
coi file gli fu troppo buia, e la rimosse per ciò dal testo, ed un' altra 
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J2. L’u cmpiustro m’ è insegnato (34) 
E in’ è dicto, el può giovare, 

Oliai non posso dilungato 
Con lo voce dimandare. 

Scrivo in corta el mio dicture ; 
Che mi deggia far 1’ aiuto, 

( Che lo ’iupiastro sia compiuto ) 
Con suu linguu Fra Gentile. 



ne coniò nuova nuova, che rimasse in ile, e dovelle appigliarsi alla voce 
siile, e m’ è uscito de' gangheri affatto. 1 Signori Accademici della Cru- 
sca nella seguente editioue delta Crusca alla Tavola degli Autori, e delle 
loro edizioni di Crusca ci pensino un po’ meglio. 

( 34 ) Il moderno editore nella slancia citala leggeri Un rimedio m’è 
insegnato « L' empìastro dei TT. antichi gli parve basso e triviale, lo 
lascio stare gli Autori* nella lor vera lezione, e F empìastro ha poi rela- 
zione colla lingua di fra Gentile, che doveva sanar questa piaga, aiutan- 
do f empiastro; e la lingua così sanatrioe Fra lacopone usa spesso, alla 
foggia di S. Gregorio Magno: Canum etenim lingua vulnus dum lingit 
curai, quia et Doctores Sancii dum in confessione peccati nos instru- 
unl, quasi vulnus mentis per linguam tangunt. 

Onde dice altrove il Poeta, che egli alla corte di Roma pose sua lin- 
gua per sanarne le piaghe. 

Tanto son gito parlando Corte Roma in gir leccando Che etc. (i. 16. a 4 ). 

F. nell'altra Suplica al Papa Bonifacio ( 1. 17. 3.) avea detto: Con 
la lingua forcuta M' hai fatta sta feruta , Che con la lingua tigni , E 
la piaga mi stigni. Cioè: con la lingua a due punte mi facesti questa 
doppia ferita della scomunica, e della prigionia, la qual ferita tigni ( Ungi da 
tingo is) lecca, e mi (tigni (alingui, cioè leva, sana) la piaga. E questo luogo 
imitò bravamente il divino poeta Inf. 3 t. Una medesma lingua pria 
mi morse, — Si che mi tinse t una e f altra guancia — E poi la 
medicina mi riporse — Cosi odo io, che soleva la lancia — D' Ac- 
chille e del suo padre esser cagione — Prima di trista , e poi di 
buona mancia. 

Ma tutta la stanza fu dal Tressati incutala a suo libito, la quale offra 
da confrontar coi uiio T. antico. 
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Un rimedio in' è insegnalo. 

Cbe potria Ione giovare. 

Qual non posso dilungato 
Con la voce adimandair. 

Stando ( sic ) in carta il mio diclare, 

E gli chieggio a darmi aiuto; 

Ciò per inizio fia compiuto, 

Di degno uom di Fra Gentile. 

Questo Fra Gentile fu da Monlefiore della Marca, il quale preso l'a- 
bito di S. Francesco, e datosi allo studio delle sacre lettere, in brieve 
(come era di bello ingegno) vi fece si buona riuscita che fu creato Mae- 
stro in Teologia, la quale con molta sua gloria insegnò. Ed essendo di 
conversazione onesta, c#nposta ed affabile, e veramente gentile di nome, 
e di modi, gli fu dato il lettorato del Sacro Palazzo, e fu poi sublimato 
<la Bonifazio Vili, alla dignità cardinalizia col titolo di San Martino in 
Monte nell'anno ia<yg. A questo novello Cardinale fu Fra Iacopone con- 
sigliato di raccomandarsi, che io favorisse presso Papa Bonifacio ad ave- 
re la grazia della assoluzione dalla scomunica, c della libertà dal suo car- 
cere in occasione del Giubileo. 
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I RE CANTICI 

DI FRA JACOPONE DA TODI 



CORRETTI ED ILLUSTRATI 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. O. DI VERONA 



Lib. i. Satira xvi. 

ARGOMENTO 

Fu dello da grave e dolio scrillore che in Paleslrina 
fosse carcerato Fra Jacopone, e scrivesse questi versi. 

Fra Jacopone questa Laude non iscrisse dalla prigione 
di Paleslrina , del qual castello recita come di luogo 
nel quale ci era stato per un anno e mezzo ; senza 
che Palestina nel 1298 si arrese a Papa Bonifazio, ed 
il castello ne fu demolito , e la resa fu fattavi in set- 
tembre, e Fra Jacopone scrisse questa poesia certamente 
dalla sua carcere appunto nel 1298 quando era nella 
carcere sotto la balia di Papa Bonifazio, no dunque in 
Paleslrina dove erano i Colon nesi suoi protettori e com- 
plici della congiura, per la quale Fra Jacopone fu con- 
dannato nel 1297. Ecco la storia di questo suo crimine. 

Fra Jacopone a dì 10 Maggio 1297 entrò nella con- 
giura veramente scismatica dei Colonnesi in Longhezza 
territorio di casa Conti contro Papa Bonifazio Vili. Il P. 
Oderico Rainaldi ne allega lo strumento composto da 
Domenico Leonardi notaio di Paleslrina alla presenza 
dei leslimonii che ci si leggono sottoscritti, e tra questi, 
due Frati Minori Fra Diodato Rocci del Monte Preneslino 
c Frate Jacopone da Todi. Come mai questi Frati im- 
pacciarsi in questa congiura contro il Papa ? È da sa- 




2 

pere che Papa Celestino aveva donata la sua protezione 
a quei rigidi Francescani che non si accontentavano di 
osservare la regola secondo le costumanze e le conces- 
sioni pontificie , ma le voleano osservate rigidamente 
secondo la lettera ; e nel 1296 già eravi in Palestrina 
uno di questi conventi dei rigidi Francescani chiamati 
Romiti Celestini, dove Fra Jacopone era stalo come dice 
egli « Anno e mezzo in disciplina » . Ora Papa Bonifazio 
abrogò quanto 1’ antecessore Celestino avea fatto , e 
Papa Bonifazio fece assai bene contro 1’ abuso che dei 
privilegi facevano i Fraticelli. Vedi Tosti, Storia di Bo- 
nifazio Vili. Lib. 3. Ma nel convento di Palestrina dalla 
letterale osservanza Fra Jacopone coi colleghi rimase 
scandalizzalo, e contro i Frali non rigidi disse quello 
che disse. Vedi la seguente Laude; e contro Papa Boni- 
fazio pessimamente animato andò a’ versi dei due Car- 
dinali Colonnesi , che erano Signori di Palestrina , e 
protettori di quel Convento, ed entrò testimonio firmato 
di questa congiura scismatica; per la quale Fra Jacopone 
fu condannato a perpetuo carcere, e per la scomunica 
maggiore fu degradalo, e ridotto a stalo laicale. 

Che questa Laude abbia scritto nel 1298 si prova da 
un passo della medesima. Vedi mia nota 49. 

Questa descrizione che fa il nostro P. delia sua pri- 
gionia lo mostra un uomo santo alla sì allegra ed 
eroica pazienza che fa maravigliare qualunque lettore. 
Il mio S. P. Filippo voleva ne’ suoi discepoli questa 
annegazione di spirilo che si legge nelle sue Laudi, e 
nella sua Vita, essere propria di Fra Jacopone. E le sue 
Laudi fece S. Filippo ristampare due volte colle note 
del suo discepolo Modio, una volta a Roma, una a Na- 
poli: dico che le fe’ ristampare, perchè furono ristampate 
per cura dei suoi primi discepoli a Roma ed a Napoli. 

Ben dice il bravo D. Luigi Tosti, loco citato : 
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< Finora han sempre riconosciuto in Jacopone un 

• buon Frale, ed uno de’ primi fondatori dell’ italiana 
« favella , ma più attentamente considerando le sue 
« scritture parmi che egli entri in un nobilissimo nu- 
« mero di uomini, che solennemente espressero la Re- 
« ligione Cattolica in que’ primi moti delle generazioni 
« andanti a civiltà. S. Tommaso nell’ elevazione dcl- 
< l’ angelico intelletto; Dante nella virtù creatrice della 

• sua fantasia ; Giotto ed il B. Angelico nella sapienza 
« di un bello che trionfando la rozzezza delle forme, 
« non li sembra di terra, ma di cielo; e Jacopone nella 
« calda favella del cuore, fortemente e semplicemente 
« ritrassero ai secoli a venire la Religione, e dimoslra- 

• rono come questa sia madre di prodigi quando animi 
« ed incarni i concetti di questa nostra Religione. 

A questa Laude , scritta altresì dalla carcere , segue 
l’ altra che scrisse in guisa di Memoriale, o di Supplica 
al Papa Bonifacio Vili, la quale mostra il suo spirito 
religioso di eroica annegazione non piangendo le an- 
gustie del carcere, ma quelle delie censure in che era 
caduto, giustamente lanciategli dai Sommo Pastore, e 
prega da queste di essere liberato anche a costo di avere 
per commutazione maggiori pene corporali. Queste laudi 
non lessi interamente sulla edizione del Tressati, la quale 
si vedrà nelle mie note, come guastò, ammodernando, 
la lezione antica dei TT. eziandio stampati, e la guastò 
a capriccio alterandone anche il concetto. Io dunque 
sono tornato in que’ luoghi alla vera lezione antica 
illustrandola. 
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1 Che farai Fra Jacopone? 

Se’ venuto al paragone. (1) 

2 Fui al monte Palestrina 

Anno e mezzo in disciplina. (2) 
Pigliai loco la malina (5) 

Onde n’ aggio està prigione. 

3 Prebendato en corte Roma (4) 

Tale n’ ho recata soma, 

Ogni fama mia s’ adorna (3) 

Tal n’ agg’ io maledizione. (6) 

4 So arvenuto (7) prebendato (8) 



(t) Allude a quello che già disse nella sua prima Lauda prima di 
farsi Frate. 1, 1, *5. 

In un'aspra religione 

Io mi metto al parangooe; 

S’ io sarò ramo, od ottone 
Tosto tal prova ne (la. 

(3) Pur troppo fu nel convento di Palestrina dove 11 buon Jacopone 
trovatosi attorniato dai congiurati, eziandio Cardinali, contro il Papa 
Bonifacio Ottavo si meritò di essere imprigionato come fautore. 

(3) Il Tressati legge; Pigliai quivi la malina. La voce loco si trova 
sempre nei TT. antichi dove il Tressati traduce quivi, onde favrerbio 
loco per Ivi non fu registrato dalla Crusca. 

Malina vale Malattia. Anche altrove (6, 13, 37.) dice il nostro P. 
Amaranza divina. De’ mal se' medicina. Tu sani ogni malina. 

(t) Nota omesso l'articolo di, secondo l’ uso antico. Vedi Nannucri, 
Manuale, Preliminari Cap. IV. È tolto dall’uso francese antico. Anche 
oggidì si costuma. En corte Roma dice anzi che in corte di Homo. 
Parla ironicamente. A Roma , ed in corte bazzicò aneli' egli , ma non 
ne buscò altra prebenda che questa, la qual chiama soma ironicamente: 
a portarla ci volea un mulo tanto era pingue e grossa. 

(5) La sua fama, cosi messo in prigione, certo non ne ebbe lustro, 
ma fummo che la viziò. 

(6) Maledizione ebbe egli nelle invettive canoniche della scomunica 
maggiore quando entrò nel processo, e nella condannaglone dei con- 
giurati. 

(7) Arvenuto è lo stesso che Rivenuto ; come Arcogliere per Rac- 
cogliere; Arnunziare per Rinunziare eie. dissero gli antichi, e ancor 
dicono i contadini. 

11 Tressati traduce a suo libito: Or vedete il prebendato. 

(8) Anche qua è detto ironicamente. I frati che bazzicavano a corte 
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Che '1 cappuccio m’ è mollalo 
In perpetuo carcerato 
Catenato coni' leone. 

5 La prigione, che m’ è data 

Una casa sotterrata: 

Ci riesce una privata (9) 

Non fa fràgar (10) di moscone. (11) 

6 Nullo uom mi può parlare. 

Chi mi serve lo può fare 
Ma gii è oporto confessare 
De la mia parlazione. (12) 

7 Porto geli da sparvire, 

Sonagliando nel mio gire. (15) 

Nova danza ci può udire 

Chi sta presso a mia statone. (14) 

8 Da poi che mi son calcato 

Mi revolto en 1* altro lato. 



da Roma tornavano con qualche prelatura avanzando grado; Fra Jaco- 
pone in contrario era Frate col cappuccio largo da messa, e tornò col 
cappuccio mozzato, cioè da bizzoconé. Ciò dice anche appresso. Per la 
scomunica maggiore fu degradato, e messo alla condizione di laico. 
Vedi appresso num. SI. 

(9) Privato disse anche Dante per Fogna. Privata sost. vale il 
medesimo. Vedi Crusca. 

(10) Fràgar vale Fragranza, o Fraganza, e ne è l’infinito sostan- 
tivato. 

(11) Moscone accrescitivo di Mosco, cioè Muschio, o Moscato. Vi si 
conserva 1' andare ironico. 

(li) Doveva il carceriere riferire la parlazione , il parlare che vi 
fu fatto all’ autorità superiore. 

Nota il verbo è oporto da oportel latino. 

Il Tressati varia cosi : Ma convielli confessare. 

(1S) Ho letto colla stampa Fiorentina 1490. 

Sparvire per Sparviere è da mettere con Desidero per Desiderio ; 
Memora per Memoria; Laniera per Lumiera ; Manera per Maniera ctc. 
Vedi Nannucci, Manuale, Preliminari Cap. 7. § 7. • 

Quanto festevolmente dice il Poeta che aveva i ceppi ai piedi, a 
guisa d'uno spavieri ehe abbia i geli e i sonagli t 

(14) Slazone dal iat. Slatto, nis. 
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So nei ferri zampagliato 
Gavinato in catenonc. (15) 

9 Aggio un caneslrello appeso, 

Che dai sorci non sia offeso: 

Cinque pani al mio parviso (16) 

Può tener lo mio cestone. 

10 Lo cestone sta fornito 

De le fette del di gito. 

Cipolla è per appetito, (17) 

Nobil tasca di paltone. 

11 Poi che la nona è cantata 

La mia mensa apparecchiata, 

Ogni crosta è radunata 
Per empir mio stomacone. 

12 Mi si reca la cucina (18) 

Messa in una mia catina; 

Poi eh’ i’ abasso la ruina 

Bevo e 'nfondo el mio polmone. (19) 

13 Tanto pane innante affetto 

Che ne staterà (201 un porchette. 



(15) Gavinato vien da Gavigne , le quali sono le ascelle, e non 
altrimenti ( come insegna assai male la Crusca ) quelle parti del collo 
sotto ’l ceppo delle orecchie e i confini delle mascelle, e fra gli altri 
esempi ne allega questo Pccor. nov. 3, 3: Coti il prete alle gavigne, e 
cavollo del bagno. Poffare e non lo strozzò! 

Dice dunque 11 P. che era alle ascelle incatenato nel muro col 
catenonc quando avea da dormire. 

Il Tressati varia dai TT. antichi cosi: 

Rivoltami da V altro lato 
Ne gli ferri inzampagliato. 

(16) Al mio parvito, cioè of mio avvito, al mio parere. 

(17) Appetito vai qua Tornagusto, salsa. E conchiude ironicamente 
la nobil vivanda che è questa. 

(18) La cucina qua vale la minestra. 

(19) La ruina vale o l’ uscio della cateratta, o P ordegno da calar 
giù le vivande, detto nana pel romoroso minar giù che faceva. 

(30) Staterà legge la stampa Fior. 1490 c consorti, e cosi legge 
anche il Tressati. La stampa Bresciana e consorti venete leggono «to- 
race che vale tlarebbe, desinenza veneziana che trovasi anche nc' più 
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Ecco vita d’ uomo stretto 
Nuovo Santo liarione. 

14 La cocina manicata, 

Ecco pesce in peverata, 

Una mela mi ci è data, 

E taglier par de storione. (21) 

45 Mentre mangio ad ura ad ura (22) 
Ci sostegno gran freddura. 

Poi mi levo all' ambiadura (23) 
Stampiando el mio bancone. 

16 Pater nostri otto a denaro 
A pagar Io tavcrnaro, 

Ch’ io non aggio altro tesaro (24) 
A pagar lo mio scottone. (25) 



antichi toscani, come osserva il Nannucci, Averace, Torrone, Porrate 
Saravve ai loro verbi. La voce Staterà sarebbe in luogo di Stateria, 
come Soddisfarà per Soddisfarla disse Dante Par. 21, 90. E Moverà 
per Moveria disse Ciullo d’ Alcamo, e perderà per Perderlo, c Affon- 
dara e gr acara per Affondarla, e Gravarla disse Iacopo da Lentino. 
Vedi Nannucci, Mannaie, Notizie Prelim. Cap. vn. §. vn. La voce Staterà 
mi ha di strano il derivare dal Supino Stato e non dalla radice natu- 
rale Stare, come i verbi italiani ; sarebbe un’ anomalia rara. 

(21) Povero Jacopone. Un solo pasto al giorno, e la sola minestra 
con una mela! Alla sua fame canina dovette questa mela parere così 
ghiotta appunto come un taglier di storione. 

(22) Ad ura ad ura vale ad ora ad ora : ho già detto altrove e 
provato Io scambio di o in u per la loro affinità. 

(23) Ambiadura è l’ andar de’ Cavalli colle pastoie fatto lor fare 
per accostumarli a quel passo che meglio si vuole, e per ciò dice ap- 
presso che egli camminava con tutto il ceppo ai piedi stampiando el 
mio bancone. Stampiare da sto e piè varebbe Far istare in piè per es. 
un tavolo tentando di accomodarlo sul pavimento per metterlo ben 
sui suoi piedi. Di qua vengono le stampelle, ossia grucce. 

(24) Quanto felicemente dice e la sua povertà, e la mercede che 
dava di sue orazioni a chi lo serviva ! Tesaro per Tesauro c da porre 
colle altre voci, alle quali è tolta una lettera, come correrà, manera, 
muterà, compagna per Carriera, maniera, materia, compagnia. Vedi 
Nannucci, Manuale, Notiz. prelim. Cap. 7. §. 7. 

(25) Scottone accrescitivo di Scotto. 
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17 Si nc fosscr provveduti 

Questi frati che en venuti 
In corte ad argir cornuti , 

Che n’ avesscr tal boccone : (26) 

18 Se ne avesser colai morso 

Non farian tanto discorso. (27) 

In gualdana corre el corso (28) 
Per aver prelazione. 

19 Poverlate poco amata 

Pochi l’ hanno dcsponsata 
Se si porge vescovato (29) 

Chi ne face arnunziazione ? (50) 

20 Alcun è che perde el monno, 

Altri el lassa come a sonno, 
Altri el caccia en lo profonno; 
Diversa han condizione. (51) 



(96) Fa una digressione contro quei Frati che venivano n Roma 
per ambire le prelature, c dice: Oh fossero provveduti di questo boccone 
(si magro) questi Frati che (en venali) sono venuti in corte a tornarne 
via cornuti , cioè colia initera vescovile. En per sono dissi più volte 
e provai ; Argir vale Regir come Arnunziare vaie Renunziare, Arco- 
glicre Ricogliere. Tutti i fondatori degli Ordini religiosi temettero 
questa piaga dell’ ambire i lor Frati le prelature ; e le regole stretta- 
mente lo vietano. 

(97) Discorso vale Scorrimento. 

(98) Gualdana è Schiera, Truppa di gente. Anche Dante Ini. 99. 
Corridor vidi per la terra vostra , O Aretini, e vidi gir t/ualdanc. 

(99) Vescovato per {'escavato. I nostri antichi hanno sovente usato 
nel genere femminino parecchi nomi, che oggi non sono che mascolini, 
per es. La costuma. La desia, L‘ oblia. La travaglia.. Vedi Kannucci. 
Manuale, Prelimin. C. 7. §. 3. e Kannucci, Teorica della lingua italiana 
Cap. 8. 

(30) Arnunziazione , Rinunciazione. Ogni vescovado che sia loro 
offerto Io accettano. 

(31) Monno per Mondo, Profonno per Profondo è come Banno, e 
Bannirc per Bando e Bandire. Ho mostrato già questa pronunzia an- 
tica altrove, per amistà delle lettere n, d, I una cambiandosi in l'altra. 

Vuoi dire, e dice il P. benissimo che altri restando pure nei mondo 
io perde perche mal vive, c si riduce in malora; altri lo lassa ma a 
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21 Chi lo perde egli è perduto, 

Chi lo lassa egli è pentuto, 

Chi lo caccia al profcruto 
Egli è abominazione. (32) 

22 V uno stando gli contende, (33) 

L’ altri dui arprende, arprende. (34) 
Se vergona pur si spende 
Vedersi chi sta al passone. (35) 

23 L’ Ordin ha pure un pcrtuso , 

Ch’ all' uscir non è confuso : 

Se quel guado fosse chiuso 
Starian fissi al mangiadone. (36) 



sonno, non sapendo pure che sia vocazione religiosa; c quanto sia da 
andarci col calzare dei piombo. Altri, sono i savi, cacciano il mondo 
sotto de’ piedi, dicendo da vero Mihi cruci fìxus est mundut. 

(53) Dire dei primi che vanno in malora, ed in perdizione. 1 secondi 
si fanno frali, e poi si trovano belli e pentiti. I terzi, i perfetti frati, 
cacciano il mondo dietro al profcruto, cioè alla dignità e prelatura 
proferta , ma sono 1’ abominazione degli altri , che stoltezza stimano 
questa sapienza. Profcruto per Profferta è come Pietro per Pietra, nolo 
per noia, spero per spera, tedio per sedia. Vedi Nannucci loco citato, 
e Teorica Cap. 5. Proffcruto può essere anche il medesimo mondo, che 
nella prelatura è prolferto al frate, ed il frate rifiutandolo diventa 
abominevole al mondo lndcgnato del gran rifiuto. 

(33) Il buon frate persevera nella sua vocazione mentre il Mondo 
gli resiste, e gli contraddice. 

(34) Riprende , Riprende ; come Jrnunziare per Rinunziare. 
Il mondo c I’ uno ( il mal vivente ) e l' altro ( il Frate che non ha 
vocazione) lo si riprende, e il fa suo quando vuole a proprio talento. 

(33) Amara riprensione. Se non ci si spende altro che la vergogna 
di ambire, di strisciarsi c di dimandare, c non si spende nè merito, 
nè danaro, al passone (al gran passo) chi sta, chi si ferma? Ognuno 
avanti. V è meio dementar rossi che neri, si dice in Verona. Passone 
può essere inteso anche per passonato palafitta, siepe, riparo. 

(36) Dice il P. clic la Religione ha solo un pertuso da uscirne il 
Frate senza vergogna, il comando espresso del Papa, che è l’eccezione 
alla Regola eziandio dei PP. Gesuiti. Ma di questo periuso si abusava 
a que’ tempi, facendo pratiche per averne l’obedicnza dal Papa; per la 
qual cosa fu fatto da alcune Regole caso riservato queste mene contro 
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24 Tanto son gito parlando, 

Corte Roma (37) in gir leccando, (38) 
Ch’ ho raggiunto al fin lo bando 
De la mia presunzione. 

25 Giaci, giaci en està stia. (39) 

Come porco da grassia; 

Lo Nata! (40) non trovaria 
Chi di me lievi paccone. 

26 Malediccrà la spesa 

Il Convento che T ha presa: (41) 

Nulla utilità n’ è scesa 
De la mia reclusione. 

27 Faite, faite (42) che volile, (43) ' 



la Regola. Il P. dunque con reticenza significante conchiude coll’ epi- 
fonema ; 

Se quel guado fosse chiuso 
Starian fissi al mangiadone. 

Mangiatone è Mangiatoia per similitudine. 

(57) Corte Roma vale Corte di Roma omesso P articolo di all* uso 
antico italiano, e francese. Vcd. sopra n. 4 

(58) Leccando non vuol qua dire Adulando, lusingando, ma tutt’ altro. 
È metafora presa dai cani, che col leccare le piaghe le curano. S. Greg. 
Hom. sup. Lue. cap. 16. Canuta entm lingua vulnus dum lingit, curai; 
quia et Doclores Sancii dum in confessione peccati nostri nos instruunt, 
quasi vulnus menlis per linguaio langunt. 

(59) Stia vale propriamente Gabbia da galline, e vale anche qua- 
lunque chiusura da altri animali, da Sto; dove stieno. 

(40) Al Natale i porci sono già belli ed acconci da macello. Il P. 
soggiunge sé certamente non essere grasso a bastanza da esser levatone 
par pacchiarlo; ossia per farne un buon pasto. Paccone qua vale buon 
pasto. 

(41) Graziosamente seguita la metafora del porco in grassia, e dice 
che il Convento non avrà guadagno di tale spesa. 

(43) Faite per Fate antica foggia di dire conservata dai TT. più 
antichi. Il Tressati traduce Fate. Faite viene del verbo antico Faire 
che è la radicale di molte eonjugazioni del verbo Fare. Vedi Cuittone 
note a Faire, c Gradi S. Girol. c Barberino Doc. Amore. 

(45) Colite per Colete. Anticamente alcuni verbi della seconda 
maniera si coniugavano come della terza, e perciò tacire , volire, 
vedine etc. si diceva per tacere, volere, vedere. Vedi Nannucci, Manuale, 
Preliminari Cap. 3. §. 3. Lo stesso è da dire appresso nella voce 
perdite per perdete. 
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Frati, che de sotto gite, (44) 

Ch’ a le spese ci perdite , 

Prezzo nullo ho da p regione ; (45) 

28 Ch’ aggio grande capitale , 

Che mi sono uso di male 
E la pena non prevale 
Contro il mio forte campione. 

2*J È lo mio campione armato 
Dello mio odio scudato : 

Non può esser vulnerato 
Mentre a collo ha lo scudonc. (4G) 

50 0 mirabil odio mio, 

D’ ogni pena hai signorìo ; (47) 

Nullo recipi ingiurio, 

T’ è vergogna esaltazione. 

51 Nullo trovi a te nemico, 

Ciascheduno hai per amico, 

Ma io sol mi son l’ inico (48) 

Contra mia salvazione. 



(44) Non par da credere che la prigione fosse nel palco superiore 
alle stanze dei Frati, ma bisogna Intendere che i Frati dal portico 
passeggiando riuscissero alla ferriata della prigione, che era più sotto. 
Vedi sopra num. 9. 

(45) Vuol dire che non c’ è il prezzo dell' opera di tenerlo in 
prigione per fargli sentire la pena, conciossiachè (soggiunge) alla pena 
egli è uso, nè la sente nulla. 

(46) Lo scudone a collo è lo scudo grande non tenuto sul braccio, 
ma appeso al collo da coprir la persona. Ora spiega come era opera 
gittata a tenerlo in prigione per fargli sentire la pena. 

(47) Signoria per Signoria; ed appresso Ingiurio per Ingiuria. 
Quanti nomi che ora son femminini furono mascolini presso gli antichi 
assai volte! Il velo per Lo vela Dante Purg. S. SI che remo non vuol 
nè altro velo. E dimando per Dimanda Inf. 15 Se fotte pieno tutto il 
mio dimando. Vedi altri esempi in N'annucci, Manuale, Nozione Prclim. 
cap. 7, §. ì. 

(48) litico per Iniquo. Simile all' uso antico di mutare il Que Qui 
in Che, Chi. Dovunchc Chiunche, Adunche , e Inchirendo in luogo di 
Dovunque, Chiunque, Adunque, Inquirendo vedi Nannucci, Manuale, 
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52 Questa pena, che m’ è data , 

Treni' anni è che 1* aggio amata : (49) 
Or è giunta la giornata 
D’ està mia consolatone. 

33 Questo non m' è ordin novo , 

Che T cappuccio lungo arprovo, (50) 
Ch’ anni dieci interi truovo 
Ch’ il portai già bizzocone. (51) 

34 Loco (52) feci il fondamento 

A vergona e schernimento. 

La vergogna è come vento 
Di vessica di garzone. (53) 

55 Questa schiera è sbarattata; (54) 



Nozioni Frclim. Cap. 7. §. 8. E più precisamente Tommaso Bozzuola. 

« Perche voglia d' Amor nuovo aggio oblica » (per obliqua) 

E Bacciarone 

a Ma quanto più ha senso più è inico » ( per iniquo) 

(49) Cioè fino rial iìtiS quando alla morte della sua sposa abban- 
donò il mondo, c ritrossi a far vita solitaria, c penitente. Vedi questi 
Opuscoli Voi. 3. pag. 63. Dal 68 a venir giù 30 anni noi siamo al 1398. 
e abbiam V epoca di questa lauda. Disse anche allora, ciò che ora 
ripete : 

Fama mia. ti raccomanno 

Al somicr, che va ragghianno. 

Perdonanza più d' un anno 
Chi mi dice villania. 

Io ho un mio capitale 

Ch' io mi sono uso di male. 

(50) Arprovo vale Riprovo; come Am unziare per Renunxiarc , 
Argire per Redire. 

(51) Vuol dire, ciò che già disse, essergli stato mozzo il cappuccio, 
c recato a stato di laico. E dal 1368 fino al 1378, cioè per dieci anni 
fece egli vita romitica da terziario, cioè bizzoconc. Vedi sopra num. 8. 

(53) Loco per Ivi ho già detto altrove. Anche qua la lezione antica 
loco il Tressati muta nella moderna Quivi. 

(53) Intendi, che le vergogne fatte ad un uomo da bene, spruzzatore 
del mondo , c di sè sono come la vessica gonfiata data ai putti per 
trastullo. Par grande, c in sosLanza non è nulla, ma è piena di vento. 
Al putto riesce da farne conto, ed il savio non se ne cura niente. 

(54) Questa battaglia è vinta da me, cioè la paura della vergogna. 
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La vergogna è conculcata. 

Jacopon con sua masnala (55) 

Corre il campo al gonfalone. 

56 Questa schiera è messa in fuga, 

Venga 1’ altra cbc succurga, (56) 

Se nuli’ altra non ne surga 
Anco attendo al padiglione. 

57 Fama mia ti raccomando 

Al soraier che va ragghiando, (57) 

Poi la coda sia M tuo stando, 

Quel ti sia per guiderdone. (58) 

38 Carta mia va, metti banda; (59) 

Jacopon pregion ti manda, 

Perchè in Roma si dispanda 



(55) Finge di essere colla sua masnada, evinta la campale giornata 
riunirsi alla bandiera. Masnata, o Masnada nel tempo antico diccvasi 
in significato non odioso, ma nobile. Dante Purg. 3. 

Cori vid' io quella masnada fresca 

Lasciare ‘l canto. 

(56) Succurga, vaie Soccorra; e se anche nessuno venga a soccorrere 
io non abbandono la bandiera. ■ 

(57) Vedi sopra num. 49. 

(58) Questa è viva pittura ad uso del Morgagna, cioè troppo vera 
senza la dilicata verecondia del gusto artistico. Poi preposizione vedi 
anche in Barberino, Documenti <1' Amore alla nota Poi Morte; dopo 
morte, e Poi Notte; Dopo notte. E Grad. S. Girol. Poi questo simiglian- 
lemente t" ammonisco che etc. Dopo questo. 

I Poeti e i Pittori ci rappresentano la Fama come una Donna 
maestosa con l’ali che vola e che tiene la tromba in bocca, li nostro 
capriccioso poeta la sua propria fama è un asino che ragghia, e 
insietn petèsa. Anche Dante non isdegnò di Imitarlo, dicendo lnf. 37. 

Ed egli avea del cui fatta trombetta. 

Il gerundio sostantivato Stando, che vale quanto Stare, Stazione, 
Dimora, ho già mostralo altrove con parecchi altri esempli. Vedi Pro- 
sodia antica negli Atti dell'Istituto Veneto anno 1857, 1858. Serie 
Terza, Tomo terzo pag. 303. Dice dunque il Poeta che la sua fama ha 
da stare a trombare sotto la coda dell’ asino mentre egli trotta rag- 
ghiando. 

(59) Banda per Bando. Altra voce feminilc che oggi è solo maschile. 




Il 



In tribù, lingue c nazione. (60) 
39 Di, eh’ io giaccio sotterrato 
En perpetuo carcerato, (IH) 

En corte Roma ho guadagnato 
Cosi bon beneficione. 



Lib. i. Satira x vii. 

EPISTOLA A PAPA BONIFAZIO OTTAVO A GUISA DI MEMORIALE 
PER IMPETRARE LA GRAZIA DI ESSERE LIBERATO DALLA SCOMUNICA. 

1 0 Rapa Bonifazio, 

Io porto el tuo prefazio, (i) 

E la maledizione 
E scomunicazione. (2) 

2 Colla lingua forcuta (3) 

M’ hai fatta sta feruta, , . 

u •' 

- 4 „ | . . „ 

(60) Naziont per Nazioni come il Ialino Nationct. Ho mostratolo 
altrove. È questa una allusione graziosa a quel passo biblico: Ex orimi 
tribù, et linpua, et popolo, et natione. 

(61) Ilo notato nella Prosodia sopradetta anche la Sinalefe all’uso 
latino di elidere da un verso all’ altro che ne' Poeti toscani antichi si 
trova. Qua la En di En corte viene elisa colla Quale del verso avanti. 
Vedi Istituto Veneto loco citato pag. 140. 

En corte Homo per En corte di Roma. Vedi sopra num. 57. e 
num. 4 . 

(1) Prefazio è qua detta la sentenza della scomunica, la quale si 
recitava formalmente a voce alta, come si recita il prefazio alla messa, 
e si recitava come inter solemnia cioè con alcuni riti sacri di pecu- 
liare solennità. 

(2) Questa maledizione, e scomunicazione sono si può dire la sintesi, 
e il sunto di quelle terribili forme, colle quali la chiesa nel Pontificale 
recita la scomunica. 

(3) Forcuta dice la lingua, non per disprezzo, che sarebbe ridicolo 
a pur pensarlo di questa suplica; ma per voler dire che la lingua del 
Papa due ferite in un colpo gli diede runa della scomunica all'anima, 
e l’ altra della carcere al corpo. 
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Che con ia lingua ligni, (4) 

* E la piaga mi sUgni. (5) 

3 Che questa mia ferita 

Non può esser guarita 
Per altra condizione 
Senza assoluzione. 

4 Per grazia te peto 

Che mi dichi absolveto : 

L’ altre pene mi lassi 
Finch’ io del mondo passi. (6) 

5 Poi se ti vuoi provare, 

E meco esercitare; 

Non di questa materia, 

Ma d’ altro modo prelia. (7) 

6 Se tu sai sì schirmire 

Che me sacci (8) ferire, 



( 4 ) Ligni j cioè Ungi da Ungere vale Leccare. Allude al leccar sana- 
tivo di alcuni animali, che così sanano le sue ferite e le altrui, li che 
di questo verso è relativo a feruta , ed è deprecativo il verbo, quasi 
dica latinamente guani Unge. 

(5) Stigni cioè Stingi. È da aggiungere alla Crusca questo altro 
esempio di Stignere per Estinguere. 

Di qua tolse Dante il concetto, Inf. 31, 4. 

lina medesma lingua pria mi morse. 

Si ebe mi tinse 1’ una e 1' altra guancia, 

E poi la medicina mi rlporse. 

Così odo io, che soleva la lancia 

D' Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 

(6) Il buon Frate chiedeva di essere liberato dalla scomunica c non 
dalla carcere a vita. E mostra di sentirsi questo coraggio di patir colla 
carcere volentieri altre pene, che quasi in commutazione della scomu- 
nica volesse aggiungere il Papa, per la qual cosa soggiunge. 

(7) Non è da intendere come provocazione insultante questa che il 
P. fa al Papa, ma da buon penitente lo provoca a caricarlo pur d'altre 
pene , ma non della scomunica , nè d’ altre pene spirituali. Prelia è 
latinismo da proelior , arii Combattere. Vedi assonanza c non rima. 

(8) Anche Dante Canz. 1 1 Saccialc che 1‘ attender più non posso , 
eh' io tono a fine de la mia possanza. Bocc. Ninfale. 379. E disse : 
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Tengo le bene esperio 
Se mi fièri a scoperto ; (9) 

7 Ch’ aggio due scudi a collo, (10) 

Che s’ io non me li lollo 
Per secula infinita 
Hai non temo ferita. 

8 L’ un porto al lato dritto 

L’ altro pende al sinistro 
Lo sinistro scudato (11) 

Un diamante approvato. (12) 

9 Nullo ferro ci apponla, (15) 

Tanto è di dura pronta, (14) 

È questo T odio mio 
Gionto all' onor di Dio. 



ohimè tapina che non taccio. Queste cd altre simili uscite del verbo 
tai>erc , non sono più in uso; solo fu ritenuto il participio sostantivalo 
Saccente. 

(9) Fièri cioè ferisci. Si promette il P. di non lasciarsi ferire a 
scoperto come assai buono schermidore, ma non si promette difen- 
dersi da qualche colpo nascoso, e coperto, c credo voler dire che non 
si promette di guarentirsi dai moti primi della impazienza naturale. 
Passa ora a descrivere la propria armatura, nella quale tanto confida. 

Nei Gradi S. Gir. si nota il verbo Fierère ma credo che Fierère non 
si troverà pel dittongo mobile, come si trova fiere,, e fierono. Si trova 
(erette e non ficretle. In somma nella Crusca si scriva Ferère come 
Penlère coll’ accento sulla penultima c non Fierere. Vedi Mastrotìni, 
Verbi italiani. 

(10) Lo scudo a collo copriva tutta la persona, lo scudo a braccio 
il solo petto. 

(tt) Scudato è sostantivo è vale Scudo. 

Ne’ due primi versi vedi assonanza e non rima. 

(13) Approvato vale Di prova. Perfetto, Sommo nel suo genere. 
Frane. Sacch. nov. 19*. Considerate tutte le sue condizioni , che erano 
di pruova a volersi serbare il suo eie. E di un’ arme (Inissima disse 
il Petrarca A tutte prove, cioè a tutta tempera, Son. 37. 

Che a Giove tolte son t‘ arme di mano 
Temprate a Mongibclto a tutte prove. 

(15) Ci apponla ci ficca dentro la pnnta. 

(1*) Pronta qua vale Forza, resistenza. Onde viene Pronta re per 
Far forza, Sforzare; e Prontezza per Improntitudine. E promtus , us. 



Digilized by Google 




17 



10 Lo diritto scudone 

D’ una pietra in carbone (15) 

Ignita come fuoco 

D’ un amoroso giuoco. (1G) 

11 Lo prossimo ho in amore 

D’ uno infocato ardore. 

Se ti vuoi fare enante 
Puoilo provar nestante. (17) 

12 E quanto vuoi t’ abrenca, (18) 

Ch’ io coll’ amar non venca. (19) 
Volontier ti parlara, (20) 

Credo che ti giovara. (21) 



per Squadra di militi mandata ad affrontare ii nemico. Vedi Du-Cunge 
Glossario Meri, et Jnf. latin. 

Ora che fu descritto lo scudo sinistro, cioè della pazienza contro 
ogni sinistro, passa a descrivere Io scudo destro, ed è dell’ amore di 
Dio, come I’ altro è deli’ odio di se medesimo. 

(15) Questa pietra in carbone è il carbonchio, o carbuncolo, rubino 
di somma eccellenza, che come carbone acceso risplende. 

(16) Simile Dante Par. 53, 105. Qual è quell ’ Anqel, che con tanto 
giuoco Guarda negli occhi la nostra Regina Innamorato zi che par di 
fuoco ? 

(17) prestante Aw. vale Subito , In istante. 

(18) 711 abrenca Io stesso che ti abbranca; cioè fa meco alia pruova 
alla lotta ad esercitarmi nella pazienza, e provare il mio amore, se 
ceda e non vinca, ma venga meno. 

(19) l'enea per Vinca. 

(30) Parlara è lo stesso che parlarla. Anche Dante usò questa 
uscita: Farad. 31. 81. 

a Ma quell’ alma nel ciel che più si schiara, 
a Quel Seratìn che in Dio più I' occhio ha Osso , 
a Alla dimanda tua non soddiffara. 

(cioè non soddisfarla) 

Anche Fra Guittone: Come si convenera a Dio servire. 

(31) Giovara è giovarla E vale piacerebbe. 

Fa intendere al Papa il P. che potendoti di presenza parlare lo 
avrebbe dì se persuaso. 
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13 Or vale, vale, vale, 

Dio ti tolta ogni male 
E dlclo me per gracia 
Ch’ io ’l porto in lieta faccia. (22) 



Lib. iv Lauda xiv. 

Tutto il pensiero di questo Cantico viene annunzialo 
e abbrevialo ne’ primi tre versi 

Or si parrà chi averà fidanza, 

La tribulanza eh’ è profetizzata 
Da ogni lato veggiola tonare. 

Lo scopo del P. è di far vedere la terribilità degli 
estremi giorni del mondo, onde la final conchiusione 
è quell’ ultimo verso 

Chi ii è sicuro stolto ben mi pare. 

A dipignere co' suoi veri colori questa terribilità si vale 
il Poeta delle profezie registrale dai libri sacri cioè dal 
cap. 25 di San Luca, dal capo 24 di S. Matteo , dal 
cap. 20 della Apocalisse, dal cap. 40 di Giobbe. B per 
ciò benissimo tócca queste profezie nel secondo verso 

La tribulanza eh’ è profetizzata. 

Or questo materiale profetico oh’ egli s’ avea preparato 
ha saputo il P. ordinarselo con un solo pensiero, che 
ne padroneggia tutto il quadro, ed è quello accennato 
dal terzo verso seguente: 

Da ogni lato veggiola tonare. 



(W) Gli altri due versi 

Finisco lo Tractato 
En questo loco lassato 

t una giunta sì fuor d’ ogni proposito e tanto indegna d’ un Me- 
moriale da presentare al Papa , che mi sto con quei Tf . che I’ hanno 
omessa, come postilla apocrifa d’ un copiatore. 
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Ad incarnare questo disegno il P. non fa che dipignere 
coi colori i più risentili d’ un Michelangelo Bonarotli 
la estrema tribulanza che vien da ogni lato ; dal Cielo, 
dalla terra, dall’Inferno (strofe 1, 2, 3, 4, 5, 6). E 
nella strofa settima si propone da dire e dipignere che 
tutta la gente sarà segnata dell' infausto carattere dell’an- 
tico Serpente, di che la tribulanza è per ogni Iato; e 
a voler ordinare nel quadro pittorico questa universalità 
la divisa in tre parti con tre caratteri, e chi campa 
d’ uno, non campa da un altro. 

Il primo carattere è questo 

E gii nel campo è 1* Avarìzia entrata ( strof. 7 ). 

II secondo carattere è questo 

Enfia allor la scientia, e ’n alto monta ( strof. 8 ). 

Il terzo carattere è questo 

Di operar segni si son desiosi. ( strof. 9 ). 

E coll’ ultima strofa viene alla conclusione già da lui 
vagheggiala coll’ intonazione 

Or si parrà chi averi fidanza. 

esortando il cristiano ad apparecchiarsi a sì terribili 
giorni, e termina come ha cominciato, ma con un bravo 
epifonema, ed è questo 

Chi n’ è sicuro stolto ben mi pare. 

La lezione del Tressatti emendai dove c’ era il bisogno 
con un mio ms. e coi testi stampali più antichi Firenze 
1490 e consorti Romano e Napolitano; e colla stampa 
Bresciana 1495 e colle stampe consorti venete. 




IL COMBATTIMENTO DELL’ ANTICRISTO 

\ Or si parrà (1) chi averà fidanza. 

La tribulanza (2), eh' è profetizzata 
Da ogni lato vcggiola tonare. 

2 La luna è scura, e ’l sole ottenebrato, 

E le stelle del Ciel veggio cadere (3) 

L’ antiquo serpe pare scapolato, (4) 

E tutto *1 Mondo veggio lui seguire. 

V acque s’ ave bevute da ogni lato, (5) 
Fiume Giordan (G) si spera de ’nghiottire, 
E ’1 popolo di Cristo divorare. 

3 II Sole è Cristo che non fa mo segna (7) 

Per fortificar più li suoi servente; (8) 



(1) Similmente Dante Inferni 2. 

0 Febo, o allo ingegno or m' aiutale. 

0 Musa, che scrivesti quel eh’ io vidi. 

Or si parrà vostra nobilitate. 

Tasso Gerus. 6, 17. 

Riprese quegli : Or si parrà se grata 

0 lormidabil sia 1’ alta ambasciata. 

(2) Tribulanza, tribolazione. 

(3) a Erunt signa in Sole, Luna, et stellls etc. a S. Mal. 24. Cadire 
per Cadere. Vedi sotto n.° 11. 

(4) Simile Gio. Vili. 12, 16, 7. « Ogni atto c scritture vi furono prese 
a e arse, c rotta la carcere della Volognana e scapolati i prigioni. » 

È quel passo Apoc. 20. a Et apprchendit Serpcntem antiqunm, et 
a ligavit eum per annos mille, et misit eum in abissum et dausit, et 
a signavit super illuni ut non scducat amplius genles, donec eonsum- 
a mentur mille anni ; et post hacc oportet illuni solvi modico tempore ». 

(5) Acque sono le genti. Aquae multac populi multi. 

(6) Il Giordano è qua preso per la gente battezzata; e questo 
passo fu tolto da Ciob. 40. a Ecce absorbebit fluvium et non mirabitur, 
a et habet Oduriam, quod influat Jordanis in os eius. » 

(7) Comincia la spiegazione morale dei segni suddetti. Il sole che 
si oscurerà è Cristo che non darà segni (signa) e l’Autore dice segna. 

(8) Servente dal ialino servente!. Ilo detto altrove questo uso dei 
nostri vecchi, di terminare in e questi plurali delia terza declinazione 
latina in volgare. 



Digitized by Google 





21 



Nè miraeoi vedemo ebe sostegno 
Più la fi dentate nella gente: 

Quistione ne fa gente malegna; (9) 
Opproprlo ne dicon malamente , 

Nè con vere ragion gli potem trare. (10) 

4 La Luna ancor essa è oscurata, 

La qual la notte al mondo relucia. (11) 
Et ella eh' era la nostra guidata, (12) 

Di luce ora è tornata in tenebrìa: 

La universitate elencata (13) 

È incorsata, e pres’ ha mala via. 

O Sire Dio, chi ne potrà scamparci! 

5 Le stelle che del Cielo son cadute 

É la universitate religiosa. (14) 

Molte de la sua via si son partute, (15) 
Entrate per la via pericolosa. 

E 1’ acque del diluvio son salute, (16) 



(9) Malegna per Maligna anche qua l' i mutato in e. Questa gente 
malegna sono gli eretici, ed 1 miscredenti, le cui ragioni esser sogliono 
le calunnie e le Ingiurie. 

(10) 7 Vare per Trarre. Gli antichi hanno usato di scrivere addure, 
pore, trare, ritrarr, condure, tore, teere per Addurre, Porre, TYarre, 
Ritrarre, Condurre, Torre , Scerrc. Vedi Nannucci Manuale: Nozioni 
preliminari Cap. 5 §. 7. 

(11) A ciucia per Relucea. Ai verbi della seconda conjugazione si 
dà, presso i vecchi, la piegatura della terza. Come respondire, presu- 
mire, tacire, volire etc. Vedi Nannucci Manuale: Nozioni Preliminari. 
Capo m §. vii. 

(13) Guidata per Guida. Participio sostantivato. 

(15) Vuol dire che in generale il Clero è incorsalo, cioè è trascorso, 
per non voler dire che tutti i singoli cherici sieno trascorsi, che non 
può certo avvenire, perchè mancherebbe la Chiesa, che non può man- 
care. Questo incorsare si può registrar nella Crusca collo Incorsamcnto 
della C. J> S. Ag. W, 30. 

( 14 ) Anche qua dice in generale, e non che tutti i Religiosi pre- 
varicheranno. E di fatti soggiunge 

(15) «Molte de la sua via si son partute» (vaie parlile); se molle 
dunque non tutte. 

(16) Salute per Salite. Anche Dante, non che gli altri scrittori dei 
suo tempo hanno simili desinenze. 
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Coperti i monti, sommerso (17) ogni cosa; 
Aiuta Dio, aiuta lo natare. (18) 

6 Io tutto il mondo veggio conquassato, 

E che precipitando va in mina; 

SI come 1’ uomo, che è infreneticato 
Al quale non si può dar medicina. 

Li medici si 1’ hanno disperato 

Che non glie giova incanto, (19) nè dottrina, 

Vcdemolo in estremo laborarc. 

7 Tutta la gente veggio eh’ è segnata 

Del caraltè (20) dell’ antiquo Serpente. 

Ed in tre parti 1’ ave divisata, (21) 

Chi campa d’ uno, 1’ altro il fa dolente. 

E già nel campo è 1’ Avarizia entrata, 

Falt’ ha sconfitta, e morta molta gente ; 

E pochi son che vogliano restare. (22) 

8 Se qualcuno ne campa d’esla enfronta, (23) 

Metteglie in man lo dado del sapere. (24) 



(17) Bello quel sommerto neutro. 

(18) Lo notare latinismo, il notare. Similmente altrove il Poeta 

(1, U, 13). 

Fortezze cranci prima smisurate 
Ben poste in grande altura, 

Ha r acque dei Diluvio son passate 
Di sopra le lor mura; 

Et ènne tolto il vigor del natare. 

Il santo orare, onde poteàm guarire. 

(19) Anche a pag. 54 Voi. v. di questi Opuscoli, notai cure mediche 
superstiziose che usavansi fare all' età del Poeta. 

(20) Cosi accentato, come è nella stampa, volle essere pronunziato 
altresì dall' Autore. Vedi mia nota (A) al Voi. 5 di questi Opuscoli 
pag. 76. Vedi anche il mio Ragionamento 2° della Prosodia Antica. Vedi 
spezialmente Nannucci, Teorica della lingua Italiana pag. 660 nota (2). 

(21) Queste tre parli si distinguono appresso. 

(22) /ilio lect. « Che vogllan contrastare. » 

(23) Enfronta vale Affrontamcnto, Affronto, Affrontata. 

(24) Bello questo dado del sapere mondano, e veramente sa più 
chi meglio gioca di sofismi, di giunterie, di menzogna a trarne il pro- 
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Enfia allor la scienzia, e ’n allo monta, 
Vilpendc gli altri, e sè vuol far tenere. 
AH’ altra gente le peccata conta, 

Li suoi gli porta dietro a non vedere ; 

E vogliono dir molto e niente fare. (25) 

9 Quei pochi che ne son tra noi campati 

Di questi doi ligami dolorosi, 

En altro laccio si gli han catenati; 

Di operar segni si son disiosi, 

Far miracoli, render sanitati, 

Di rapii e profezie sono golosi. 

Se alcun ne campa si può Dio laudare. 

10 Armati, uomo, che si appressa 1’ ura, 

Acciò possi campar di questa morte, 

Che nulla ne fu ancora cosi dura, 

Nè altra ne sarà giammai si forte. 

Gli Santi n’ ebber molto gran paura 
Di venirsene a prender queste scorte: 
Chi n’ è sicuro stolto ben mi pare. 



prio partilo, non a scoprire la verità c la giustizia. Ai mondo il sapere 
è come il dado in mano del giocatore. 

(35) È qua toccato il tema della Satira li lib. 1 contro la Religio- 
sità superba. 



Estratto dal Tomo VII degli Opuscoli Religiosi, Letterari e Morali 
che si stampano in Modena dalla Tipografia degli Eredi Soliani. 
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DUE CANTICI 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

COSUTTI CD ILLUSTRATI 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. DI VERONA 



Lib. iv. Cantico xxxvi. 

l’ INFERNO 

APPETTI DI Oli' ANIMA DANNATA 

% 

fcj questo Cantico in forma di Dialogo. Introduce il 
Poeta un Vivo che parli con un Morto , e il dimandi 
della sua condizione. L’ anima trapassala fìnge essere 
una Religiosa, che siasi dannala per la sua ipocrisia, 
colla quale faeea pur le opere buone , e le penitenze , 
ma non per dar gloria a Dio, sì per averne ella gloria 
ed onore dalla gente. 

Tutta la mia intenzione — Fu ad essere laudata. Str. 12. 
Forse il B. Giacoponc in qualche sua estasi vide in 
luogo di dannazione tal Monaca. 

Il Poeta elesse 1’ ipocrisia per soggetto dalla perdi- 
zione infernale come peccalo , contro il quale partico- 
larmente inveì G. C. per essere del maggiore pericolo 
alla eterna salute. Chi della pietà e della penitenza me- 
desima abusa ipocritamente, qual luogo più gli rimane 
di far degnamente penitenza? E chi non fa degnamente 
penitenza certo perisce e si danna. G. C. accolse beni- 
gnamente ogni sorta di peccatori giustificandoli colla 
sua grazia , ma gl’ ipocriti Farisei sgridò invano , c li 
diflìdò della loro eterna salute. Aon enim veni vocine 
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iustos, sed peccatores ( S. Mail. 9, 13) disse ironica- 
mente a loro medesimi, i quali si reputavano giusti, e 
non bisognosi di medico. Dalla sua vocazione non vuol 
Cristo escludere i veri giusti, ma i falsi ed ipocriti; ed 
è questo un parlare ed argomentare ad hominem , come 
esige tutto il contesto evangelico, e come spiega S. Ago- 
stino ( Vedi Calmet ). È dal Poeta introdotto sul fine 
l’Angelo a fare la conclusione esortativa a sperare nel 
vero e salutevole timore di Dio. 

Non ha bisogno questa poesia che di essere Iella bene 
coll’ aiuto dei testi antichi , e illustrala nelle sue voci 
antiquate, il che feci colle mie note critiche. 

Ho tolto le variate lezioni dalle stampe antiche, e da 
un Ms. Marciano ( Classe ix, Cod. 77 ) e dal mio Ms. 
Bergamasco ; a correggere la stampa Tressali , la cui 
lettera seguo. 

1. rivo. Che fai, (1) anima predata? (2) 

Anima. Faccio mal, che so dannata. 

2. Aggio mal che è infinito; 

Ogni ben sì m’ è fuggito; 

Che lo del sì m’ ha sbandito 

E lo ’nferno m’ ha albergata. (3) 

3. rivo. Daimi disperazione 
De la mia condizione 



(1) Il verbo fare ha qua la forza dell’ agere Ialino, del quale nel 
Porcellini §. 1S. Porro quia vita omnit in actione aliqua consisti! , prò 
vivere eliam usurpalur. Anche volgarmente si costuma di dire: Che 
fa Pietro per dire: Come sta? quommodo se habet? 

(3) Predata intendi dal diavolo, o dalla morte. Ed il secondo senso 
è da eleggere in borea di chi non sapeva che fosse dannata costei. 
So per Sono disse anche Dante in più luoghi. 

Il nostro P. disse anche altrove: Che fai anima predala ( 4 , 36. ) 
(3) Ben espressa la pena infernale di danno, e di senso. 
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Pensan’ (4) la perfezione 
De la vita tua eh’ è stata. 

4. Anima. Io fui donna religiosa. 
Settant’ anni stei rinchiusa. 

Giura’ a Cristo essere sposa, 

Or so al diavol maritata. 

5. rivo. Qual è stata la cagione 
De la tua dannazione; 

Chè speravan le persone 
Che fos’ (5) tu canonizata? 

6. Anima. Non vedeano il magagnato, 
Che nel core era occultato. 

Dio, a cui non fu celato, 

Ha scoperta la falsata. (6) 

7. Vergin io mi conservai, 

E ’l mio corpo macerai, 

Ad uom ma’ (7) non riguardai. 

Chè (8) non fossi poi tentata. 



(4) Pensan' per Pensando, cioè così recitavano gli antichi talora I 
gè rondi!. 

Bonaggiunta Urbiciani 

Bella, poiché tallio 
Lo vostro grato core 
( Avendo ) Aven’ d’altri pensieri. 

Arrigo Baldonasco 

( Dolendo ) Dolcn' cognoscimento 

Hanno ben, eh’ è fallire. 

(5) Fos’ per Fossi. 

Ciullo d' Alcamo 

Dio lo volesse, vitama, cà te fos' morto in casa. 

Il provenzale altresi ha fos per Fossi. 

(6) Falsata participio sostantivato II Falso. 

(7) 8. Gio. Batt. 191. « Fu sì grande l’allegrezza che fusse ma' tra 
gli nomini. » 

Anche il T. Mannelli del Boccaccio g. 5. n. 5. dice: ma’ pari leti- 
zia non fu alla sua. 

(8) Chè qua vale acciocché- 
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8. Non parlai più di trcnt’ anno, (9) 
Come son le mie companne, (IO) 
Penitenze feci manne (fi) 

Più che non ne fui votata. (12) 

9. Mio digiun che non esclude 

Pane, et aequa, et erbe crude, (13) 
Cinquant’ anni intieri chiude. 

Vita tal non mai tentala. 

IO. Cuoi di scrofe toserate (14) 

Fun’ di pelo attortigliate 
Cerchi, e veste disperate; (15) 
Cinquant’ anni cruciata. 



(9) /itine per /inni, come Giovanne per Giovanni vedemmo altrove. 

I nostri antichi t' I in E mutavano spesso. Vedi Nannucci, Manuale a 
pag. xxxiv del T. 2. 

Ho letto col mio Ms. dette Orarie di Milano. La st. Trcssati legge 
trentanni. La st. 1 490 di Firenze e le consorti Rom. Napol. trenlagne. 

(10) Come son vale come sanno ; Son leggono col Tressati le st. 
Fior. Rom. Napol. E sonno legge alcun Testo. Cosi Don per Danno Vedi 
Voi. 5, pag. 33 di questi Opuscoli. Hanno le stampe compagne, ed ap- 
presso magne. Ho mostrato altrove che in agno, agni, agne e simili 

II g per amistà si scioglieva in un altro n, come enne dfcevasi dagli 
antichi per ogne. Vedi mia Prosodia antica. Ragion. 3. Vedi questi Opu- 
scoli Voi. 3, pag. 227. 

(11) Manne per Magne vedi sopra. 

(12) Pacca più digiuni che non esigeva la Regola. 

(13) Qualità del digiuno, e durata, e perseveranza senza allentare. 
Nota appresso gii incisi enunziati sublimemente senza che alcun verbo 
li regga. Di questa sublime stringatezza abbi esempio notabile nel Pas- 
savanti (SI) a lo ricco, io sano, io bella donna, assai flglluoli, grande 
famiglia etc. » (diceva il prosperato albergatore mondano di Malman- 
tile a S. Ambrogio ). 

(li) Toserate', buon prò a cui graziassero addosso. Il pelo pungea 
peggio, ed era questo cuoio peggiore che una carpita di lana di ;«rco 
della quale vedi il Berni 1, 3. 

Il seguente fun' per funi è troncamento di voce come Madon’ per 
Madonna, Paur' per Paura, di cui Vedi con altri esempli il Nannucci. 

(15) « Disperata per Ismoderato, Eccessivo, cioè da disperati ; a 
quella guisa, che dicono i latini insanus invece di magnus, immensus . » 
Cosi la Crusca, alla quale c da aggiungere questo esempio di Fra Ja- 
eopone. Vedi anche Forcellini alla voce Insanus §. 3. 
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H. Sostenetti poverlate, 

Freddi, caldi, e auditate; 

Ma non avi (16) umili tale ; 

Però Dio ni’ ha riprovala. 

13. Non avii (17) divozione, 

Nè mentale orazione. 

Tutta la mia intenzione 
Fu ad essere laudata. 

15. Quand’ i' udia chiamar la santa, 
li mio cor superbia in alta. (18) 
Or menata so a la malta (19). 



(16) Avi per Ebbi dal tal. habui. Anche Leggenti- Rossan. Ms. il. 
Già mai di lei non ani nessuno diletto. Vedi Nannucoi. Verbi anomali 
pag. 65. 

(17) Adi nasce naturalmente da Adre, come udii da Udire. Vedi 
Nannucci. Verbi anomali pag. 65. Le stampe hanno Avi anche qua, 
ma dovevano li ms. avi fare almcn coll’ apostrofo Avi' per Avii. 

(18) In alta, come anche in alti dissero avverbialmente gii antichi 
come in alto. La Crusca non fece ancor grazia a questo uso in alti , 
da altij od alti. Vedi esempi a iosa in Nannucci Teorica della lingua 
italiana pag. 183. Vedi Gradi 8. Girolamo, note infine. Ad alto- 

Ivi trovo da far conto di un luogo Dantesco. 

Farad, 33. E per trovar lo cibo, onde gli pasca 

In che i gravi labnr gii sono agqrati. 

A grati avverbio come ad alti, propone Ivi il Bottarl da leggere, 
e sarebbe 1’ avverbio a grato. 

li Ms. di Frale Stefano, ed un Ms. Campostrini leggono appunto 
gli sono a grati. Una Copia del Ms. di Frato Stefano è nella nostra 
Biblioteca Capitolare. 

Il passo di Dante nelle edizioni eziandio fiorentine Le Monnier 1816, 
1854, 1857 fu riformato cosi In che i gravi labor gli sono grati. E a 
me non piace che il testo fosse cosi riformalo senza pur ricordare al- 
meno la prima lezione testuale degli Accademici. È ben vero che la 
lezione Aggrato del testo Dantesco non è tanto sicura da formare il 
tema di Crusca Aggrato Add. Grato. Ed io credo che la lezione Ag- 
grati aia da leggere A grati; Avvorblo lo stesso che A grato. Ma al- 
meno almeno nel testo di Dante era da mantenere la memoria della 
lezione testuale aggrati, citata dalla Crusca con questo unico esempio 
di Dante. 

(19) Questa frase il P. usa spesso, e vale un luogo molesto di pena. 
Per es. lib. 1- Sat. 3. St. 38. 

Peggio che Malta è ’l mio solferire. 
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Con la genU> disperala. 

14. S’ io vergogna avessi avuta 
Non saria cosi peruta: (20) 

La vergogna averia apruta (21) 

La mia mente magagnata. 

15. Forse mi saria cor ressa, (22) 

Che non fora (23) a questa oppressa. (24) 
V onoranza mi tenne essa 
Ch’ io non fossi medicata. 

16. Oimè onor, che mal ti vidi, (25) 

Ch’ al tuo gioco tu mi occidi. 

Ben mi costa lo tuo ridi; (26) 

Di tal prezzo m’ hai pagata. 

17. Se vedessi mia figura 
Moriresti di paura. 



(30) Perula vale Perita- 
ci) Apruta per Aperta: Aprilo sarebbe regolarmente da Aprire. 
Osserva il Nannuccl coi debiti esempli che ne' participii preteriti della 
terza coniugazione la loro cadenza in ito , gli antichi la facevano in ufo. 
Manuale T. 1. Cap. 3. §. viti. 

Vuol dire che se costei avesse voluto sostenere un po’ di vergogna 
nel confessarsi de' suoi peccati non si sarebbe dannata. 

(33) Correità per Corretta. 

(SS) Fora per Sarei. Anche Dante Purg. 36, 35- 

Ed io mi fora 

Già manifesto s' io non fossi atteso 
Ad altra novità eh' apparse allora. 

E Petrarca Rim. f. 39. Io non fora 

D' abitar degno ove voi sola siete. 

(34) Oppressa Sostantivo per Oppressione. 

(33) Di qua Dante forse Par. 19, 140. E quel di Rascia Che male 
ha visto ’l conio di Ciliegia. Cosi i miei Mss- leggono con trentaqual- 
tro veduti dagli Accademici della Crusca, ma nella loro edizione ad- 
dottarono I' altra lezione Aggiustò. E questa variante falsarono leggendo 
malamente 

Che male avvistò ‘I conio di Cinegia. 

(36) Ridi, è la Ridda , il Riddane, di cui vedi la Crusca ed è una 
danza, un giuoco ; onde ha Datile il verbo Riddare ■ Anche deriva di 
qua il Ridoletlo o Rigoletto. 
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Non potria la tua natura 
Sostener la mia sguardata. (27) 

18. L’anima, ahi), eh’ è viziosa 
Più è orribil eh’ ogni cosa : 

Tal dà puzza esterminosa (28) 
Da ogni canto macellata. (29; 

19. Pena sua non sa finire, 

Nè a fin può mai venire: 
Pcrsevèra (30) in suo ferire 
Come or fosse cominciala. 

20. Non fatiga il Fcridore, 

Il ferito non ne muore. 

Or tu pensa il bello amore 
Che sta in questa vicinata. 

21. La pena è consumativa, 

V alma morta sempre viva 

E la pena ne deriva 

Di star sempre in me adizala. 

22. Conscicnzia mia mordace, 

Tuo flagello mai non tace. 

Tolta m’ hai del cor la pace, 

E con Dio scandalizata. (31) 

23. Fino. Penso, eh’ io sarò dannato. 
Nullo bene aggio operato: 

Molto male accumulato 

Ne la mia vita passata. 

24. Angelo. Frate, non ti disperare. 
Paradiso puoi lucrare. 

Se li guardi di furare 
L’ onor suo, che t’ ha vietata. 



(27) Sguardata participio sostantivato. 

(28) Esterminoia che estenuino. 

(29) Al. leel. Da ogni canto è macellata. 

Al. lecl. Da ogni canto è vulnerata. 

(30) Persevero dal lai. perseverai. 

(31) Scandalizata , cioè nimicala da Scandalo, che vale anche Di- 
scordia - 
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25. Temi, servi, e non falsare. 

E combatti in addurne. 

Cosi in ben perseverare 
Proverai I’ umiliata. (52) 

Lib. il. Cantico ili. 

ARGOMENTO 

COKE È DA GUARDARSI DAI LUTI CBS VEKCOSO SOTTO VESTA DI PECORA 

Attendile a falsis prophetis qui veniunt ad vos in 
veslimentis ovium, intrinsecus autem sunt lupi rapaces. 

S. Matth. 7. 

Questo ammonimento il Poeta lo esempla in un dia- 
logo tra il consigliere e 1’ anima consigliala. 

Nel Consigliere esemplica il suo vero carattere cioè 
buona volontà e desiderio della salute dell’ anima da 
lui consigliata contro i falsi dottori die con melate pa- 
role la vogliono tradire , toccando la bontà del consi- 
glio in queste sue parti : la cagione , la necessità , c 
I’ utile ad usarlo , ed il danno che ne verrà a non 
usarlo. 

Nell' anima consigliala mostra per suo degno carat- 
tere che ella conosce eccellenza, e bontà del consiglio, 
e gratitudine del consiglio in lei ben collocalo già che 
volentieri il riceve, c si dispone a recarlo in opera. 

Questa è la vera poesia che dilettando insegna coi 
colori dell’ arte , e colla espressione drammatica , met- 
tendo quasi sul palco per dialogo il costume , e il ca- 
rattere delle persone , e rappresentando nel dialogo le 
circostanze dell’ animo variamente atteggiato secondo 
il suo proprio carattere. 

lo lessi questo Cantico sulla edizione del Tressali 
emendandola sulle edizioni antiche di Firenze 1490 e 



(32) Umiliata participio sostantivato c vale Umiltà. 
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consorti Romana e Napoletana, e sulla edizione Bre- 
sciana 1495 c venete antiche, dove il solo Trcssati am- 
moderna la lettera contro I’ uniforme lezione antica e 
vera dei Testi vecchi. 

Consigliere 

1. 0 anima fedele, 

La qual ti vuoi salvare, . 

Deb guardati dai lupi 
Che ti von (1) morsicare. 

2. 0 anima fedele, 

Che vuoi salvazione, 

Deh guardali dal lupo, 

Che vien corno ladrone: 

Mostrandotisi amico 

Si viene a tua magione, (2) 

Facendo suo sermone 
Dolce per ingannare. (3) 

Consigliato 

3. Lo Signor te lo meriti 
Che mi dai tal consiglio, 

Parmi me die aiuto 

De trarrne d’ csto empiglio. (4) 

Tanto m’ hanno assediata 
Che m’ han messo in csiglio. (5) 



(t) Al. lect. Che von per morsicare. In tal caso von vale vanno. 
Dante Parad. 38, 103. Quegli altri amor che d' intorno gli conno. Set 
nostro testo Con accorciato di Conno vale vogliono. 

Da voglio si dice vo‘, similmente da vogliono von, o conno. Forse 
di qua trasse questo uso l’ AUicri Polinice att. 2. se. 2. Natura e 'l 
del me conno — 7>a voi giudice sola. E Mirra att. 1. se. 2. Di no- 
stra sorte i Numi incidi forse — Torre or ci von si rara figlia. 

(2) Allude alla favola dell' agnello e del lupo. 

(3) Al. lect. Che le crede ingannare. 

(t) Empiglio o Impiglio vale Impaccio, Intrigo. Vedi Crusca. 

(5) Martian. Dig. 48, 22, 3- « Exsilium ( poenalc ) triple* est, aut 
certorum locorum interdiclio ; aut lata fuga, ut omnium locorum prae- 
ter certum Incuoi; aut relegatio in insulain. » ( il nostro P. vuol dire 
relegazione ). 
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Quando bene assimiglio (6) 

Non saccio (7) ove campare. 
Consigliere 

4. Lo Signor l’ ammaestra, 

Che tu deggi cavere 
Dal lupo che da Cuore 
Pecora vuol parere. (8) 

Venendo a tua magione 
Non si lassa vedere : (9) 

Poi briga di mordère, 

E ’■ gregge dissipare. (10) 

5. Se ti volessi dire 

Quel eh’ io aggio sentito, 

Faria maravigliare 

Colui, che non 1’ ha udito: (11) 

Tal viene corno medico 

Che sia bene assennito, (12) 

Da poi eh’ è discoprilo (15) 
Briga d’ attossicare. 

6. Non avere temenza 

Di dir tuo intendimento, (14) 



(6) Assimiglio vale condiscendo di tare amicizia col lupo, a lui 
dandomi. Forse da quel detto: Amicitia pareri* aut accipit, aut facit 
Vedi Ammaestr. Antichi 17, 1. 5. 

(7) Succio per So di comune uso ne’ nostri vecchi. 

(8) Cavere latinismo. 

S. Mail. 7. et Attenditc a falsis prophetis, qui veniunt ad vos in 
vestimenti ovium, intrinsccus autera sunt lupi rapaces. » 

(9) S. Jo. 10. « Morcenarius aut qui non est pastor, culus non sunt 
oves propriac. videi lupum venienlem, et dimiltit oves, et fugit, et 
lupus rapit, et dispergit oves. » 

(10) Mordère coll'accento come Penlere ctc. 

(11) Simile Dante Inf. 15. Però riguarda bene e si vedrai — Cote 
che iorrien fede al mio sermone ■ 

(13) Pieno di senno, assennato. 

(15) Nota Discoprilo per Discoperto. 

(14) Accenna al verso 3 della terza strofa 

Pormi me dia aiuto 

dove non par senza sospetto il suo dire; e più tutto il contesto dice 
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Cbe io sì mo ti dico 
Quel cbc nel mio cor sento. 

Da poi cbe ’l lnpo accostasi (15) 
Dà malo mordimento. 

Da che n’ hai sentimento 
Brigati di guardare. 

Consiglialo 

7. Come posso guardarmi? 

Tanto m' hanno assediata (16) 
Quegli da cu’ i’ deggio 
Essere ammaestrata; (17) 
Moslrandomisi agnelli 
Finché m’ on (18) securata: 

Da lor so (19) morsicata 
Non so cn cui mi fidare. 
Consigliere 

8. Se non ti vuoi fidare 

Sì fai gran sapienza, (20) 

Che a cui la serpe morsica 
La lucerla ha en temenza. (21) 
Le pecore aggi in dubio 
Se non n’ hai conoscenza, 

Perché tua coscienza 
Non possa travagliare. (22) 



persona dubbiosa, e che ha bisogno di essere rassicurata dal consi- 
gliere sé essere vero amico, e non un simulatore; e conchiude far lei 
bene a guardarsi dalie insidie temute, e sentite. 

(15) Al. lelc. Da poi che'l lupo appicciasi. 

(16) Seguita il genere feminile accordato con anima del primo verso. 

(17) I falsi Dottori. Vedi num. 8 sopra. 

(18) On per hanno. Vedine esempi a iosa in Nannucci nei Verbi 
anomali. 

(19) So per Sono. 

(10) Fai gran senno. 

(31) Altro proverbio simile — Chi è scottato una volta, l’altra vi 
soffia su — . E questo — Chi è scottalo dall' acqua calda, si guarda 
eziandio dalla fredda. 

(33) Travagliare neutro assoluto. 
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( Estrailo dal Tomo Vili degli Opuscoli Religiosi, Letterarj 
e Morali, che si stampano in Modena presso gli Eredi Soliani. ) 
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DUE CANTICI 

DI FRA JACOPONE DA TODI 



corretti sd illustrati 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. DI VERONA 



Lib. ni. Cantico xv. 

GIUDIZIO FINALE 

LAMENTAZIONE DI UN PECCATORE ATTERRITO DALLA VISIONE 
DEL GIUDIZIO FINALE. 

Nou bene il lettore che il giudizio finale è consi- 
deralo qua dal peccatore, e per ciò la introduzione è 
in bocca del peccatore medesimo che presenta a se 
stesso e a’ suoi pari la scena orribile; introduzione 
mirabilmente paurosa dalla 1“ strofa alla 6* che cosi 
termina 

Or mi conviene davanti a lui gire, 

E riferire lo mio malcfizio. 

Questa è la citatoria e comparsa al divin tribunale. 

Viene appresso la accusa del reo posta in bocca sua 
propria, secondo quel testo (2 Cor. 5, 10) Omnes enim 
nos manifestaci oportet ante tribunal Christi, ut referat 
unusquisque propria corporis. Strofe 7, 8, 9, 10, 11. 

Questa accusa vien raggravala dall’ esempio della 
umiliò, e della carità esemplare di G. C. la quale al 
peccatore cristiano era data da dover imitare ; ma 
e’ fece tutto il contrario come un pagano, c un giudeo. 
Questo mirabile contrapposto dà maggiore rincalzo al 
concetto, c mette la pittura del quadro nel suo mag- 
gior lume. 
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Anche le creature si levano tulle a questa accusa del 
peccatore, che in vita ne abusò quasi a loro dispetto 
in onta del loro divino creatore; creatura enim tibi 
faeton deserviens exardescit in tormentum adversus 
iniustos (Sap. 16). Ed il nostro poeta 

Dunque ogni cosa, che in terra è creata 

Veggio che viene per me accusare. 

Il resto del processo, cioè la condannagione alla pena 
si tocca e non più, come conseguenza manifesta, im- 
mediata, ed inevitabile di tale accusa, e chiude il can- 
tico un argomento sì stretto e serrato che affatto affatto 
strozza : 

Contra ragione non mi vai loquenzia, 

Contra potenzia muro, nè ditìzio. 

Questo quadro del giudizio finale è dipinto in iscorcio; 
nella sua vastità lo dipigne il seguente cantico , ma 
pare a me clic 1’ arte poetica è più da ammirare nella 
stringatezza lirica di questo scorcio, che nella ampiezza 
epica della seguente descrizione. 

1. Udii una voce, che pur qui mi chiama: 

Surgete morti, venite al Giudizio. (1) 

2. Qual è la voce, che fa risentire 

Tutte le genti per ogni contrala? 



(i) Intonazione magnifica degna del sublime argomento, non cede 
di merito a quella Dies irac die* illa. Solaci laeclum in favilla. Tate 
David cum Sibilla. .Anzi a me pare meglio magnifica questa di Fra 
Jacoponc. li terzo verso della sequenza latina mi scade dalla altezza 
lirica, che trovo per altro immensa in quel funebre canto non già 
composto da Papa Innocenzo III, come si vuole da molli, ma come 
Insegna Benedetto XIV (de Sacrif. M issar 2, 5, IH ) composto dal Car- 
dinale Latino Orsini, ossia Frangipane, dell’Ordine dei Predicatori, 
che mori I' anno 1294, onde è contemporaneo di Fra Jacoponc. E noia 
che il suo cantico originale ha due strofe prima, che furono omesse; 
(Juacso anima fidclis, Ah quid respondere velie Chrislo venturo de coelit, 
Cum a te pascei rationem , db boni re misi tonali, El mali commiuionem. 
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Surgete, genti, venite ad udire 
La gran sentenza, che de’ esser data. 

Or è ’I tempo che dessi sceverire (2) 

Chi deve gire in gloria, o in suplizio 

3. Se si parte da noi la conscienzia 

Per avventura porràti campare? 

Chi vi ammonio di fare penitenzia 
Similcmcnte ne deve accusare 
D’ogni pensiero, c del detto, e del fatto, 
Che ’l savio e ’l matto (3) commise ab inizio. 

4. Ninna cosa ci può rimanere, 

Che non si mostri in presenza di tatti. (4) 
Adunque il bando (3) ne convien tenere, 
Gli ordinamenti non deono esser rotti. 

Non può rimeritar giusto Signore 
11 peccatore, che non lassa il vizio. 

3. Chi fece il bene con seco el si porta; 

Ma io tapino, che mal mi portai 
Temo che si oprirà (G) per me la porta 
De la prigione ripiena di guai. 

Non posso dire, che noi conoscessi, 

O non podessi aver di esso indizio. 



(2) Sccvcrirc è lo slesso che sceverare. Ai verbi della prima maniera 
davano talora gli antichi la piegatura di quei della terza, come Balc- 
tlrire per balestrare, abhassirc per abbassare, campire per campare. 
Vedi esempi in Nannuccl. Manuale. Nozioni Preliminari Cap. 5. $. vii. 

(3) Sapiens nelle scritture vale il giusto; sluttus II peccatore. S. 
Mail. 12. 36. Pico an lem vnbis, quoniam ornile verbum otiosum, quod 
loculi fuerint homines, rciUIcnt ralioncm de e o in die judicii. 

(i) « Omnes enim nos manifestar! oportet ante tribunal Christi, ut 
referat unusquisque propria corporis » ( 2 Cor. 3. 10 ). 

(5) Panda vale Decrelo. Legge, Ordine pubblicalo V. Crusea. 

(6) Ho detto ancora, c ripeto che II verbo Oprire per Aprire si 
trova in Fra Jacoponc assai spesso, e si dee registrare oggimai nella 
Crusca con gli altri esempi dei più vecchi scrittori raccolti dal bene- 
merito Professore Nannucci. Analisi critica dei verbi italiani. Firenze 
18*3 pag. 87 
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6. Non trovo loco dove mi nasconda 

Monte, nè piano, nè grotta o foresta, 

Che la veduta di Dio mi circonda, (7) 

In ogni loco paura mi presta. 

Or mi conviene davanti a lui gire 
E riferire io mio malefizio. 

7. Amai cl Mondo, e mondo (8) ecco mi trovo 

Di molto bene, Io qual debbi (9) fare. 
Sarò mutato in un vivere novo (10) 
Contra me sara (il) l’assai tormentare; 
Che ’n questo mondo sostenne gran briga 
Pianto c faliga lo nostro Patrizio. (12) 

8. Non ho tenuto 1’ esemplo e la ria 

Del mio Signore per umilitadc: 



(7) Non est ulta creatura invisibili s in conspectu eius , omnia aulem 
nuda et aperta sunt ovuli s eius. S. Paul. Hebr. 4. 

(8) Questo bisticcio disdice alla gravità del soggetto, benché disse 
anche Dante: E fui per ritornar più volte volto. Inf. t. E il Petrarca: 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. Son. 175. Ma questi contrapposti 
di parole sono da usare di raro, c se allatto affatto non sleno sponta- 
nei riescono bisticci. 

(9) Nola debbi per dovetti dal latino Debui. 

(10) Allude a quelle parole di G. C. giudice nell’ Apocalisse 31, 5. 
Et dixit qui sedebat in throno: Ecce nova facio omnia. Anche nella 
vita de' beati, e de' danni la vita sarà nuova da quella che era prima 
o in corpo c in anima nella vita primiera, o nell' anima prima della 
resurrezione. 

(11) Àlias « Contra me sarà I’ assai tormentare. » 

Senza I’ accento è da recitare il verbo sarà. 

Cosi Rinaldo d’ Aquino. 

Chi cosi fa certo bene finóra (fmerà) 

E Bonodico Notaio 

Latino, come sento, respondèro (responderò) 

Ed il Barberino, Docum. (l'Amore 

Ma guardin in quel libro, 

Lo qual io scrissi, c mando 
A lei, che mcl comando (comandò) 

(13) Vedi in Nannucci altri titoli a noi strani che davano a Dio ed 
ai Santi i nostri buoni antichi. Manuale. Nozioni preliminari Cap. xie 
Questo Patrizio forse si riferisce al Pater futuri sacculi. 
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Tanta superbia è già stata la mia 
Ch’ ho dispreizata l’ altrui povcrtade. 

Or si rimuta la condizione: 

Sarà in prigione chi stette in delizio. (15) 

9. Veggiomi preso come pesce all’hamc (14) 

Per la dolcezza dell’esca di fore. 

Venne il mendico e si moria di fame; 
Enlrommi en casa, e dispiaccami en core. 
Fummi recato il cctolo (15) divino; 

Ma io meschino non mutai condizio. (Ili) 

10. Le somme cose si pose il Signore 

Ne la sua legge con molta bastanza; (17) 
Che amassim lui con tutto 'I nostro core, 
Et il prossimo a nostra doraglianza. (18) 
Io gli aggio tolto 1’ avere c la vita : 

Per me n’ è gita assai gente in perdizio. (19) 

11. Mente haggio avuto di pietade 



(13) Delizio dal latino Dclìcium. È quello dell' Apocalisse 18. Quan- 
tum glorificavi! se, et in delitiis fuit , tantum date ei tormenlum et 
luctum. 

(14) Ante per Amo è detto per la amistà dell' E con 0: cosi rame 
e ramo vedemmo, c sublime c sublimo. Vedi questi Opuscoli Tom. Ili 
pag. 74. 

(13) Cctolo viene dal latino scitvlus ebe vale elegante, venusto, 
grazioso; onde 1 nostri hanno fatto il sostantivo Citello c Citello, 
giovinetto, giovanotta. Ed il nostro Poeta ha qui Celalo per Nunzio ; 
e vuol dire il nunzio della mia prossima morte; ed allude forse a quel 
passo di l ! go di S. Vittore: Tret sunt Nuntii morlit, casus, infirmila * , 
sencclus eie. Vedi Ferrari Origincs linguac italicac alla voce Cito. 

(16) Condizio latinismo da Condltio. 

(17) 11 Signore diede il compendio, o la somma nella sua legge, 
quando tutta la legge ristrinse ne’ due precetti dello amore di Dio, 
e del prossimo. 

Con molta bastanza vale più che a bastanza. 

(18) Dilige s proximum sicut te ipsum. La voce doraglianza vaie 
misura ; e viene da Dova che è detta anche Doga e vale anche misura 
secondo quel passo di Dante: Ad ctade Ch' era sicuro 'I quaderno e 
la doga. Purg. li, 105, e Par. 16, 105. 

(19) Dal latino pcrdilio. 
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E nè di amore, che debbi (20) .ad altrui. 

Coni’ il Signore, che per caritade 
Morendo affisso donò vita a nui, 

Quando fu posto nella santa croce 
E disse in voce a quella gente: Silio. 

12. Dunque ogni cosa, che in terra è creata, (21) 

Veggio che viene per me accusare; 

Perocché 1’ aggio in colai guisa usala 
Che non mi fugge gran pena portare. (22) 

Contra ragione non mi vai loqueuzia, 

Contra potenzia muro, nè difizio. 

Lib. iv. Cantico xvi. 

IL GIUDIZIO FINALE 

Racconta il Giudizio finale, ed è diviso il racconto 
in due parli. La prima recita i segni terribili che lo 
precederanno, la seconda parte racconta la orribile 
scena di questo finale giudizio. 

Lo scopo del Poeta è di apparecchiare il lettore a 
quel giorno estremo colle virtù cristiane per liberarsi 
da tanta paura. Per la qual cosa lo porge da vedere 
come un gran fatto d’ armi, ed c questa come una 
arringa militare ai soldati che debbono apparecchiarsi 
a combattere. Imita in ciò la Scrittura, clic del nostro 
Capitano generale G. C. ci dice per quel giorno finale 
così : « Et accipiet armaluram zclus illius, et armabit 
« crcaluram ad ullionem inimicorum. Induel prò tho- 
« race iuslitiam, et accipiet prò galea iudicium cerlum: 
■ sumct scutum inespugnabile acquilalem: acuet aulem 



(20) Debbi dal lat. debili vale Dovetti, come sopra al nuiu. 9. 

(21) a Creatura cnim Ubi laclori dcscrvicns exardcscit io loruien- 
lum ad versus iniustos. >> Sap. 16. 

(22) Vale a dire: Ilo si abusalo dei bcueficii di Dio che non mi 
fugge la pena già meritata. 
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« (ìirnm iram in lanceam, cl pugnabil cum ilio orbis 
« terranno contra insensatos. » (Sap. 5). Questo è tutto 
il suggello di questo cantico. Ed intendendo il Poeta 
a fare che anche noi ci mettiamo a combattere c trion- 
fare con Cristo, di queste medesime armi di Cristo 
vuole che entriamo armali anche noi come dice l’Apo- 
stolo Paolo (Eph. 6.) « Propterca accipitc armaluram Dei 
« ut possilis resistere in die malo, et in omnibus per- 
ii fedi stare. State ergo succincti lumbos vcslros in 
« veritate, et induti loricam iusliliac, et calceati pedes 
« in praeparatione evangelicae pacis ; in omnibus su- 
« mcntes scutum fidei, in quo possilis omnia tela nc- 
< quissimi ignea cxlinguerc, cl galcam salulis assumile, 
« et gladium spiritus (quoti est verbum Dei) per omnem 
« orationem et obsecrationem orantcs omni tempore 
« in spiritu eie. » 

Questo scopo il Poeta lo annunzia così (slr. 5). 
Allora nc conviene essere armati 
Che da la parte sna sarem chiamati. 

La prima parte di questo racconto procede fino alla 
strofa 18, c ci sono descritti i segni che precederanno 
il giudizio finale, ne’ quali col ministero delle creature 
combatterà Cristo contra insensatos , e saranno il sole, 
la luna, le stelle, il mare, i fiumi, la terra, i monti, le 
pietre, i monumenti, le piante, le bestie, in somma 
come annunzia, e poi descrive il poeta 
Tatti clementi si conturberanno 

Et pugnabit cum eo orbis ferrarmi contra insensatos. 

La seconda parte è il diritto combattimento di Cristo 
giudice che comparirà co’ suoi Angeli, c co’ suoi Santi 
contra insensatos. Dalla Strofa 18 alla 26. 

Le tre ultime sono la esortazione ed il frutto di 
questa meditazione poetica. 

Il Poeta a descrivere il giudizio finale promette di 
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toglierne la narrazione veridica dalla Santa Scrittura 

Vogliovi raccontar lo convenente, 

Cbc dice la Scrittura che non mente. 

E manticn sua parola, e le più terribili cose cbc la 
Scrittura del Vecchio Testamento, e del Nuovo ne dice, 
le recita, le quali essendo per sua natura, e nella frase 
orientale di un colorito molto figurato e vivace, la 
poesia ne riesce maravigliosa, e la frase volgare di Fra 
Jacopone molto felicemente ritrae dalla vivacità orien- 
talesca senza perdere nulla della natura italiana. Es- 
sendo poi le bibliche verità per se stesse infallibili, 
sono della maggior persuasiva al lettore che non ne 
sospetta esagerazione poetica. 

1. Al nome d’iddio santo onnipotente, (1) 

Signore dolce, piano e sofferente, (2) 

Sire, che sei Signor di tutta gente, 

Tu si mi ferma lo cor e la mente. 

2. Vogliovi raccontar lo convenente, (5) 

Che dice la Scrittura, che non mente. 

Verrà la forza di Dio onnipotente (4) 

A giudicar il mondo, e tutta gente. 



(1) I poeti gentili invocavano Iddio nelle muse; questa invocazione 
dai nostri poeti fu conservata net principio dei loro poemi. Il nostro 
Poeta amò meglio di stare al consiglio dell’ Apostolo : Omne quod- 
cumque facili s in verbo aut in opere , omnia in nomine Domini Jesu 
Chrisli facile. E se gli altri poeti non sono da censurare, mi pare che 
il nostro Fra Jacopone sia da lodare massimamente in questo poe- 
metto sacro del Giudizio Universale. 

(2) Piano c detto qua G. C. che vale mite, mansueto. Anche Dante 

E cominciommi a dir soave e piana. 

Il Poeta invoca il Signore Iddio, come è ora, cioè dolce , piano , sof- 
ferente, e non come sarà nel gran giorno della vendetta, tanto più 
irato e terribile quanto fu maggiore e più lunga la sua pazienza. 

(5) Coni- finente. Per Fatto , Particolarità. Vedi Crusca. La Scrittura 
che non mente: simile Dante: Che ritrarrà la mente che non erra. 

(t) Dominus Deut in virtute veniet. Is. *6. 
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Co’ suoi guerrieri alati. (5) 

3. Allora ne conviene esser armati, 

Che (6) da la parte sua sarem chiamati : 
Ma guai a quelli, che saran dannali; 
Piangeran volti al Ciel, che furo nati, 

E partoriti al mondo. 

4. Quella paura non troverà fondo, 

Chè e’ è si forte (7) pelago e profondo. 
L’ un all’ altro dirà, dove m’ ascondo? 
Chè tremerà la terra, e tutto '1 mondo 
Di gelida paura. 

3. Chè dee venir 1’ altissima figura (8) 

A dar quella sentenlia cosi dura. 

Come Signor di tutta dirittura. 

Guai a color, eh’ anderanno a calura ; 
Miseri, or che faranno? 

G. Ma una insegna innanli vederanno (9) 

Di gran paura si dubiteranno. 

Tutti clementi si conturberanno. 

Per lo timor le stelle caderanno 
Di cielo immantinente. (10) 

7. Da parte di Levante e di Ponente 
SI caderanno molto duramente. 

Allora piangerà tutta la gente, (li) 



(5) Gli Angeli. 

(6) Alla latina noi che (qui). 

(7) Forte per Tempestoso. Fit. PluU « Una notte che faceva forte 
tempo, e grande oscurità. » Bete. Fit. Colomb. 300. « Era forte tenuto 
di pioggia, e in casa non e’ era olio, andò alla cella del B. Girolamo, e 
disse: Padre, come faremo ? che non c’ è olio, e' 1 tempo è molto forte, a 

(8) Simile Dante: lnf. 16. 

Ch’ io vidi per quell’ aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 

Maravigliosa ad ogni cor sicuro. 

(9) Et lune parebit signum fili i hominis in eoe io. Malti. 24. 

(10) Et stellae cadcnt de eoe lo j et virtutes coelorum commovebunlur. 
Malli. 24. 

(11) Aretcenlibus hominibus prue timore , et erpcchilionCj guae super- 
venient universo orbi. Lue. 21. 




IO 



E ’l peccator sarà tristo e dolente. 
Che oprò contro ragione. 

8. Saran pentirti di loro offensione,. 

Che aspettcran d’ aver punizione : 

Per la paura caderanno giòne, (12) 
Parlare non potranno, o far sermone 
Turbali ne la mente. 

9 . Tutta la terra tornerà a niente; 

Le pietre piangeranno duramente; 
Conturberansi tutti i monumento (13) 
Per la sentenzia di Dio onnipotente 
Che tutti sentiranno. 

1 0. E tutte 1’ acque si si celeranno 
Il mare e i fiumi si ritireranno, 



(12) Giù, Giùe, Giugo nella Crusca si trova. Anche Gioto, e Soso 
Giuso c Suso registrasi. E Gione perche no? Se la giunta ne è rego- 
lare, alla voce gio per giù, mutata lo U, in 0 come e il solito degli 
antichi ? Vedi Nannucci. Manuale. Notizie preliminari Cap. vii. §. 8. Vedi 
Barberino Docum. d’ Am. Tavola Gioto. 

(13) I monumento per dire i monumenti non disse il P. obbligato 
dalla rima, ma per vezzo antico di nostra lingua, che molti nomi 
plurali mascolini della prima declinazione son fatti terminare anche 
in E. Vedi Nannucci : Teorica dei nomi, pag. 288. 

Basti un saggio 

Guido Guinicetli 

Ma scusami, che io si fortemente 
Sento li suoi tormente. 

Mazzeo Ficco 

Oi lasso! eh’ io crcdia. 

Donna perfettamente 
Che vostri asseltamente 
Passassero ghiaccio stralucenle. 

Brun. Lat. Tesoret. Cap. IX. 

È di quattro elimcnte 
Fatto ordinatamente. 

Il B. Jacopone Lib. V. cani. SS. it. 58. 

Sta en te, ma erti noi sente. 

Che gli hai tolti i senlimente. 

F.d in prosa. Àlberi. Lib. Contai, e Consiglio Cap. L. « Elli erano 
apparecchiati d’ ubidire a’ loro comandamene. » 
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E poi al terzo di ritorneranno. (14) 

Per la gran pestilenzia caderanno 
Gli uomini insieme a canto. 

11. Sarà tal tribnianza in ogni canto 

Di gran dolore e di tormento e pianto. 
Li tapinelli, cbe fero mal tanto, 

Allora perderanno il gioco, e ’l canto 
Che nel mondo hanno avuto. 



(H) Lascio ai geologi dare la spiegazione scientifica di questo fatto 
similmente avvenuto ai 26 di gennaio 1814 nella ruina di Lizzano in 
Toscana, pubblicata teste dal mio bravo amico G. B. Giuliani Somasro 
in una delle sue lettere (vi), seconda serie, sul moderno linguaggio 
della Toscana ( Torino, 1839, Sebastiano Franco c Figli e Comp. ). 
Lo raccolse dalla viva voce di un vecchio contadino di Lizzano che 
fu spettatore di questo orrendo spettacolo. 

« S’ ebbe un cenno dei flagello che si preparava dentro la terra: 
a un mese innanzi si seccarono tutte le polle d' acqua, bene che pio- 
« vessc continuo da Maggio in fin al Ceppo ( a Natale ). Ne diccvan 
a tante, chi una chi altra cosa, ma niuno sapeva comprenderne il 
« perchè: l’apponevano anche agli spiriti che vollero uscire del lago 
a ScafTaiuolo. S’ era agli ultimi di Gennaio, e la Moreltuna ( giogo 
« loerastantc a Lizzano ) si avviò a smottare, si temeva un gran 
a danno ancor noi più qua dalla Lima (fiume). Lizzano volle rovinar 
a tutto: la terra si mosse adagino adagino, pnrea accennasse alla gente 
a si ritirassero al sicuro. Perchè la smotta prese dall’ alto e giù 
« giù premeva; tutti si ebbe agio a salvarsi. Si vedeano di certo crepe 
« alle case: gli usci non andavano più a modo, bisognò tener ogni 
« cosa aperto; smovi oggi, smovi dimani, tutto si sfasciava. Sessantasci 
« case, tre chiese andarono in subisso, si nascosero dentro della motta: 
« d' un convento non c’è rimasto saldo altro che quella muraglia là, 
a che si vede ritta sin ad oggi. Le campane sonavano da se; l’era 
« un segno che si campasse dal flagello, che Dio ci mandava. Le 
« monache bisognò subito ripararle a Vizzaneta; chiamavano Dio; 
« Madonna aiutaci I Corse il Vescovo, e le fece tutte rinchiudere in 
a altro convento a Pistoia. Che pianto, mio Dio! La gente erano malti, 
« tutti fuori di se; niuno sapeva dove si voltasse per fuggire in salvo. 
« Chi qua, chi làc, su pe' poggi; a Pratale, ad Incisa, a Cutigliano 
a se ne salvò di molti. Si voleva far questa cosa, c po' quell’ altra, e 
« non sapevano che: si portò via quanto s’ aveva; della roba se ne 
a perdette assai in quel mondo di confusione. 
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12. Non trovaran consiglio, nè aiuto, 

Che ’l lor Signor non hanno conosciuto. 
Quel eh’ han pensato verrà lor falluto. 

Li grandi stali, ed il molto tributo 
Non varrà lor niente. 

13. La Luna, e ’l Sol sappiate certamente 



« Su per il poggio si vedeva tutto un muramento ( uno sfasciume 
« di muri). La terra si staccò, avvallò, insaccò giù nella Lima: m’in- 
a tende? cominciarono a partire le case: a un tratto sprofondarono; 
a altre delie case rovinarono fin nella Lima, che s'ingorgò, che sem- 
el brava un lago infuriato: sbalzava de' cavalloni alti a par di (pie' ca- 
a stagni lassùe, anco più. Dovette dar indietro e fece una pozza della 
a spandila di un miglio. Faceva piangere, creda, che ora una compas- 
a sione a vedere que' poverini rimasti senza tetto e nel fitto del verno, 
a Si diede anco una nevaia, che ghiacciavano le vesti addosso: del 
a freddo restarono intormentili per un pezzo; l'avcsse vcdutll eran 
a neri, neri, color di morto. L'na donna col bimbo al petto, già in 
a salvo, voleva ad ogni costo tornare in su a cercare del marito, biso- 
a gnò tenerla a forza: dalla furia si gittava nel fiume, se de’eonta- 
a dini non I' abbrancavano. Anche per la spaccatura d' un muro sorti 
a in salvo un’ altra donna c due bambini : non avean indosso che la 
a camicia sola; più gnudi che vestiti, tremavano tutto. Misericordia, 
a che castigo! 

a Quando la Lima pigliò a sboccare, faceva un trono spaventoso, la 
e gente non si rinvenivano, non si seppe che dire: s’ aveva perso la 
a parola. Il Signore benedetto ci avvisò in tempo di scappare, non 
a lasciò perire alcuno. 

a Stagnata la rovina, niuno prese capo di rimisurare i poderi ; non 
a si poteva sceverare 1' uno dall' altro, che si rivoltarono tutti sos- 
a sopra, andarono spersi. De’ castagni col pane delle barbe si trapor- 
a tarono più di cento passi ; non c'era più segno del mio e del tuo; si 
a figuri che confondimento d'ogni cosa. Quelli chctornaron di Maremma 
a stavano li a guardare guardare, parea che fossero stupidi, il dolore 
a li rivoltava di cervello a veder tutto perduto. Cercavano con gli 
a occhi i loro poderi, la smotta li aveva confusi : e come trovarli 1 
a Le case atterrate in fondo in fondo, sparile; scoppiava il cuore a 
a quegl’ infelici, dover andarsene sparti per le terre nelle case d'altri: 
a un flagello così terribile non s’ è visto mai ; badi, la gente d' oggi 
a enno poco di chiesa, e però t'è a temere sempre danno : nell' un 
« ma' o nell’ altro, se non oggi, domani qualche castigo ci arriva. 
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Che non daranno a mei lume niente, (lb) 

Cosi scuri vedendoli la gente, 

Che pianghin lor parrà visibilmente, (16) 

Di pielate e dolore. 

14. Gli arbori più non panderanno fiore: (17) 

La terra non darà frutto, nò odore, (18) 
li mar non averà nullo valore 
Per la paura di si gran Signore, 

Che sta già per venire. (19) 

1b. Poi che ’l Giudizio non podem fuggire, 

E scmo certi, che pur dee venire, 

Ogn’ uom s’ accori (20) a non dover patire 
Quella gran pena che non si può dire 
Tanto è crudele e forte. 

16. Gli uccelli e bestie giaceranno morte: 

Le corpora averan verso il ciel forte: (21) 

Segno certo di fine atroce e forte, 

Ma guai a quei che aspettcran tal sorte 
D’ esser di là dannati. 

17. Tutti li monti staranno abbassati, 



(15) « Statini antera post tribulationem dierura illornm Sol obseu- 
rabitur, et Luna non dabit lumen suum. a S. Muti. Cap. Si. 

(16) Questo vixibilmente ha la forza dell' avverbio in villa che 
vale apparentemente. Bocc. noti. 11, 16. «In vista tutti pieni di pietà. » 
E nov. 15, Si. a In vista tutta sonnacchiosa, fattasi alla finestra, pro- 
verbiosamente disse. » 

(17) Verso degno del Purgatorio di Dante. 

(18) Dice che la terra non darà frutto, ne flore, e non ripete il fiore. 

(19) Sublime idea del mare spaurato come un coniglio! 

(SO) Bello questo aecurartiì Ecco Un qua la prima parte del Giu- 
dizio Universale, i segni che lo precederanno, o il preludio; e questa 
ascetica esortazione è tolta dall’ Ecclesiastico cap. 13. Memento creatori t 
fui in dlcbui iuventutis tuac, ante quam veniat tempui affiictionis , 
et appropinquent anni, de quibui (ficai; Non mihi piaceli t. Antequam 
tenebreicant Solj et lumen , et Luna et ilellae, et rceertantur nubes 
poit pluviam eie. E seguita a parlare dell’ estremo giudizio universale. 

(31) Viva pittura! 
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E l’aire strette, (22) e i venti conturbati, 
E ’l mare mugirà da tutti i lati. 

Con 1’ acque lor staran fermi adunati 
I fiumi ad aspettare. (25) 

19. Allora udrai dal ciel trombe sonare, 

E tutti morti vedrai suscitare, (24) 

Avanti al tribunal di Cristo andare, 

E ’l fuoco ardente per l’ aria volare 
Con gran velocitale. (25) 
t ( J. Dopo che 1’ alme saran radunate, 

En valle Giosafaltc apparecchiate, (26) 

l’drassi Cbristo dir da le beate 

Sedie a la gente: Or ben mi riguardate 



(33) Aire strette. Aira di cui aire è il plurale 

Lapo Gianni 

E l’ aira temperata verno e state . 

Nelle meteore straordinarie quanto sia l' aria stretta lo dice il 
barometro, al cui cenno il nostro poeta non vide questo (enomcno, 
ma lo sentì all'atto atmosferico. Aire plurale poi disse come abbiamo 
in quel passo a proposito del giudizio universale timul rapiemur rum 
ititi in nubibus obviam Christo in acre. 

(35) Il mare muggirà pur da tutti i lati, ed i Dumi staranno fermi 
ad aspettare, ciò che non pure è bella pittura poetica, ma anche sarà 
verità tisica. Nel di finale avverrà ciò che nelle giornate del genesi 
avvenne secondo le geologiche osservazioni. Grandi montagne levatesi 
di mezzo ai mare, e montagne smottate, c abbassatesi, per !’ azione 
vulcanica di sotterra. Per conseguenza le acque del mare con immensi 
ruggiti entreranno nel continente, ed i fiumi, trovatosi un altro corso, 
alla loro sboccatura come più entrare? Acque con acque scontrantisj 
che rovinio, che muggirei 

Isaia della prima venuta di G. C. moralmente, e della seconda 
venula tìsicamente così descrive la cosa ( cap. 41 ). « Ego posui te 
« quasi plaustrum triturans novuin, habens rostra serrantia: tritu- 
« rabis montes, et comminues: et colles quasi pulverem pones. 

(34) « Canet enim tuba et mortui resurgent incorrupti » (1 Cor. 15). 

(35) a Ignis ante ipsum praecedet et inllamuiabit in circuitu inimi- 
cos eius » ( Ps. 96 ). 

(36) (Joel. 5). « Congregabo omnes gcntcs, et dcducam eas in valloni 
Josaphat, et disccplabo cum eis ibi super populo meo, et hacredilale 
mea Israel. » 
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Come fui ma! concialo. 

20. E suoi Ministri standogli da lato, 

Ne additerà la piaga del costato, 

Le mani e’ piedi come fu forato, 

E di acuta corona incoronato 
Con segni, che anco tiene. 

21. E mostrerà a la gente le sue pene, 

E le fruste, e le fune, e le catene, 

I suoi tormenti, e le sue male mene. (27) 
L’ anime di tristizia allor ripiene 
Piangeran disperate. (28) s 

22. Allora sì saran sentenziate 

L’ anime triste, che saran dannate. 

Giran con le Demonia accompagnate, 

E non saran giammai rimunerate 
Se non di fuoco ardente. 

23. A quel fuoco giràn forte, cocente 
A patir pene di corpo e di mente. 

Di refrigerio non aran niente; 

En sempiterno ogn’ un molto dolente 
In stretta e ria prigione. 

24. Da poi piglierà Cristo il confatone 

1 suoi chiamando con dolce sermone: 
Venite meco ogni mio compagnone (29) 



(37) Mena anche Dante usò per Condizione, Sialo. Vedi Crusca, ed 
aggiungi con questo esempio di Fra Jacoponc Barioni. Fit. 39. « Co- 
minciò molto duramente a piangere della bellezza della pulcetla, per 
cui era stato in si male mene. » 

(38) ( Matth. 3t ). « Et tunc plangcnt omnes tribus terrac. » 

(29) Ma». 23. o Venite, benedicli Patris mei, percipitc regnum, quod 
vobis paratum est a conslitutione mundi. » 

Compagnone è da registrare tra le parole antiche, il cui uso non 
ha più quel credito, e quella nobiltà che in antico aveva. Assassino, 
Ladrone, Masnadiere, Bibaldo come oggi hanno un reo senso, cosi 
1’ avevano buono in antico. E non pur la lingua italiana, ma anche la 
latina e la greca in alcune voci ebbe poi 1’ uso affatto contrario. Ed 
anche in Dante le voci masnada per compagnia; Drudo per Fedele 
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A posseder il regno, c la magione 
Del Padre mio potente. 

26. Giranno al Paradiso rilucente 

Con gioia e con sollazzo lietamente; 

Che ben conobber lo lor convcnentc (30) 
Di servir al sno Dio onnipotente 
Dio di pace e vittoria. 

26. Or avemo finita questa Istoria. 

0 alto Dio condunnc (31) a quella gloria, 
E danne (32) senno e diritta memoria, (33) 
Che ti serviamo senza vanagloria 
Col cor e con la mente. 

27. E fanne savii, e fanne conoscenti, 

E càmpane di pene e di tormenti. 

Danne di nostre colpe esser dolenti, 

E a’ tuoi comandi sempre obcdicnti 
Come a le par e piace. 

28. Porgine aiuto, alto Signor verace, 

E càmpane da quel foco penace; (34) 

E danne penitenza si verace 

Che ’n Ciel possiam venir a quella pace 

Dove in eterno regni. 



amico cd altre voci si trovano che son troppo odiose ad usare oggidì. 
Vedi Nannucci. Manuale. Nozioni Preliminari. Cap. 1. 

(30) Convcnentc qua vale Prometea , Convenzione, Patto. Vedi Crusca. 

(31) Condunnc vale Conducine. 

(32) Danne è Doccine c spiega il condanne. 

(53) Memoria vale qua sentimento, dal latino barbaro memoria. Vedi 
Du Cange. Anche il Glossarlo antico Francese registra Mcmoire in 
significato di Scntiment, esprit, scns. La Crusca non nc registra che 
la frase Uscire od Essere fuori della tnemoria. Vedi Vocabolario Man- 
nucci §. XV1U. 

(34) Anche Passar. 40. « Vedi tu il fodero di questa cappa ? tutto 
è brada, c fiamma d' ardente fuoco penace, il quale senza veruna lena 
mi divampa e arde. » 



Estratto dal Tomo VII itegli Opuscoli Religiosi, Letterari e 
Morali, dee si stampano in Modena dalla Tipografia degli 
Eredi Soliani. 
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MANDALE DI PRUDENZA PRATICA 

CANTICO 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

GOMSTfO SU QXU9TIATO 

DAL P. BARTOLOMEO BORIO P. D. 0. DI VERONA 



A Sua Signoria Preclarissima 
Il Sig. Prof. Francesco Longhena a Milano 

Carissimo amico 

Indirizzo a Voi per attestato della nostra amicizia 
questo mio letterario lavoro. 

il Cantico xxxn del libro 2.° di Fra Jacopone da Todi 
a me par nel suo genere la più bella cosa che mai 
sia fatta, ed appresso ve ne renderò conto; ma sappiale 
intanto che nella stampa citata del Tressati la lettera 
qui e qua non è buona. Basti dire che per isbadatag- 
gino dello stampatore una strofa vi manca (la 41 ) ; e 
nella strofa 50 i due ultimi versi — A te, et al Mondo — 
Sii mortificato — mancano d’ una parola ciascuno, 
onde il verso vi zoppica. E parecchi passi nel solo 
testo Tressati si leggono variamente da lutti gli altri 
testi e stampati, ed in penna, perchè o il correttore, o 
lo stampatore ne viziò la scrittura in buon dato. 

Il prof. Nannucci nel suo Manuale ristampò questa 
poesia di Fra Jacopone, e dovette anch’ egli ricorrere 
ai Mss. per emendarne la scorretta lezione, lo mi gio- 
vai per correggerla della stampa antica Fiorentina 1490 
e consorti Romana e Napoletana. Della stampa antica 
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Bresciana 1495 e consorti venete. Nella stampa Romana 
e consorti fu omessa nell’ Indice, ma pur v’ è nel libro 
accodata al Cantico cu. 

Anche mi giovai dei Mss. Marciani Classe ix. Cod. lxxx. 
Classe ix. Cod. clxxxji. e d’ un Ms. eh’ io posseggo, ed 
era nella libreria Dalle Grazie di Bergamo presso i Mi- 
nori Riformali. 

Or voglio un po’ ragionarvi sul merito di questa 
poesia compilata di proverbii, e di sentenze morali. 
Vidi aperto avere il Poeta tratte le sue sentenze, e i 
proverbii medesimi dagli scrittori latini classici e dalla 
Bibia, di che mi parve il meglio, a volere illustrar 
questo Cantico degnamente e con vera critica, allegare 
que’ passi degli scrittori latini, che dee poter avere il 
Poeta avuti nella memoria quando scriveva i suoi versi. 
Ed anche a rendere amena, e più chiara la illustrazione 
ho talora messi a confronto col lesto poetico altri pro- 
verbii toscani che fanno al caso; ed è pure un diletto 
a vedere come la sapienza del popolo ne’ suoi prover- 
bii conserva il fiore della letteratura latina e greca; 
anzi possiamo dire che i classici hanno in ciò avuto 
per loro maestro il medesimo popoletto, nel quale fu 
sempre, e serbossi il fiore della morale filosofia ; e dal 
popolo, e dal suo senso comune potrebbero meglio 
imparare che dal loro cervello balzano certi filosofastri 
aereostalici più ingegnosi che veri, e più fatti ad oscu- 
rare la verità conosciuta, che a meglio illustrare la ve- 
rità men che conosciuta. Belle verità disse il Giusti 
ne’ suoi Proverbii toscani, della cui scrittura mi sono 
giovalo a quest’ uopo. 

Una raccolta di utili insegnamenti a portata di tulli 
sono i proverbii, ed è cibo questo da potere far prò 
ad ogni stomaco; sono il tesoro della popolare sapienza; 
e se sieno proverbii morali sono la vera poesia, la 
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quale è quella filosofia pittagorica che per figura, e 
sollo metafora d’ una verità popolare, e manesca, per 
se di poco, o nessun rilievo, dice una verità peregrina, 
e di supremo interesse. Per esempio, chi voglia far 
bene, e prudentemente alcuna opera aspetta tempo e 
luogo opportuno; tempo e luogo aspetta a far bene 
l’ arte politica, la militare, la nautica, I’ agricoltura, 
la medicina ; questa prudenza sì alta e sì necessaria 
nelle faccende abbi tutta in due soli proverbii di cosa 
per se lieve e triviale affatto, e da questa antitesi abbi 
la sublimità sentenziosa in Fra Jacopone. 

Prima che tu ti calzi — Guarda da qual piè è 
l’ uosa ; — Se leggi non far punto — Dove non è la 
posa ; — Dove è piana la lettera — Non far oscura 
glosa. 

Anche è massima per se della più alta sapienza la 
vanità della lode mondana, la quale assai delle volte 
è data a chi meno la merita, e che per ciò non dob- 
biamo farne gran conto. Fra Jacopone recita questa 
sentenza sotto metafora, la cui trivialità dà un rincalzo 
maraviglioso al sublime concetto della sentenza, 

Sor» lodati molti omini — Che Dio sa quel che sono. — 
Molti ponemo in settimo — Che son del primo tono — 
Perciò di laude umana — Non ti tenere buono. — Il 
carro molto stride, — Ma tu conosci il suono. — (ecco 
una brava stoccata all’adulatore, che tristamente loda). 

Massima è anche di suprema importanza di non dis- 
truggere per voler riformare e correggere una istituzione 
che avesse di correzione bisogno, massima della più 
savia politica. Or questa il nostro Poeta ti reca quasi 
in contanti con una metafora la più popolare. 

Non far per poco vizio — Im natura perire. — Non 
ammazzare il preite — Per la mosca fei-irc. — /,’ in- 
fermo non occidere — Per volerlo addormire. — Cosi 
fan quei non sanno — Corregger, ne ammonire. 
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Questa filosolìa pittagorica proverbiale è la primitiva 
poesia della schietta natura, alla quale accenna il Pe- 
trarca dicendola un lume del Cielo per cui la vita umana 
si informa, lamentando che la vera poesia non trova- 
vasi quasi più sulla terra al suo tempo. 

Ed è sì spento ogni benigno lume — Del del per 
cui s’ informa umana vita — Che per cosa mirabile 
s' addita — Chi vuol far d’ Elicona nascer fiume. 

Il Petrarca ha di questo tenore la sua Canzone xxu 
Mai non vo’ più cantar com' io solea, e prende in 
questa a parlar per proverbii, come altresì nella Frot- 
tola a lui stesso attribuita Di rider ho gran voglia. 
Ma e nell’ una e nell’ altra poesia perde molto il Pe- 
trarca del merito in ciò che i proverbii ci son troppo 
scuri assai delle volle. Egli ciò fece a bello studio, e 
lo dice in quel verso : Intendami chi può che m' in- 
tend’ io ; ne volle aver bene avuta la sua grande ra- 
gione, ma il fatto è questo, che quanto mi piace questa 
poesia per proverbii di Fra Jacopone altrettanto non mi 
piace nè la Frottola, nè la Canzone del Petrarca, man- 
cando del suo vero fine, ed effetto, che è di ridurre 
ovvia, e manesca la verità più sublime, e recondita, 
anzi tutto al rovescio ivi la verità proverbiale per se 
ovvia, si asconde quasi in un gergo furbesco, e iona- 
dattico per infrascarne la verità manifesta ; questo è il 
lavoro satirico più degno del Pataffio, del Burchiello, 
dell’ Ottonaio, e degli altri di questa risma, che non del 
gentile e savio Petrarca, che non volle avere vergogne, 
nè nefandigie da velare , e nascondere sotto il velame 
degli versi strani. 

Senza che la qualità dei proverbii, e delle sentenze 
morali in Fra Jacopone è sempre squisitamente scelta 
ad edificare 1’ ottimo costume, e la vera prudenza Cris- 
tiana, così non è nel Petrarca, il quale con queste due 
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poesie più enigmatiche, che proverbiali intendca sola- 
mente di voler fare una Satira a chicchessia, e di sfogar 
la sua bile, ma il buon Fra Jacopone intende solo di 
voler ammaestrare la gente nella vera bontà del costume, 
e nella vera prudenza cristiana. I proverbii non che 
toscani, ma di tutti i dialetti e di tutte le lingue ci 
sono adatti sì all’un servigio sì all’ altro, cioè sì della 
satira, e sì della morale, perchè altri proverbii ci dicono 
quale è 1' uomo pur troppo tristo e malvagio ed altri 
quale esser debba costumalo, e virtuoso ; questa seconda 
maniera di proverbii si trovano in Fra Jacopone, nè 
vi si trova la prima maniera di proverbii, utile a sa- 
pere non utile a praticare. 

Ho dettovi che mi piacque appiacevolire le mie note 
critiche illustrative del testo ponendovi un corollario 
di proverbii consimili a ribadire il chiodo della sentenza 
proverbiale del nostro Poeta. Voglio qua darvene un 
saggio. Esorta a non prendere doni facilmente da chi 
li profferisce. 

Ma ciò che t è proferto — Non togliere se puoi , — 
Che molti con fastidio ( al. lecl. con istudio ) — Danno 
li danar suoi. Aggiungi all’ uopo i seguenti proverbii 
toscani — Chi prende si vende — Chi non vuol piedi 
sul collo no s’inchini — Bocca unta non può dir di no. 

E nella strofa 19 esorta il Poeta la gente a misurare 
le spese secondo le proprie forze. 

Come ti senti in camera ( lat. aerarium ) 

Sii largo in donamento. 

La scarsezza dispiacenti, 

Ov’ è di mollo argento ; 

E la larghezza spiacenti 
Ov’ è poco frumento. 

Mille soldi non spendere 
l'er guadagnarne cento. 
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Pro verbi i consimili sono i seguenti — Chi la misura 
la dura — Bisogna far la spesa secondo I’ entrala — 
Chi ha poco spenda meno — Chi ha poco panno porti 
il vestito corto — Grassa cucina magro testamento. 

E nella strofa 30 così magnificamente sentenziasi : 

No assecurar la nave 

Finché non viene in porto: 

Santo non adorare 
Innanzi che sia morto ; 

Che ’l forte può cascare 
E ’l dritto farsi torto ctc. 

Tengono bordone a questa sentenza i seguenti pro- 
verbii — Fino alla morte non si sa la sorte — Alla 
fin del Salmo si canta il Gloria — Chi è ritto può ca- 
dere — Finché uno ha denti in bocca non sa che gli 
tocca — Chi ride in sabato piange la domenica — Il 
venerdì ammazza il sabato — Non ogni giorno è festa 
— Domeneddio non paga in Sabato. 

E nella strofa 23. Non ti sforzar df apprendere — 
Più che non puoi con braccia — Che nulla porta a 
casa — Chi la montagna abbraccia. 

Odi sapienza proverbiale del popolo da disgradarne 
certi prosontuosi, Ch’ hanno a tanto comprenda' poco 
seno dice ben Dante ; e soggiunge quel matto dabbene 
del Berni : « Ma questa è una minestra che non la può 
capire ogni scodella. » 

Chi troppo abbraccia nulla stringe — Allargare le 
ali più del nido — Stendersi più del lenzuolo — Non 
islà bene gran berelta a poco cervello — La superbia 
andò a cavallo e tornò a piedi — Lo spillo volendo 
fare a cucir con 1’ ago, s’ avvide eh’ egli avea il capo 
grosso — Non si può volare senz’ ale — Ad orgoglio 
non mancò mai cordoglio — Chi asino è, e cervo si 
crede, al saltar della fossa se n’ avvede — Chi misura 
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se stesso misura tutto il mondo — Misurarsi col suo 
passetto — Fare il passo secondo la gamba. Orazio: 
Mctiri se quemquam suo modulo, oc pede verum. Ed 
altrove: Sumile materiam vestris, qui scribitis, aequam, 
Viribus. 

Basti questo saggio a conoscere che la sapienza del 
popolo ne’ suoi proverbii è la sapienza tradizionale dei 
secoli e della universale sperienza, ed è tanto più utile 
ed efficace al ben vivere quanto è disutile, anzi dan- 
nosa quella soBstica di certi nebulosi cervelli che nè 
hanno, nè vogliono aver le idee chiare, disconoscendo la 
vera sapienza morale dei nostri vecchi, ed in luogo di 
questa te ne vociferano una tutta loro con tant’ aria di 
mistero in tanto fogliame di frasi, che non inlendesi 
nulla, e pur son predicali chiarissimi dai lor pecoroni 
discepoli che tanto si maravigliano più quanto intendono 
meno. Conchiuderò col Giusti « Chi non ha 1’ idee 
chiare e ambisce il titolo di chiarissimo, fa come la 
seppia, schizza versi e periodi di color tetro e ci si 
nasconde. » 



Verona adì 13 Aprile 1860 



Tutto vostro 

Bartolomeo Sorio P. D. 0. 
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( Questa iscrizione stampata a Venezia in foglio volante ci è 
parso bene di ripubblicarla in questi Opuscoli , ove a poco a 
poco l’antichissimo poeta italiano comparisce per la prima volta 
nella sua genuina lezione , grazie alV ingegno e alle cure dell’ il- 
lustre P. Sono). 

BARPTOLEMAEO SORIO 

DOMO . VERONA . SODALI . PH1L1PPIANO 
MNGVAE . ITAI.ICAE . CVÌTORI . VINDICI . LOCVPLEtATORI 
QVOD 

cantica • 1ACOPONIS • TVDERTIS 

AMANVENSlVlfl . L1BRAR10RVMQ . V1T10 

MVTILATA . CORRVPTA . BARBARI EQ . INFOSCATA 
PRIMVS . OSfNIVM 

EMENDAVERIT ' POLIVERIT * D1LVCIDAVERIT 

ALEXANDER ■ PIEGADIVS 

QVAM . MAXIME . GRATVLATVR 
EVMQVE 

NEV . A . SALEBROSO . OPERE . PERFICIVNDO 
MANVM . REMOVEAT . VNQVAM 
AMICE . HORTATVR 

NONIS . MA1IS . AN . CIO . DCCC . LX. 

CARMINA QVIS NORAT TENEBRI» OFFVSA TVDERTIS? 

qvisve, cedo, noti» plavserat ante libens? 

AST VBI, DOCTE SOR), CRITICES EA COTE POLISTI, 

NAE VATES, VELVTI SOI BINE NVBE, WCAT (*) 



(*) Ecquisnam ignorai opus illudj quod editur Mutinae, Opu- 
scoli religiosi, letterarii e morali, in quibus et Cantica Iacoponis, 
et perpetua Barpt. Sorii commentario leguntur , quae obscura 
quaeque eorum Carminum mirifice clarantl yidesis T. II. 
p. 104, 198, 339 — T. III. p. 62, 195, 343 — T. ir. p. 40, 
179, 393 — T. v. p. 24, 221, 349 — T. ri. p. 62, 201, 347 
— T. ni. p. 26, 181 (et p. 347 - T. mi. p. 79). 
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Liò. 2. Cani. 32. ' 
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E nella si. Bresc. 1495. Cap. 6 2. 

Proverbia moralia piena seientiis. 

li . . 

4. Perchè gli aotnin domandano 
Detti con brevitate, (4) 

Favello per proverbii 
Dicendo veritate. (2) 

Perciò (3) non voglio ponere 
Ne’ detti oscuritele; 

Che in ogni detto trovasi 
Alcuna utilitate, 

2. Ragione, uso, arte, e grazia 
Insegnano ogni cosa. 

Ma certo dove è dubio 
Vita è pericolosa. 

A cui dolce è lo vivere 
La morte è dolorosa. (4) 



(1) È giustamente perchè «Verità» multis verbis non egei: et tir- 
mius tenemus paucis verbis comprehensa » Laert. lib. 1. Ed Orazio de 
arte Poct. « Quii-quid praecipies, eslo brevi», ut cito dieta — Percl- 
pjant animi docile», teneantquc fideles. » 

(2) Dn proverbio è un assioma, è una sentenza 

Che dettò la ragione, e la sperienza. (Poggiali) 

Un molto arguto spesso ha più di sale 
Che una prolissa diceria morale. 

(3) Perciò vale qua Nondimeno, vedi esempi del Boccaccio nella 
Crusca, e se ne può aggiungere questo. Io parlo per proverbii, ma non 
voglio riuscire oscuro. Altro è P enigma, ed altro è il proverbio. Eni- 
gmatico, e perciò oscuro, è il Petrarca nella sua Frottola Pi rider ho 
gran voglia ■ Non son propriamente proverbii certi altri detti, o modi 
proverbiali, i quali sanno un po' troppo di municipio e abbisognano 
per conseguenza di commenti continui per le loro recondite c antiche 
allusioni municipali. Di questi non fa uso Fra Jaropone, onde è chiaro. 

(*) Eccles. il. «0 mors quam amara est memoria tua bombii paccm 
habenti in substantiis suis, viro quieto, et cuius viae dlrectae sunt In 
omnibus, et adhue valenti acciperc cibum. » 

1 
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Là o’ temi pericolo (5) 

Non fare spesso posa. 

3. Sappi dal polver tollere 

La pietra preziosa, (6) 

E da uom senza grazia 
Parola graziosa. 

E dal folle sapienza 
E dalla spina rosa. 

Prende in esempio bestia (7) 
Chi ha mente ingegnosa. 

4. Vedemo bella imagine 

Fatta con rili deta: (8) 
Vasello bello e utile 
Tratto di sozza creta. 

Pigliam da laidi Termini (9) 



(5) « Cum mora non tuta est, totis incumberc retnis — Utile et assi- 
due subdere calcar equo. a Ovid. Art. Am. 9. Alias # Ove temi pericolo. » 
Ho letto cogli altri TT. 

(6) Alias. Sappi ben dalla polvere 

Tor pietra preziosa. 

Tutti gli altri testi hanno la mia vera lezione. Tuoi qua dire il Poeta 
che 1’ uomo savio sa trarre buon partito da ogni persona anche gotta 
e ignorante, la quale ha la sua bontade, basta cercaria con giudizio e 
trovarla, come si trova la pietra preziosa in mezzo alla polvere, e la 
rosa tra le spine. 

(7) Alias « Prende esempio da bestia. » Amai meglio di leggere 
coi testi antichi. 

Anche Cristo disse: Respicite volatilia coeli etc. E lo Spirito Santo: 
Piade ad formicaio > o piger etc. 

(8) Deta per Dita. Anche i latini mutavano spesso 1' I in E. Var- 
rone de Re Rustica iib- 1. « Rustici ocam dicebant prò viam et vellam 
prò villani. a E Quintil. lnst. Orai. Iib. tv. «Quid? non E quoque I loco 
(uit, ut Menerea et Leber et Mageslcr etc.? » E Servio al secondo 
dell’ Encid. « Vcteres pennas dicebant non pinnas. a 

(9) Dunque la coltura dei bachi da seta si conosceva c si praticava 
fin d’ allora in Italia. Vuol dire il P. che non è cosa si vile che non 
possa farsene prò chi abbia mente ingegnosa. Basta non avversare, ma 
secondare più tosto l’ indole naturale, e la naturale attitudine di cia- 
scuno, e ciò dice appresso. 
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ta preziosa seta. 

Vetro da laida cenere 
E da rame moneta. 

5. Non domandare in nomini 

Che lor nega natura. (10) 

Di sambuco, o di ferula (11) 
Non far mai paratura, (12) 

Non pregare la scimia 
Di bella portatura, 

Nè il bne nè 1’ asino 
Di dolce parlatura. 

6. Ogn’ uomo ha la sua grazia, (15) 

Chi la sappi non erra. (14) 

Altro fa l’ ago all’ uomo , 

Ed altro fa la serra. (15) 

Contro al renio lo pallio, 
L’osbergo incontro a guerra. 

Tal cosa trovi in pelago 
Che tu non trovi in terra. (16) 

7. Troppo è gran differenzia 

Intra lo bene e ’I male. (17) 



(10) Mia lectio « Ciò che nega natura »: è Io stesso, perchè nel 
Che lor nega il Che vale ciò che. — Horat. Art. Poet. « Tu nihil invita 
diccs, faciesquc Minerva. » Ed Esopo nella favola: a Quod natura negai 
nomo felicltcr audet. s E negli ammaestr. ant. 1, 1, 11. <t Isopo. A neuno 
uomo mette bene volere fare quello che natura gii niega. » 

(11) Ferula è pianta lunga da tre a cinque braccia, ma fragile. 

(12) Paratura lo stesso che parata riparo, difesa. 

(13) Grazia è qua l' attitudine, bontà naturale, dono, abilità. 

(14) Cosi lessi coi TT. antichi. Il Nannucci legge Chi ben l' usa 
non erra. 11 Trcssati legge: Chi ben la sa non erra. 

(13) La serra è la sega. 

(16) Ecco provala la cosa anche dalla natura nelle cose materiali. 

(17) Vuol dire il Poeta che il bene ed il male è in ciascuno più 
secondo la varia disposizione di cbiascheduno, che non egualmente in 
ciascuno, li povero sarà contento, e avrà bene secondo il suo stato 
benché ben lungi dalla sede imperiale, e l’ imperatore non avrà bene 
sul soglio imperiale. In somma secondo fi (ine desiderato e ottenuto 




Non credere che ’l bene 
Ci sia per tatto eguale. 

È di lungi dal povero 
La sede imperlale. 

Per altro voglio il ferro , . 

Per altro voglio il sale. (1 8) 

8. Nelli cori degli Angeli 

Non trovi equalitate, 

Nè le stelle risplendono 
Con una claritate. 

Le pietre, 1’ erbe, e gli alberi 
Han varia utilitate, 

Cosi in tutti gli omeai 
Trovi diversilate. (19) 

9. Chi vuole il cor securo 

Porti la puniate. (20) 

Chi vuol esser amato 
Mostri stabilitale. 

Se vuoi che io ti creda 
. DI sempre ventate; 

Che molto vero è dubio 
Per poca falsitate. (21) 



da ciascheduno, o meno, sarà ciascuno o contento, o mcn che contento. 

Horat. Satira I. a Qui flt Uaecenas, ut nemo, quam sibi sortem — 
Seu ratio dedcrit, scu fora obicccrit, illa — Contentus vivai; laude! 
diversa sequentes? — O fortunati mercatorcs! gravis annis — Miles 
ait, multo jam fractus membra labore. — Centra mcrcator, navim ia- 
ctantibiu Austris, — Militi» est potior eie. » 

(18) Àlias. « Per altro vaglia il Ferro — Per altro vaglia il Sale. » 

Ho letto con tutti i miei TX. antichi, li Nanaucci 

Per altro vaglia il ferro — E per altro lo saie. 

(19) Questa varietà degli stati umani il Poeta la prova coll’ autorità 

8. Paolo, che e della terra e del Cielo la confessa cosi: 1, Cor. <1. 

a Alia quidem coclcslium gloria, alia aulem terrcstrium. Alia claritas 
Solis, alia claritas Lunae, et alia claritas slellarum: Stella enim a 
stella differì in claritate. a 

(30) a Securus dicilur, quasi sine cura, quasi seorsim a cura. Socrales 
interrogalus qui secure viverenl? Qui, inquii, nihil sibi consciunt mali. « 

(31) Fedro « Quicumque turpi fraude semel innotuit — Etiain si 
verum dicit, arailtit (idem. » 
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40. Se vuoi salire in grazia 
Aggi umilitate, (22) 

E dal peccare guardati 
Se vuoi securitate. (23) 

Sii buono, nè ti scappino 
Parole venenate. (24) 

Non aver mai con femina 
Famigllaritate. (25) 

14. Quel che non si conviene 
Guardati di non fare. 

Nè Messa ad uomo laico, 

Nè al preite saltare, (26) 

Non dece (27) spada a femina 
Nè ad uomo lo filare, 

Nè di ballare all’asino 
Nè al bue ceterare. (28) 

42. Barba dispare (29) a femina 
Che non la dee avere. 

Quanto piace negli uomini 



(34) a Audi tacens , et prò reverentia acoedel Ubi bona gratta, s 
Eccles. 53. a Qui se humiliaverit exaltabitur. » Matth. 35. 

(33) Hor. 4. Ep. 4, 61. « Hic murus aeneusesto — Pili conscire sibi, 
nulla pallescere culpa. » 

(84) Sen. Act. 4. « Animi retine verba furenlis — Temere emissam 
comprime vocem. » 

(33) il nostro P. altrove a Di fuggir con paura — La femina gli 
piace — E per aver più pace, — Quantunque sia pur santa, — Da lei 
si fugge, e schianta. » 

Era la lettera Molta familiari tale. Il Nannuccl lesse Molta fami- 
liartate. 

(36) Ora il Poeta ragiona dell’ inconvenevole, e contro il decoro 
del proprio stato, od oftìzio, od età ! Saltare qua vale danzare. 

(37) Dece da Decet, conviene. Fra Guittone # Non convien pentolaio 
auro ovrare — E non di baronia — Nè di filosofia — Alpestro pecoraio 
uomo trattare. 

(38) Ceterare vale tonare la celerà. 

(39) Ditpare cioè Non par bello, fa brutto vedere, non istà bene. 
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Bene lo puoi sapere. (30) 

Cbè quel che in un ti piace 
Può in altri dispiacere 
In li esempli cbe pònemo 
Poremolo vedere. (31) 

13. Non si conriene a monaco 
Vita di cavalieri, (32) 

Nè a veterano stombolo, (33) 
Nè a chierico sparvieri. 
Predicare a teologo, 

Dolare a carpentieri. (34) 

Va per siroppi al medico, 
Per pelli al pelliccieri. 

14. Se non puoi altro, paremi 
Partito buono, e fino. (35) 
Dell’ acqua suole bevere 
Chi non bave del vino, 



(30) Barba virile decus. Secondo i varii tempi fu in costume o 
tenere, e coltivare, o radersi la barba. Ai tempi del nostro P. par die 
la coltura della barba fosse in costume. 

(31) Vuol dimostrare appresso il Poeta per esempi che quel che 
piace in uno dispiace in un altro. E nota pònemo dal latino ponimue. 
Leggo poremolo coi TT. antichi e non potemolo colla stampa citata; 
ma I’ una e 1’ altra lezione sta bene. 

(32) Cavalieri ed appresso Sparvieri e Pelliccieri leggo coi TT. an- 
tichi. La stampa citata seguita anche nella strofa presente la rima in 
ere. Negli scrittori più vecchi Cavalieri j Sparvieri etc. per Cavaliere , 
Sparviere etc. era in uso. Vedi Nannucci, Teorica della lingua italiana 
Cap. vu, §. 1. 

(53) Stombolo è dal latino barbaro Slumblum, volgarmente ne'dia- 
letti itombio. Bacchetta ad uso di pungolo da aizzare ■ bovi. Qua vale 
trastullo fanciullesco detto anche rozzolo, o pirlo detto già dai latini 
trochui. Mart. 14, 168. lite trochui puerit , at miài canthue erit. 

Veterano è propriamente il soldato vecchio, qua vale vecchio. 

(34) Dolare latinismo piallare. Carpentieri vale fabbricatore di carri. 

Era la stampa sola citata men che bene « Predichi pur teologo — 
E doli il carpentiere. » 

(SS) Vuol qua dire il P. che nessuno ha da fare l' altrui mestiere, 
ma in caso di bisogno è da fare. 
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Destringesi (36) lo preite 
G vassene al molino; 

E’ I pover eavalicro 
Da se si carpe il lino. 

15. Non piace se in suo loco 
Non ponesi la cosa. 

Innanzi che ti calzi 

Guarda da qual piè è l’uosa. (37) 

Se leggi non far punto 
Dove non è la posa. (38) 

Dot’ è piana la lettera 
Non far oscura glosa. (39) 

16. In ogni cosa al prossimo 
Ti mostra mansueto. (40) 

Se odi dirne male 

Non te ne far tu lieto. (41) 

Ciò fa dell’ avversario 
L’ uomo eh’ è indiscreto. 

Da nimistate guardati 
Se vuoi viver quieto. (42) 



(36) Detlringeti, cioè distretto se sia etc. Aliar. Restringessi. 

(37) Ragiona il P. da tare la sua cosa a tempo e luogo. E I' uosa 
è una spezie di stivati di cui vedi la Crusca. Bisogna dunque osser- 
vare se a dritto o a sinistro piede vada lo stivale. 

(38) Maravigliosa sentenza! Anche Annibaie in Capua mal fece punto 
dove non era la posa, di che fu sconfitto dai suoi nemici. Finché resta 
da fare non è da far posa. Fa di se increscere malamente chi leggendo 
fa punto dove non va, e tutto guasta il discorso; chi noi sa? Queste 
metafore prese dalle cose più comuni e sensibili danno al concetto 
un rincalzo maraviglioso. 

(39) Questa è la chiosa di Maestro Cuio Che dove è chiaro fa coi 
lume buio. 

A quanti eruditissimi chiosatori calza bene la satira del nostro P. 

(40) S. Paoi. Tit. 3. « Omncm ostcndentes mansuctudinem ad omnes 
homines. » 

(41) S. Agost. P$. 50. «Si hilari vultu detractorem audieris, tu iilis 
das fomitem detrahendl. » 

(42) S. Agost. « Inimiciliae vitandae cautissime, ferendae aequissime, 
finiendae diissime. » 
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17. Soccorri l’avversario 

Se tu ’l trovi in ria presa. (43) 
Se ti domanda venia 
Perdonagli 1’ offesa ; (44) 

Chè ben è chi la vendica, 

Dal Ciel vien la difesa, (43) 
Della misericordia 
Sempre fa larga spesa. (46) 

18. Procura buon compagno 
Se dei far lunga via. (47) 

Sii dolce ed amorevole 
Alla sua compagnia. (48) 
Comportalo, ed onoralo 
Che 1’ è gran cortesia. 

E di lui mal non dicere 
Ch’ egli è gran villanìa. 

19. Come ti senti in camera (49) 

Sii largo in donamento: 

La scarsezza dispiacemi 
Dov* è di molto argento. 

E la larghezza spiacemi 



(43) Exod. 23. « Si occurreris bovi inimici tul, aut asino erranti 
reduc ad eum. Si vìdcrls asinum odientis iacerc sub onere, non per- 
transibis, sed subtevabis cum co. » 

(41) Anche Cic. 8, Philip. 11. a Si errorem suum deposuertnt, ve- 
niale, et impunitatem dandam poto. » Ed Oraz. 1, Sat. 3. « .Equum 
est — Peccati* veniam posecntem rcdderc rursus. a 

(43) Ueb. 10. « Mihi vindiclam et ego retribuam- » 

(46) « Estote misericordes slcut et Pater vester tniscricors est. » 
Lue. 6. 

(47) Tob. 3. a Sed perge nunc, et inquire libi aliquem fi (Idem vi- 
rimi qui cat tecum salva mercede sua. » 

(48) Rom. 12. « Idlpsum invicem senlientes. » 

(49) Camera è qua per la Catta dei ioidi secondo 1' uso antico, 
onde camerlingo è il tetoriere. 

Ecco il documento di Tobia che quadra a capello. Tob. 4. « Quomodo 
potueris ita eslo misericors. Si multum tibi fuerlt, abundanter trlbue. 
Si exiguum tibi fuerit, etiani exiguum libenter impedir! stude. » 
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Ov’ è poco frumento. 

Mille soldi non spendere 
Per guadagnarne cento. 

20. Non dare come povero, 

Se sei ricco, una mica: 

Non far lo struzzo, gambaro, (SO) 
Nè ovo com' formica. 

Altr’ ovo feta l’ Aquila, 

Ed altro fa la Pica. 

Non è fatto lo spendere 
Per uomo che mendica. 

21. Nel ben, che t’ è in dubio 
Non far grandi le spese. 

Al povero e all’ afflitto 

Fa rcsponsion cortese. (SI) 

A quel modo conformati 
Che trovi nel paese. (52) 

Al Genovese in Genova 



(50) In questa strofa il P. espone come nè un ricco ha da dare una 
mica alla guisa del povero, nè un povero una somma ingente alla guisa 
del ricco. Lo struzzo non fa il gambero, nè fa r uovo minutissimo della 
formica; il suo fa l'Aquila, il suo la Pica. È dunque contro natura al- 
tresì che 11 mendico profonda in doni. 

Fetore latinismo vale partorire. 

Questa sposizione lirica della verità con esempi sensibili m’ha l’aria 
di quel concetto oraziano sovranamente lirico. Lib. 4, ode 4. « Fortes 
creantur fortibus, et bonis; — Est in invencis, est in equis patrum — 
Vlrtus: nec imbellem feroces — Progenerant aquiiac cotumbam. » 

(51) 8. Greg. Moral. « Quum volumus afflictum quempiam a mocrorc 
suspendere, ordo consolationis est, ut studeamus prius moerendo eius 
luctui concordare. » 

(5S) « Cum fueris Romae, Romano vivito more — Sì fucris alibi, 
vivito sicut ibi. » 

Barberino a Convlensi a chi ben vive — Spesse fiate in Chiesa ritro- 
varsi — E per questo acconciarsi — A tutto ciò che si conviene al loco. » 

Bartol. da S. Concordio a A qual Chiesa vieni, suo costume serva, 
se tu non vogli essere standolo ad altrui, nè ebe altri sia a te. — 
Nutrica concordia lo formare de' costumi secondo gli animi degli abi- 
tatori. » Ammaestr. Antichi, Distinct. 14, Rubr. 3. 
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Ed in Siena al Senese. 

22. Quan’ (S3) la cosa t’è data 
In quell’ ora la toi, 

Che I’ uom spesso si muta 
E non te la dà poi. 

Ma ciò che t’ è proferto 
Non toller, se tu puoi, 

Chè molli con fastidio (54) 
Dan li danari suoi. 

23. Ogni cosa che fai 

Aggia tempo e misura. (55) 
Non prendere per medico 
Uom che non sa far cura. 
Chi dal mal far si guarda 
De’ Re non ha paura ; (56) 
Ed ogni cosa supera 
La mente eh’ è secura. (57) 



(53) Alias: « La cosa se t' è data — in quell' ora la toi. » 

Ho Ietto cogli altri TT. pronunziando Quan' per Quando al costume 
dei nostri toscani antichi, che Don' per Donde dicono, e Aven' per 
Avendo-, Dolen ' per Dolendo e slmilmente I gerundi. Vedi Nannueci, 
Manuale, Nozioni Preliminari §. vn. II verbo toi corrisponde a fogli. 

(54) Seneca bene sentenzia: Beneficlum aecipere llbcrtalcm vendere 
est. E quell' altro : Qui beneficiunt inverni , compedei invenit. 

Ma il nostro P. leggendo co’ mici TT. Che molli con fastidio — Danno 
li donar suoi, vuol dire che la profezia è da credere fatta a fior di 
labbra, e non di vero cuore, generalmente parlando. Leggendo poi cot 
Tressati Che molli con istudio etc. è da intendere che il beneficio è 
usurario, e fatto con altra intenzione di proprio interesse o simoniaco 
o da barattiere. 

(55) Omnia tempus habent. Eccte. 3, 1. Della misura, Vedi Ammaest. 
Aulir. Distinz. 4, Rubr. 3. 

(56) « Sara Principes non sunt timori boni operis, sed mali.... Bonum 
fac et habebis laudem ex illa. Dei enim minister est tibi In honum. 
Si autetn inalimi feceris lime. » Ad Rom. 13. 

(57) Atnm. Antichi Disi, 35. Rubr. 3, 13. e Gregorio net trentesimo 
morntium. Nello scontro dell’ altre bestie lo leone però non teme, pe- 
rocch' egli sa che tutte le vince, onde la sicurtà del giusto nomo dirit- 
tamente al leone è agguagliata ; perocché quando vede alcuni eontra se 
levare, torna alla fidanza della sua mente e sa die tutti I contastntori 
vince. » 
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24. Pestilen’, forno c pluvia 

Da la tua casa caccia. (58) 

Gridator contenzioso 
Voglio che ti dispiaccia. 

Lo cuccio abbaia all’ uomo. 

Lo levriero caccia. 

Intra Cornacchia et Aquila 
Ben sai chi più minaccia. (59) 

25. Como che spesso voltasi 

Da tuo consiglio caccia. (60) 

Se vedi volpe correre 
Non domandar la traccia. (61) 

Non ti sforzar d’ apprendere 
Più che non puoi con braccia; (62) 
Chè nulla porta a casa 
Chi la montagna abbraccia. 

26. L’acqua non si può figgere? 

Dàlie certo condutto. (63) 



(58) Aliai. Peitilenza , fumo e pluvia. Il Prof. Nannucci propone 
da leggere Pestilen ‘ tronco di pestilenza. Vero è che tan' per sansa 
si trovo, ma più trovo usato ne’ nostri antichi tronche le voci termi- 
nate in ente come toven’ per sovente e tutti gli avverbi come coralmen' 
per coralmente. Io dunque crederei che non pestilenza fosse scritto, 
Pestilente come nella st. Bresciana 140* e consorti. Albertano Giudice 
ha simile sentenza: (cap. 5 ) tre cose sono le quali cacciano l'uomo 
di casa: cioè lo fumo e la piova eh' entra in casa e la mala moglie. 

(89) Vuol qua dire il P. chi più grida ha manco fatti. Anche ab- 
biamo 1 seguenti proverbi! toscani: Assai parole , e poche lande rotte 
( Pulci, Morgante); ovvero questo: Pare il tamburo di Monte Mcdoll; 
ovvero Assai rumore e poca lana, diceva colui che tosava il porco. 
Vedi Sebastiano Paoli, Proverbi! toscani Lxxxm. 

(60) Perchè si muta? Stultus sicut luna mutatur. Ecclis. 27. E lo 
stolto non ha senno da vendere. 

(81) Chi da volpe opera accenna In coppe c poi dà in bastoni che 
vai dunque la traccia? 

(62) Allarga le ali più del nido — Si stende più del lenzuolo, 
abbiamo a quest’uopo, vedi altri proverbi da ciò nel Paoli ivi. Ma 
«Tuel che segue del nostro Poeta è bellissimo. 

(65) Il punto interrogativo da me aggiunto al testo fa la cosa evi- 
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Meglio un poco descendere 
Che decadere in tutto. 

Meglio è bagnar lo piede 
Che annegarsi tututto. (Ci) 

Se tu cadi nel pelago 
Non te ne lievi sciutto. (65) 

27. Se puote picciol sorice (66) 

Leon disprigionare; 

Se può la mosca piccola 
Lo bove diripare; (67) 

Per mio consiglio donoti 
Persona non sprezzare 
Che forse ti può nocere 
Se non ti può giovare. (68) 

28. Li pesciatelli piccoli (69) 
Scampan di rete in mare. 
Grande uccel prende l’Aquila 



dente. Il Nannueci mutò dalle in dallo cosi leggendo: L'acqua noti 
si può figgere Dallo certo condutto. Questo vale lasciare andar 1‘ acqua 
alla china. Ma il nostro P. vuol dire che anche le cose inevitabili si 
possono regolare facendone il nostro prò, e seguita il suo pensiero 
coi versi appresso. 

(64) Tututlo accorciamento di tutto tutto. 

(65) Sdutto per Asciutto. 

(66) Sorice Sorcio. Allude alla favola del icone e del topo. 

(67) Alias: Lo bue precipitare. Ho letto col TT. antichi che sono 
conformi nella voce Diripare, e vale precipitare. La Crusca registra 
voce antica Diripata precipizio. 

(68) Il Nannueci muta il testo così: Che, se non ti può nocere , 
Poiratti ancor giocare. La mutazione non che superflua, a me pare 
dannosa. 

(69) Li pcsciarelli legge il Tressati, e il Nannueci, e la Crusca su 
questo unico esempio registra pcsciarello. 1 TT. antichi da me veduti 
non hanno pesciarclli , ma pesciatelli ; e sospetto la stampa Tressati 
sbagliata. 

Avendo il P. mostrato di sopra che il minore pnò e giovare e 
nuocere al maggiore, or dimostra che il maggiore alle volte non può 
nuocere al minore. 
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Non può *1 moscon pigliare. (70) 
Inchinasi la vergola (71) 

Lassa l’ acqua passare ; 

Carpe inundanzia I’ arbore (72) 
Che non si può inchinare. 

29. Ancor to’ per sentenzia (73) 
Questo, che è provato : 

Di battezzato nascere 
Figlio non battezzato, 

E di corrotta, vergine, 

Di cieco, illuminato. (74) 

Non curar di nazione (75) 

Se 1’ uomo è infatuato. 

30. Non affligger li sudditi 
Se tu hai signoria. 

Dimostrati amorevole, 

Questo in te sempre sia. (76) 
Ogni male dispiacciati. 

Andar per questa via 

Non levemente credere 
Che ’l te meni in follia. (77) 



(70) Onde abbiamo il proverbio: L' aquila non piglia mosche. Paoli, 
Proverbìi clviii. 

(71) Or dimostra quella sentenza Ovidii de arte amandi 8 . Cede re- 
pugnanti, cedendo victor abibis. — Pergola diminutivo di verga. 

(78) Alias. Ma fa giù cader l’ arbore Che non zi può inchinare. 
La lezione del TT. antichi da me adottata certo è più vivace, e migliore. 

(75) Il Tressati dò per sentenza, la lezione to’ comune dei TT. an- 
tichi è la vera. To’ tronco di togli, che ioi fu già detto In antico 
eziandio dal Boccaccio, e dal Petrarca. 

(74) Vuol dire che da buona cagione nasce talvolta cattivo effetto 
e da mala buono. 

(75) IVozione vai qua nascimento. E per epifonema conchiude che 
per contrario non viene dal padre se il Aglio è matto. 

(76) Seneca In Theb. « Qui vult amari languida regnet manu. » 
Ed Ovidio 1 De Ponto, Eleg- 5. « Sii piger ad poenas Princeps, ad 
proemia vclox — Qulquc dolet quoties cogltur esse fcrox. » 

(77) Previene I’ obbietto che la troppa clemenza, del Principe possa 
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Z\. Non far per poco vizio 
La natura perire. (78) 

Non ammazzar lo preite 
Per la mosca ferire. (79) 
L'infermo non occidere 
Per volerlo addormire. 

Così fan que’ non sanno (80) 
Corregger, nè ammonire. 

32. Quando puoi esser umile 
Non ti dimostrar forte. 

E lo muro non rompere 
Se averte son le porte. 

Quel che Dio da le voglia 
Non domandar per sorte, (81) 
Chè gli grandi filosofi 

Non sepper la lor morte. 

33. In lo dare, e in lo togliere (82) 
Abbi ragione ed arte. 

L’ uomo che non sa radere (83) 



menare a follia. Questi versi cosi si leggono nc' TT. antichi. 11 Tressali 
e con esso il Nannucci ne riformarono la lezione in modo che io non 
la intendo- « Ogni male dispiacciati. Che 'I le meni in follia. — Non 
lievemente credere — A chi va per tal via. a 

(78) Ottima sentenza 1 Per togliere un poco di vizio non si vuole 
distruggere la natura della cosa. Questo è togliere una febbretta dad- 
dosso ammazzando il malato. 

(79) Allude alla novelletta del villanzone che vedendo una mosca 
sulla testa ad un prete, tirò con una mazza alla mosca e la uccise 
col prete. 

(80) Il Tressati e il Nannucci Coti fa quel che non ta. AI que' del 
mio testo è sottintesa la voce che. 

(8t) Per torte è plurale per sorlet. Se anche 1 grandi filosofi non 
indovinarono la loro morte come vuo'tu indovinare il futuro? I grandi 
filosofi avrebbero voluto poter almeno indovinare la loro morte. 

(82) Intendi o di roba, o di consigli. La ragione è il perchè, l' arie 
è il come e le altre circostanze del ben parlare- Vedi Albertano Giu- 
dice. Chi non usa ragione ed arte si pentirà; 

(83) E chi ha saputo pentirsi, non saprà correggere il fallo; come 
chi scrivendo erra, e non sa poi correggere senza guastare la carta. 
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Disonora le carte. 

Il mele e le ape perditi (84) 

Se non riservi parte. 

Da quella casa partiti 
Onde Dio ti diparte. (85) 

54. Pensa di te se ei suddito, (86) 

Non ti dimenticare. 

Giudica te medesimo, 

Altri non giudicare 
E verun non offendere 
Se vuo’ vita scampare. 

Se n’ odi male dicere 
Tu non lo reportare. (87) 

35. Lo sorcio non se ’nroglia (88) 

Tra le gambe al bone, 

Con signore non prendere 
Se tu puoi questione; 

Che ’l te ruba et ingiuria 
Per poca di cagione, 



(84) « Largitio non babet fundum. Significalur autem liberalitate 
stolta quantaslibet opes exhauriri. Translatum videlur a periuso dolio 
Danaidum apud inferos. » Clc. lib. 2 de Ofllc. 

E lib. 1, Olile. 14. « Ne maior benignitas sit quam lacultates etc. » 

(85) Sentenza piena di senno. Per quante ragioni può Dio dipartirci 
dondeebessia! 

(86) Era la lezione stampata cosi: Che tei povero e suddito ■ Questa 
lezione suppone che 1' Autore parli ad un suddito, e nella stanza 30 
suppone in contrario die il lettore non sia già suddito, anzi padrone 
con servi. Io lessi co' miei testi antichi che parlano per ipotesi te tei 
suddito. Ben corresse il Nannucci la lezione cosi: 

Che sei polvere e suddito — Non ti dimenticare. 

Sarebbe in tal caso il M emerito homo quia pulvit et. Il Tressati 
mutò polvere in povero. 

(87) Anche Brunetto Latini nel Tesoretto a Non sle inizzatore, — 
Nè sie ridicilore — Di quel eh’ altra persona — Davanti a te ragiona. » 

(88) Aliai: « Lo sorcio corre, avvolgesi. » Ho letto coi TT. antichi. 
Corra, o non corra, nè pon nè leva al concetto, che batte qua: Nemo 
potente t aggredì Iti lui polest. Sen. Mai. Ed Ecclls. 13, 3. Quid com- 
municabit cacabus ad ollam ? quando enim te coltiierintj confringetur. 
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E tutti gli altri gridano: 
Messere ha la ragione. (89) 
36. E dall’ ira del popolo 
Guardati quanto puoi, 

Quando lo tempo toccagli 
El ti fa clamare : Ohi 1 (90) 

E superbo non essere 
Agli vicini tuoi. 

Vedi che ’l tempo mutasi 
E guarda a quel di poi. (91) 
57. 0’ non ti puoi distendere 
Sappiti umiliare. (92) 

È meglio il piede infondere 
Che tutto s' annegare. 

Là o’ non hai potenzia 
Per arte de’ operare. 

Peggio è pietra pertundere 



(89) « Humìlis deceptus est, insuper et arguitur: locutus est sensate 
et non datur ei locus. Divcs locutus est, et omncs tacuerunt, et ver- 
bum Hlius usque ad nubes pcrducent. Pauper locutus est, et dlcunt: 
quis est hic? et si oHcnderit, subverlent illum. » Ecclis. 1S. 

Ho letto coi TT. Alia* era Per piccola ragione. 

(90) Aliar. Quando tempo toccati — Fatti chiamar de - suoi. 

La lezione dei TT. antichi è la mia, che dice troppo meglio la ve- 
rità del furor popolare. Ed il consiglio intrusovi di farsi uom chiamare 
deputato, o tribuno del popolo è indegno d’ un poeta nobile, ed anche 
d’ un vero filosofo. Udiamo Seneca all’ uopo, a Numquam volui populo 
piacere. Nam quac ego scio non probat populus: quae probat populus 
ego nescio. Quis piacere potest populo, cui placet virtus? Malis artibus 

popularis favor quaeritur: similem te lllis facias oportet Quid ergo 

illa laudata, et omnibus praeferenda artibus, rebusque Philosophia prae- 
stabit? Scilicet ut malis tlbi piacere quam populo: ut aestimes iudi- 
cia, non numeres etc- » V. Seneca epist. 39. 

(91) )uven. 10. Et Craesum, quem vox justl facunda Sotonis 

Resptccre ad longae iussit spatia ultima vftae. 

E quello che disse l'Ecclesiastico Memorare novissima tua. 

(99) Prov. 16. Melius est humiliari cum mitibus, quam dividere 
spolia cum superbis. Piena d' auree sentenze è la strofa, che meglio 
non si poteano dipingere al vivo. 
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Che ’l monte arraggirare. 

38. Per la semita dnbia 

La strada non lassare. (93) 
Spesso allunga fastidio 
Chi mole abbreviare. 

Descendi pianamente 
E non ti diripare. (94) 

Per uno detto guardati, 

Non ti vituperare. (93) 

39. Chi beve P acqua torbida 

Non gli creder la chiara. (96) 

Colui dotare insegniti 

Che sa della mannara. (97) 

Se vuoi d’ arare imprendere 
Imprendi da chi ara, (98) 

Che rare volte è savio 

Quel che dal matto impara. (99) 

40. Per scintilla cominciasi 
Grande in castello arsura. (iOO) 
Innanzi che e’ sia grande 



(93) Chi lascia la via vecchia per la nuova — Spesse volte ingan- 
nato si ritrova. 

(94) Alias: Non li precipitare. Ho letto meglio coi TT. antichi. Il 
Tressati anche altrove ammodernò la lezione Diripare in Precipitare. 
Vedi mio Num. 67. 

(95) Come fanno parecchi, i quali a voler sostenere un suo detto c 
perdono 1’ amico e per giustillcare un loro sproposito ne aggiungono 
dieci più solenni e più vergognosi. 

(96) Simile a quello: A can clic lecca cenere — Non gli fidar fa- 
rina. E r altro: A gallo che lecca spiedo non gli fidare arrosto. 

(97) Chi è dell' arte ne può ragionare, dice il proverbio. 

(98) Chi t-ien dalla fossa sa che cosa è morto, dice il proverbio. 

(99) Chi ricorre a poco sapere ne riporta cattivo parere. Questi 
proverbi! del Giusti non sono cosi figurati e vivaci come i corrispon- 
denti di Fra Jacopone. 

(100) « Omnium rerum principia parva sunt, sed suis progressibus 
usu augenlur. a Cic. de Finibus 5. E Dante Parad. I. « Poca favilla 
gran fiamma seconda, a 
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Del poco aggi gran cara. (104) 
Cresce lo male, e mnoresi 
Per piccola lesura. 

A povero, e ad infermo 
Non dir parola dora. (102). 

41. Omo senta amicitia (103) 
Castello senta mura, (104) 
Guarda 1’ amico e vedilo 
Per piccola apertura. 

Quella è buona amicizia 
Che in ogni tempo dura. 

Che povertà non partela, 

Nè nulla rea ventura. (105) 

42. Quel che tu dici in camera 
No ’l dire in ogni loco; (106) 
A piaga metti unguento, 



(101) Era: « L‘ uom poco se ne cura. » Ho letto cogli altri TT. 

(102) Eccles. « Ammani esurientem ne despexeris, et non exaspcres 
pauperem In inopia sua. » 

(105) Questa strofa non Icggesi nella stampa Tressati, omessa per 
isbaglio dallo stampatore, perocché nella nota il Tressati la chiosa. 
Io la lessi nei TT. antichi. 

(10Ì) Cic. De Amicit. « Quid si exemeris ex natura rcrum benevo- 
lentiae coniunclioncm, nec domus ulla, nec l'rbs stare poterli, nec 
agri quidem cultus permanebit. » 

(105) « Amicus certus in re incerta cognoscitur — Amici fide» in 
rebus adversis cxploralur. a 

(lOb) Fa a quest’ uopo 1’ aneddoto che Tullio riferisce 1. Off. xx. 
« Turpe est, valdeque vitiosum in re severa convivi! dieta, ani dcli- 
« calma aliquem infcrrc scrmoncm. Bene Pcricles cum haberet collegam 
« in praelura Sophoclem poctam, hique de comuni officio convenissent, 
« el casu formosus pucr pracleriret, dixisscl Sophocles: 0 puerum 
« pulchrum! Pcricles: at cnlm praetorem, Sophocle, decet non solum 
« manus, sed etiam oculos abstincntcs haberc. Atquc hoc idem Sopho- 
« clcs si in athletarum probalionc dixissct, iusta rcprcliensione caruis- 
u set, tanta vis est et loci, et lemporis. » 

È cosa tutta da ridere la lezione di questo passo nel capo xxvi del 
lib. 7 del Tesoro di Brunetto Latini come è nella stampa citata dalla 
Crusca. Va, leggila; E se non ridi di che rider suoli ? 
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Non vi metter il fuoco. (107) 

Dal maggiore ben guardati 
Se sei leso dal poco. (108) 

Matta piaga ed ingiuria 
Non ricevere in gioco. (109) 

43. Non ti levare in gloria 
Per molto lodamento, 

Che umana laude è vana 

E piena di gran vento. (110) 
Quel che ti piace dicoti, 

Ma non quello eh’ io sento, 

E perciò 1’ uomo ingannasi (111) 
Per dolce parlamento. 

44. Son laudati molti homini 
Che Dio sa quali sono. 

Molti ponemo in settimo 

Che son del primo tono. (112) 



(107) Il Greco: ov XPV nv P siti i* v P s/srtvsiv, cioè Non bi- 
sogna aggiunger fuoco a fuoco. Ed il latino: Oleum camino Oddere-, e 
il toscano Accendere la brace. Ed Isaia 42, a Calamum quassatum non 
conteret: el linum fumigane non estinguei. » 

(108) « Principiis obsta sero medicina paratur. » E nell’Eccl. 19, 1. 
a Qui spemi! modica paullatim decidct. » 

(109) È secondo il proverbio toscano: Canini, gattini e figli di con- 
tadini j son belli quando son piccini. 

Matta piaga ed ingiuria, vale fatta senza discrezione, come Che si 
davan di matte bastonate. Bern, Ori. 1, 14, 16. Vedi Crusca alla voce 
Matto. 

(110) a Quid cnim prodest si te omnes laudent, el conscicntia te 
accusai? a 

Dante Purg. xi. Non è il mondan romore altro che un flato 

Di vento, eh' or vien quinci ed or vien quindi, 

E muta nome perche mula lato, 

(111) Dante Conv. 1, 2. « Villania fa chi loda o chi biasima dinanzi 
« al viso alcuno, perchè nè consentire, nè negare puote lo cosi estl- 
a niato senza cadere in colpa di lodarsi, o di biasimarsi, a E Catone 
Fistula dulce canit volucrem dum decipit auceps. 

(112) Dante Inf. 8. Quanti si tengon or lassù gran regi — Che qui 
staranno come porci in brago ! Inarrivabile è per altro la grazia del 
parlar figurato che è questo di Fra Jacoponc. 
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Perciò per laude d’ uomini 
Non li tenere buono. (113) 

Il carro molto stride, 

Ma tu conosci il suono. (114) 

45. L’ uom buono è nell’ ingiuria 
Com’argento in fornace. (115) 
Il provato filosofo 

È ’l cristiano verace. (116) 
Ridesi di sua ingiuria 
E l’altrui gli dispiace. (117) 
Quel campa dall’ ingiuria 
Che ode, vede, c tace. (118) 

46. Guarda non esser pighero 



(113) Persio: # Respuc quod non cs, tollal sua munera cerdo 

Tecum habita, et noria quam sit tibi curia suppellex. • 

(114) Il Proverbio dice: La più trista ruota del carro c quella che 
cigola. Lat. « Semper detcrior vehtcula rota perstrcpil. » 

(115) Ecclls. 2, 5. a In igne probatur aurum et argentum, homines 
vero rcccptibllcs in camino humiliationis. » 

(116) Ammacstr. ant. 19, 1, 9. a Salomone ivi medesimo: La dot- 
« trina dell’ uomo per pazienza si conosce. Sopra la qual parola dice 
a Gregorio nel Pastorale: Tanto ciascuno è mostrato meno dotto, 
e quanto egli è trovato meno paziente; perocché non puote Insegnando 
« veracemente dare li beni, se vivendo non sa pacificamente sostenere 
a li altrui mali. » Diceva a Boezio la filosofia che volendo un savio 
provare ad un altro che indegnamente si chiamava filosofo, I’ andò a 
trovare, c di prima giunta gli scagliò molte ingiurie, dicendo tra se: 
adesso conoscerò bene se tu sci filosofo o no. Il filosofo ebbe pazienza 
un poco, ma poi corrucciato per quelle ingiurie gli disse: Non sai che 
io sono filosofo? E l’ ingiuriatore: troppo mordace rispondi. Ti avrei 
tenuto aneli’ io per filosofo, se tu fossi stato cheto. 

Ho letto coi TT. più antichi. Alia s: « Che’l cristian verace, u 

(117) o Maledicimur, et benedieimus. a 1. Cor. 4. 

(118) Amm. ant. 19. 2, 3. Cassiodoro sopra quella parola del salmo: 
Io come sordo nou udiva; dice così: Niuna cosa puote essere più forte 
e niuna più nobile, che udire le ingiurie c non rispondere incontrario. 
— In bocca chiusa non c’ entra mosche — Bocca chiusa e occhio aperto 
Non te mai nessun deserto — Un bel tacere non fu mai scritto. 
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Là o’ dei guadagnare. (119) 

Securo spendi dodeci 

Per eenlo n’ acquistare. (120) 

Là o’ senti pericolo 

Lassa altri cominciare. (421) 

Spesse volle torna utile 

Nello dubio tardare. (122) 

47. E da colui dispartiti 

Che tu ve’ che ti noce. (123) 
Per mio consiglio cessali 
Se k» foco ti coce. 

L’ uomo fugge alle tenebre 
Se gli fa mal la luce. 

Cosa ogni dei fuggire (124) 
Che a mal far ti conduce. 

48. Se se' rio il ben ti noce. 
Provotel con pianezza: 

L’ uomo che non è savio 
Pere per sua fortezza. 



(119) Dice il proverbio: Chi sa perdere congiuntura non s’ adatti 
a mercatura — Ogni lasciata è persa — Chi ha tempo non aspetti 
tempo — Una volta passa il lupo — Chi dorme non piglia pesci. 

(120) Proverbio: Cattivo quel guadagno che cagiona maggior danno. 
E V altro: Compra uno e vendi tre: se lai male apponlo a me. — 
Credo peraltro accennato dai nostro P. Il guadagno centuplo de! Santo 
Vangelo spiritualmente. 

(121) Proverbio: Imparare all’ altrui spese. 

(122) Proverbio: Piano a ma’ passi. In ardui t eunctanler. — Chi 
va piano va sano. 

(123) Àlias: « Che vedi che tl coce. » Ho letto cogli altri TT. 

Si oculu» tutu s caudali zal te erue eum. Matt. 18. 

(124) Era la lezione: Ogni cosa hai da fuggire . Questo ogni si tras- 
pone talora dal nostri antichi. Barberino, Docum. Am. 264, 23. Per le- 
gno ogni clic vedi. E 286, 12. Diletto ogni mondano. 

Il Prof. Nannucci legge: Ogni cosa hai da fuggere. Buona lezione. 

I.a trasposizione suddetta è anche deH’omnt* latino, norat. 1. Ep. S. 2. 
« Nec modica eoenare limes olus omne patella.» E Psalmo 70. «Donec 
annuntiem brachimi! tuum generationi umili, quae ventura est. » 
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Nuoce a la ria femina 
La sua propria bellezza. 

Nuli’ uom caderia d’ alto 
Se non fosse in altezza. 

49. Homo che è ben disposto 
Et in Dio trasformato, 

Lo bene, e ’l male giovagli 
E sempre sta in un stato. 
Molto giovò a Stefano 
Essere lapidato. (125) 

E a Giobbe che in vecchiezza 
In tutto fu penato. 

50. In tutto quel che fai 

Sii sempre ammisnralo. (126) 
Lo bene anche dispiacerai 
Se ’l non è moderalo. (127) 
Se vuoi Cristo seguire 
Et essere beato, 

A te tutto ed al mondo 
Sii ben mortificato. (128) 

51 . Per ciò che 1’ uomo attaccasi 
E’ discende dal monte. (129) 
Per la piscina torbida 



(193) Alias: L' esser martirizzato. Ho letto coi TT. antichi. 

Questa strofa e l' altra antecedente può essere commentala coll' opu- 
scolo di S. Giovanni Crisostomo: Nemo laeditur nifi a teipto. Al mal- 
vagio anche i beni nuocono, ed al giusto non nuocono i mali, anzi 
gli riescono a bene. Omnia cooperanlur in bonum propter eletto*. 
S. Paol. ad Rom. 8. 98. 

(190) Ho letto coi TT. antichi. 

Hor. Sat. 1, v. 107. « Est modus in rebus; sunt certe denique fincs 
Quos ultra dlraque ncqui! consistere rcctum. » 

(197) a Bonum ex integra causa, malum ex quocumquc defectu. » 

(198) Alias: A te ed al mondo — Sii mortificato. Ho Ietto cogli 
altri TT. 

(19 9) Se non si attacca, è tanto inchinevole al male che e’ cade, 
il Prof. Nannucci legge cosi : Par ben clic l’ uomo attacchisi Se discende 
dal monte-, cosi il Tressati. lo volli leggere coi testi antichi. 
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Si parte da la fonte. (450) 
Quando I’ acqua t’ è dubia 
Raggira su dal monte. 

Fa bene e non lo dire 

Che ben sarà chi il conte. (451) 

52. Là ove è il tuo tesoro 

Il tuo core averai. (432) 

Sii avveduto, e savio 
Di quello che amerai. 

In quello che tu ami 
Si ti trasformerai, (455) 

O buono, o reo che e’ sia 
Con esso tcn girai. 

53. Non descoprire in publico 
Maritata, nè sita, 

Per tollerti d’ addosso 
La pulce, o la formica. (434) 
Non si può mai più prendere 
Parola qual è gita, (435) 

Nè mai fama ben rendere 



(430) Simile al proverbio: Il pesce pule dal capo. 

(131) « Laudet te alienus et non os tuum ; extrancus et non os 
luum. » Sap. 27. Seneca dcBenef. S. a Res loquatur nobis lacentibus. a 

— Chi si loda s' imbroda — Il buon vino non ba bisogno di frasca 

— L’ opera lodi 11 maestro. 

(133) a Ubi cnim thesaurus vestcr est, ibi et cor vestrum criL a 
S. Lue. 13. 

(133) S. Agostino, a Scio anima mea, quia in eius, quem amas, ima- 
ginem transformaris. a 

(134) Vuol dire: Non sono da palesare i difetti di donna o mari- 
tata, o zitella per qualohe leggiero sospetto. 

(133) Horat. Ars Poet. « Ncscit vox missa revcrtl a — 1, Ep. 18. 
« Et semel emissum volai irrevocabile verbum. a Brunetto Latini, Te- 
sorctto, « Che non ritorna mai — La parola, eh’ è detta, — Siccome 
la saetta — Che va e non ritorna, a 

E nel Tesoro lib- 7, c. 13. «E certo le parole sono simili alle saette, 
le quali P uomo può balestrare leggermente, ma ritenere no: così eia 
parola che va senza ritornare, a 
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Da poi che l* è perita. (136) 
64. Leggiero è lo distruggere, 

Tardo l'edificare. (437) 

Tosto piaga non curasi 
Che tosto si può fare. 

Guarda che tu in pericolo 
Non ti lasci cascare, 

Però che entra a libbra 
E ad oncia n’ esce il male. 

55. Se T Ciel ami ei celeste, (438) 
Se terra ami, terrìno. 

Del biado che ci metti 
Farina fa *1 molino. 

Se d’ acqua empi la botte 
Non ne trarrai del Tino. (139) 
Di quel parla la bocca 
Di che lo core è pieno. (440) 

56. Ogn’ uoin sia buono ed umile 
Secondo lo suo stato, 

Che a Dio T superbo è in odio 
E I’ umile gli è grato. (444) 

L’ uomo secondo I’ opera 



(136) Proverbio. Chi all’ onor suo manca un momento non vi ripara 
poi in anni cento. 

Ed anche: La buona fama è come il cipresso (Che tronco una volta 
non rinverdisce più ). 

(437) 1! Tressati Stento l' edificare. Ho Ietto cogli altri TT. 

(138) S. Agost. « Scio, anima mea, quia in eius, quem amas, ima- 
ginem transformaris. Si coelum, coclum cs, si tcrram, terra es. Si Deum, 
Deus es. » 

(139) S. Paol. Ad Galat. cap. 6. « Quae cnim seminaverit homo haec 
et mctet. Quoniam qui 9emlnat in carne sua, de carne et mctet cor- 
ruplionem; qui autem seminat in spiritu , de spiritu metet vitam 
aclcrnam. » 

(140) a Ex abundanlia cordis os loquitur. » S. Lue. 6. 

(141) S. Jac. 4, 6. « Deus superbis resistit, humilibus autem dal 
gratlam. » 
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Serà remunerato. (142) 

Dunque a far ben ti studia 
E guarti dal peccato. 

57. Suddito eoo Signore 

Non contenda in pareggio; (145) 
Che di piana ragiono 
Poràgli fare oltraggio. 

E non si pensi: in corto 
Buon adiutorio i’ aggio; 

Che la signoria valica 
Sopra ogni comparaggio. (144) 

58. Quegli in che più ti fidi 
Sì ti verrebbe mino. 

A prova di destriero 
Non correrà ronzino. 

E gallina con volpe, 

E nibio con polcino 
Non entri in questione, 

Nè ’l grano col molino. 

59. Stagione, e temperanza 
Ogni cosa de’ avere. (145) 



(tM) S. Matteo, 16. « Et tane reddet unlcuique secandum opera 
elus. » 

(1*3) Non si sforzi di gareggiare con lui. L' Ecclesiastico ne dà que- 
sta pittura al cap. 15. « Pondus super se tollet qui lionestiori se com- 
municat. Et ditiori te ne socius fueris. Quid communieabft racabus ad 

ollaru? quando enim se colliscrint confringetur SI largitus fueris 

assume! te: et si non habueris, derelinquet te. Si habes convive! te- 
cum. et evacuabit te, et ipse non dolebit super te. Si necessarius UH 
fueris, supplantabtt te. et subridens spem dabit. nnrrans libi bona, et 
dicet: Quid opus est tibi? Et confundet te in cibis sui», donee te exl- 
naniat bis, et ter: et in novÌ9simis deridebit te, et postea videns de- 
relinquet te, et caput suum movebit ad te. » 

(I**) Non vale al povero essere compare col ricco, né vale alleanza, 
o amicizia. La seguente strofa ne amplifica 11 pensiero con quattro 
botte di un lume si vivo che loda il gran maestro. 

(1*3) Ogni cosa ha da avere suo tempo, e sua misura. Della misura 
parla ora, del tempo dirà poi. Ammaestr. ant. *, 8, 5. « Cassi odoro 
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Soperchio sale in cibo 
Buono noi fa sapere. 

Muto, o troppo parlante 
Mai non porà piacere. 

Non veder ogni cosa 
Se pace vuoi avere. (146) 

60. No assecurar la nave 

Finché non viene al porto. (147) 
Santo non adorare 
Innanzi che sia morto, 

Che ’I forte può cascare, 

E ’l dritto farsi torto. (148) 

Se all’ uom non puoi ben fare 
Dagli almen buon conforto. (149) 



Epistolarum libro decimo: Lodata è a ragione quella sentenza, che in 
tutte cose comanda modo; perocché ’l troppo non è da piacere, ezian- 
dio se pare che sia bene, b Ivi 27. « Massimiano. Certamente maggior 
grazia si contiene nelle cose mezzane, b 

Ed il proverbio: Ogni soperchio rompe il coperchio. E l’altro: 
Il troppo stroppia; e l' altro: Il troppo è troppo. 

Ed Orazio: Omnc supervacuum pieno de pectore manat. E il prov. 
latino: Ne quid nimis. 

(146) Ecclis. 3. 23, 24. Non est enim libi n ecessarium ca, quac alt- 
scondita sunt, ridere oculis tuie. In supcrvacuis rebus noli scrutari 
multiplieiter , et in pluribus operibus eius non cris curiosus. — Pren- 
dersi gli impacci del Rosso — Ha preso a riscuotere la gabella degli 
impacci — Cercare le brighe col (usceiiino — li pelo nell’ uovo — Il 
nodo nel giunco. 

(147) a Epaminondas interrogatus, quem arbilraretur duccm prae- 
stantissimum ; seipsum ne an Cabriam, an Iphicralem? Id inquit iudi- 
catu perdifficilc est, donec viviraus. Atiudit ad Solonis dictum; tinca 
hominis ubique spectabat. Quamdiu enim vivit homo potcst ad meliora 
proticcre, et ad deteriora degenerare, b Plutarchus in apoplt. 

(148) 8. Ambros. « Dici! sermo divinus: Ne taudaveris hominem in 
vita sua, tamquam si dicercl: lauda post vitam: magnifica poslconsu- 
mationem. » 

(149) S.Cregor. Mor. Iib-20. « Plus est aliqtiando compatì ex corde, 
quam dare: quia quisquis indigenti perfetto compatilur, minus acsti- 
mat. quoti dat: et rem quamllbc! plcrumque dal, qui non compatilur. a 
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61. Se tu se’ posto in aito 
Minor non dispreizare (150) 
Piccola pietra fa’ ne 

Gran carro riversare. 

E piccioia besliuola 
Fa destrier tramarla re. (Ibi) 
Tal nuocer ti può a Corte 
Che non ti può giovare. 

62. Piccioi è lo garofalo 
Maggiore è la castagna, 

Qual di lor più ha potenza 
Dicatei chi ne magna. 

Chi guarda raaggiorczza 
Spesse volte s’ inganna. (152) 
Grane! di pepe vince 
Per virtù la lasagna. 

63. Di vite torta e piccola 
Nasce 1’ uva c matura. (153) 
Abete dritto e arduo 
Senza frutto ha statura. 
Considera più 1’ opera 

Che la grande figura. 

Fa cera 1’ ape piccioia 
E mele con dolzura. 



(ISO) Ecclls. 32. a Rectorem te posuerunt; noli extolli. Esto in illis 
quasi unus ex ipsis. » 

(131) Seneca. Sen. oralor. « Qui insidia» timet in nulias incide!, 
nec cito perii ruina. qui rulnam timet. Scmpcr cnim metuendo sapiens 
vitat malum. Nam inimlcum quamvis humilcm , dodi est metuere, 
juxta illud: 

Parva nccat morsu spatiosum vipera taurum. 

A cane non magno saepc tenetur aper 
Causa pusilla nocet, sapiens noccntia vitat. » 

Vedi sentenza simile a questa nella strofa 27. 

(152) Ricorda quello di Fedro 1. 7. O quanta sperici cerebrum 
non habett 

(153) Arduo per Alto alla foggia latina. 
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64. Ama Dio super omnia 
Che benedetto sia. 

Sua bontà c tua miseria 
Ripensa notte e dia. (-1 54) 
Non cessar da buon opere. 
Ma va per questa ria. 

È questa specialissima 
E gran filosofia. 

65. La nostra vita è misera 
E ’l mondo dubitoso; 

L’ inferno profondissimo 
Lo sito tedioso. 

L’ anima nostra è condita 
Pe ’l regno glorioso, 

Ov* è luce perpetua 
E lieto e gran riposo. 

66. Signore della gloria, 

Cristo luce serena, 

Tra’ ne della miseria 
E guar’ ci dalla pena. 

Per amor di tua Madre 
Al tuo regno ne mena, 

Ov’ è tutta letizia 

Con visione piena. 



(154) Dia per Die. Vedi esempi in Nannuoci, Teorica della lingua 
italiana, pag. 49, Ì40, 750. 



( Estratto dal Tomo Vili itegli Opuscoli Religiosi, Letterari 
e Morali, che si stampano in Modena presso gli Eredi Sotiani. ) 
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CANTICO 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

CORRETTO ED ILLUSTRATO 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. DI VERONA 



INTRODUZIONE 

Questa Ode si troverà compilata delle apparizioni di 
G. C. agli Apostoli recitale dal Santo Vangelo, che è 
fedelmente tradotto; ma sono cosi ben rannodate dal 
Poeta a servire al suo pensiero poetico, e vi sono de- 
scritte con tal candore di verità, che questa ode è pur 
bella per naturale semplicità, benché senza il lavoro 
della invenzione lirica. Da ciò si vede che l’ingegno 
poetico non è solamente per la invenzione drammatica, 
ma è anche per quella semplicità greca, la quale ab- 
biamo nei libri sacri dell’ antico testamento, e del nuo- 
vo; e l'Ab. Barozzi colle sue versioni poetiche della 
Bibia rende alla Bibia, e fa a tutti vedere e sentire 
questo pregio anche estetico dei libri scritturali. 

Questa ode non leggesi che nel Tressali, e la trovai 
conservala nella sua lettera originale quanto basta al 
bisogno; ma alcune scorrezioni ho recale alla verità 
testuale coll’ aiuto dell’ errata corrige in fine del libro. 
Se questa scorta non ci era, sarebbe stato impossibile 
nè interpretare, ne emendare alcuni solenni strafalcioni 
dello stampatore, i quali guastavano il senso. Per es. 
Tosto a lor difrarìo si leggeva, dove era da leggere 
Tosto lor dispario (Str. 21). Nella strofa 22 si legge 
il verso 6 così: Ecco le mani, che mi far forate. E nella 
nota si legge il lesto Ecco la mano etc. Io sospetto la 
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lezione vera non essere nè le mani, nè la mano; ma 
essere Ecco le mano, che mi far forate. Vedi la mia 
nota num. 10. 

Ilo credulo necessaria la illustrazione filologica di 
alcune voci, modi, e frasi che colla gramatica sarebbe 
invano di interpretarle, e pur sono autentiche, e usale 
eziandio dagli altri più solenni scrittori toscani antichi. 
A questo bisogno debbo confessare la riconoscenza alle 
opere insigni del Professore Vincenzo Nannucci. E i 
Signori Accademici della Crusca novella avevano in 
casa tanta ricchezza di meriti da farsene prò per la 
nuova edizione quinta della Crusca, come dunque non 
profittarsene, e per tanti e tanti anni lasciarlo cosi in 
non calére da dover egli dire quello che ha detto nelle 
lamentose sue prefazioni? E l’opera immensa ch’egli 
avea divisato di compilare nella analisi critica di tutte 
le parti dell’ orazione perchè non fu fatta ? perchè non 
fu curalo il suo zelo nemmen come un granello di 
moco. Già già. L’Accademia della Crusca non tiene al- 
cun conto di chi sappia anche molto, e moltissimo 
della faccenda linguistica; questa è a suo giudizio una 
lieve faccenda dei pedantuzzi; ma ella tien conto di 
altro, ed i primi seggi accademici, e gli stipendii con- 
cede ed assegna a chi di lingua sappia pur poco, se ezian- 
dio nulla aiTallo, ma sappia di ben tuli’ altro. — Bravi 
padri e tutori della lingua toscana. 
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( Lih. ili. cani. M) 



BIELLA PASCHA DI RESURREZIONE 



1 Laudiamo Jesù Cristo, 

Quel che per noi fu morto (1) e sepellito. 

Puoi (2) eh’ è risuscitato 

Mercè chiedamo, (3) che n’ aggia pietanza. (4) 

2 Ei redivivo uscito 

Dal monumento con gran claritate, 

A’ Padri n’ era gito, 

Chè dell’ anime loro ebbe pietate, 

Ch’ erano già private 

Di non poter veder Dio onnipotente 

Per lo primo Parente 

Cb’ in Paradiso avea fatto fallanza. (li) 



(1) Morto non dal verbo intransitivo morire, ma dal verbo mor- 
lare sembra essere, ed è sincope di mortalo. 

(2) Puoi per Poi Fra Jacopone usa spesso. 

(5) Chiedamo. La prima persona plurale dell’ indicativo presente, 
che oggi ne' verbi della prima maniera finisce in iamo, si terminò nelle 
origini della lingua in amo, come amiamo, speramo, portamo, damo eie. 
Vedi esempi a iosa in Nannucci, Analisi critica del Verbi pag. 91. 
Anche il Villani lib. xi. cap. 3. O disdegnatilo, o maggiormente inde- 
gnomo noi indegni membri di patire quelle cose , le quali non ischi- 
furono gli Apostoli. E Novellino, nov. 74. Noi vi pregamo, ch'ai primo 
torneare che si farce, che la gente si vanti. E cosi spcramo di rigua- 
dagnare nostra gran perdita. 

(4) Pietanza per Pietà. La terminazione in anza, eh’ è dell’ infima 
latinità, quando la più gran parte dei nomi si finiva in anlia , era 
ne’ nostri antichi usatissima. E di pietanza per pietà riderà chi non 
abbia altra memoria nè cognizione che della pietanza mangereccia. 
Privilegio della ignoranza che termina in anso, ma si usa anche og- 
gidì, perchè vige e nei nome e nel (atto. Cosi troverai appresso tri- 
stanza (tristezza); lamentanza (lamento); angoscianza ( angoscia); 
iniquitanza ( iniquità ); desianza ( desio ); allegrati za (allegrezza); 
dimoranza ( dimora ) ; tribulanza ( tabulazione); ceriamo, dubitanza, 
erranza , offesanza ecc. 

(5) Di se sicura, e della sua fallanza disse anche Dante Par. 27. 32. 
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3 Nostro Signor beato 

Già non volse guardar a sua follia. 

Lo inferno ha dispogliato £."1 

Di quei, ch’amaro la sua compagnia. 

Aperta n’ha la via. 

Che lungo tempo era stata serrata. 

La Vergine beata 

La fede riservò, eh’ era in mancanza. (G) 

4 Gli Apostoli piangeano, 

Che non sapean fuss’ ei risurrexito ; (7) 

E in fra loro diceano: 

Oh tristi noi, oh mal nostro infinito, 

Ch’avcm tutti smarrito 

Il Signor nostro, che tanto n’amava, 

E sempre confortava, 

E davano di se ferma speranza. 

H Aitar non lo potemmo, 

Quando che fu da li Judei pigliato. 

Sparsi ne dipartemmo (8) 

Quà e là tutti dal suo santo lato: 

Et esso fu ligato, 

E fu menato a guisa di latrone 
Non fe defensione 

Da quei che lo menar con arroganza. 

G Maria Magdalena 

In ogni parte di Gesù cercava; 

Di dolor tutta piena 

Giorno e notte di pianger non finava. (9) 



(6) Per ricordare questa fede di Maria Vergine nel triduo passioni* 
ai mattutini delie tenebre si tiene accesa l’ ultima candela del cande- 
labro, secondo l’ opinione di gravi autori. 

(7) Risurestire è verbo che trovasi spesso in Fra Jacopone. Vedi 
appresso. 

(8) Dipartemmo per Dipartimmo. 1 verbi della terza coniugazione 
si piegano dagli antichi talora sull’ andare della seconda. Anche Dante 
Inf. eap. Ì5. Io notti conoicea; ma ei leguette — Come tuoi seguitar 
per alcun caso — Che l' un chiamare all’ altro convenelte. Vedi Nan- 
nucci. Manuale, Nozioni preliminari §. 7. del cap. 5. 

(9) Finare per Finire. Vedi Crusca. 
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Al monumento andava, 

Per ungerli le mano, (IO) piedi e lato 

Unguento avea portato 

Di grande costo e soave fragranza. 

7 Le tre Marie piangendo 

Con Madalena giano accompagnate, 

Infra di lor dicendo: 

0 triste quanto siamo addolorate! 

Chi n’averà pietate, 

Chi volterà la pietra a noi da canto? 

O chi di forza a noi donerà tanto? 

Solo abonda entro a noi pena e tristanza. 

8 Giunsero al monumento. 

Un giovinetto vi trovar lucente. 

Era il suo vestimento 

Come neve di monte risplendente. (14) 

A lor disse presente: 

Dite, o voi, Donne, che gite cherendo? (12) 
Perchè gite piangendo, 

E tra voi fate si gran lamentanza? 

9 Risposer con paura: 

Noi gim cherendo Cristo crocifisso. 

Ecco la sepoltura, 

Dove sapemo ben che ci fo messo. 

Ancor fummo con esso 

Quando i Judei con furia lo pigliaro, 



(tO) Le mano troveremo anche appresso. Dante Rim. Che da sera 
e da mane — Hai ragunato e stretto ad ambe mano — Ciò che si tosto 
si farà lontano. Canti Camtucial. Questi si belli e diritti spadoni — 
Che s' oprano a due mano. Il Boiardo Lib. 1. Cant. 18. st. 15. E fu- 
rioso mena ad ambe mano. E 8. 50. 10. Senza rispetto tagliano a due 
mano. E lib. 3. C. 48. Sopra la testa a lui mena a due mano. Cosi dee 
spiegarsi eziandio Dante, Parad. 4. 43. Per questo la Scrittura condi- 
scende — A vostra facullate; e piedi e mano ( manta, mani ) — Attri- 
buisce a Dio. 

(11) Anche i Poeti moderni hanno la neve alpina, come più bianca 
a vedere, ed a conservarsi. 

(12) Cherendo da quoterò lat. cercando. 
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E ’n croce lo inchiodaro, : 

E fecervel morir con angosciarla. 

10 Egli a lor: Non temete, 

E del vostro Signor non dubitate. 

Se trovar lo volete 
In Galilea tantosto »* inviate : 

A’ suoi compagni andate, 

E dite lor, eh’ io lo v* haggiò insegnato; 

E che è resuscitato 

Quel Cristo, che già fu vostra speranza. 

11 Viddero il monumento, 

E furon certe che era andato via. 

Pero indi partimento, 

Et ognuna di lor prése sua via. 

Madalena, ( dicia (13) 

Piangendo) ahimè noh arò' p!ù : conforto, (14) 
Che ’l mio Signor fu morto (f3) 

Dalla Judaica grande iniquitanza. 

12 Madalena rispose: 

Mio cor quindi nèh parte consolato. 

Entro al sepolcro pose 

Gli occhi dove il Signor fli 1 tumulato. 



(15) Dieta per Dicea negli antichi usatissimo. Anche Lib. I. 3at. 9. 
5. L‘ un con l’ altro si dicia. E 4. 13. 8. Quando alcun poi li dicia. 
É Pannuccio Dal Bagno: Ch'esso dician che m‘ era in piacimento. E il 
Boiardo 3. 3. 9. Qual cagion hai, Astolfo gli diciva — Che ti fa la- 
mentar si duramente ? Ed il rrezzi. Quadrlregio 4. 9. La qual dieia: 
venite qui tu ad erto: 

(44) Alias: Maddalena dicia 

Piangendo : Ahimè non 1 arò più conforto. 

Con questa lettera testuale, Maddalena è la medesima che dimanda e 
poi ella risponde quando si dice nella st seguent e: Maddalena risponde: 
SI può da chicchessia riprendere che questo sia a modo di soliloquio 
quasi botta risposta. Abbia it lettore le due lezioni, che reggono a 
martello ambedue se sien lette ambedue sul Ms. antico, finché qualche 
testo non legga forse mia stanza inframessa fra la tt e la t3 e redin- 
tegri il testo forse lacunoso. 

(15) Vedi sopra num. i. 
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Nè altro ebbe i’ trovato 

Che il bianco lino, ove Jesù fu involto. 

Signor, chi mi t’ha tolto? 

S’ io non t’ avrò, non avrò mai posania. (16) 

13 Nostro Signor beato 

Apparve a Madalena dolorosa; 

E a lei ebbe parlato: 

Che vai facendo, femina dogliosa? 

Onde vai sì angosciosa? 

Che hai perduto? non lo mi celare, 

Che se aita dare 

Posso, farollo con gran desianza. 

14 Disse ella: Lo ti dico 

Il danno grande, che m’ è intravenuto. 

I’ m’ avea un caro amico, 

Et io, tapina, lo m* aggio perduto. 

Dimmi se 1’ hai veduto, 

Che l’ alto Dio ti dia consolamelo, 

Senza dimoramelo 

10 me n’andria per lui con allegranza. 

15 Vedendo iesu Cristo 

11 grande desiderio, ch’ella aria: (17) 
Sentendole il cor tristo, 

Chiamolla a nome, e le disse: o Maria. 
Presto essa allor s* invia 
A li suoi pie’, che gli volea baciare. 

Egli a lei: Non toccare. 

Tosto ti parti, e non far dimoranza. 

16 Ritrova i miei fratelli, 

E di me falli (18) pur fermo coraggio. 



(16) Posanza. Vale pota, ripoto. 

(17) Avia per Acca. Guido dalle Colonne: £b non credo che ita 
quello che avia — Lo spirilo che porta- Facci Cenili. 12. SO. L' avia 
disfalla con tua genie strana. E Slargante 6. 58. Era Olivier che 
tanta fama avia. 

(18) Falli per Fa loro. Li, Gli per loro dativo plurale. Dice la 
Crusca che è modo di dire poco regolato. Rispondo che la regola fu 
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Confortali, e manticlli 

Per fino a tanto eh’ io a lor verraggio. 

Maria prese il viaggio 

A trovar essi eh’ erano fuggiti, 

Tutti erano smarriti 
E disbattuti da gran tribulanza. 
il Madalena sicura 

Allegramente fece l' imbasciata : 

Non aggiate paura; 

Veduto ho Cristo, et hamrni consolata, 
Egli a voi m’ ha mandata, 

E comandato, eh’ io v’ annunciasse, 

Che ogn’ un si confortasse; 

E fusse ferma vostra radunanza. 

18 Di più nostro Signore 

Apparve alle Marie dentro la via; 

E con grande dolzore 

Salute si lor dette, e poi sparia. (19) 

A Pietro se ne già, 

E con grande allegrezza li parlòne. 
Pietro s* enginocchiòne, 

E disse: Signor, fammi perdonanza. 

19 Cristo rispose, e disse; 

Non dubitar che t’ haggio perdonato. 
Più con lui non si fisse. (20) 

Ma dui altri discepoli ha incontrato, 



fabbricata sui testi di lingua prescelti dove forse di rado si incontra, 
ma bisogna rifabbricare la regola cogli altri più autori toscani di lin- 
gua non ancora spogliati, e dalla Crusca o non conosciuti o lasciati 
in non cale, e fi per loro si troverà, come molte altre voci, ed usi, 
e verbi, ed avverbi eie. da farne nuove regole grammaticali. 

(19) Per Saluto gli antichi dissero anche Salute. e Saluta. La Crusca 
alla voce Salute reca un esempio del Villani, la cui frase quelle salute 
indica il singolare saluta, e a saluta non a salute serve l’esempio. 

(20) Aon si fitte cioè non si fermò. Dante usò similmente s' affitte. 
inf. 12. Poco più oltre il Centauro s 1 affisse. Purg. 13. Passo gridando, 
ed anche non s’ adisse Par. 25. Tacito corum me ciascun s’ affisse. 



Digitized by Google 





Et a loro ha parlato. 

Cosi scontenti, che gite cercando, 

E di che deplorando? 

Dicetelmi, che Dio vi dia baldanza. (21) 

20 Tu solo pellegrino 

Porse sarai, che non udisti dire, 

Come il nostro dirino 

Signor fero i Judeì l’altricr morire? (22) 

Dicea di surrcxire; 

Et oggi è il terzo di che l’aspettiamo. 

Però dolenti andiamo, 

Perchè di lui non avemo ccrtanza. 

21 Cristo riprese a dire: 

0 stolti, il rostro core è si indurato! 
Volendosi partire 

Quelli il pigliaro. Non gir, eh’ è tardato. (23) 



(31) Baldanza In antico non era solo abuso eli ardire, ma sempli- 
cemente coraggio. • ' • 1 .'I 

(33) L’altrùr non significa qua jeri V altro, ossia NudUu tertitu; 
perocché parlasi qua della morte avvenuta di G. C. in croce, che fu 
il venerdì, e si dice V altrier nel terzo di del Sabbato santo, soggiun- 
gendosi appresso Et oggi è il terzo di che V aspettiamo. Tre giorni 
dunque si contino del triduo pauionit e gli altri tre giorni aspettati 
della sperata risurrezione dal sabato santo in poi, fanno sei giorni, o 
alinoti cinque, a voler non computare il Sabato santo due volte. Dun- 
que nel nostro testo l' altrier non vale due giorni fa, ma clnquo 
giorni fa. Nudiut quintus. Anche in Dante Purg. 33. Di quella vita 
mi tolse costui — Che mi va innanzi, l’ altrier, quando tonda — Mi 
si mostrò la suora di costui — ET Sol mostrai — V altrier vale giorni 
fa, ma non nuditi» tertius. Anche in Boec. G. 8. Nov. 1. — In pre- 
senza di lei ditte: Guasparrolo, i danari che 1‘ altrier mi preitaiti 
non m‘ ebber luogo — 1’ altrier non vale jer l’ altro ma giorni fa. 
E nel Ninfale SI. 367. E’ mi ricorda bene — Ch’ lo fui 1' altrier gran 
pezzo seguitata — Da un ete. E cosi ivi stanza 160. E similmente il 
Berni, Orlando lnn. 36. 36. Dove latciai l" altrieri il Conte Orlando. 
Che poi valga l' altrieri ier V altro, nudiut tertius, la Crusca in tema 
lo dice, ma non lo prova. Ha dunque ragione il mio amico Fanfani. 
Diporti filologici, Piai. 1. 

(33) Tardato è qua un participio sostantivato, e vale Non gire che 
è tardi. Ad imitazione dei Ialini crratum, imperatum, cogilatum. 
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Con loro fa albergato. 

Ei ruppe il pane, e benedillo, c ’l dio. (24) 

Tosto a lor disparlo, 

E con essi non fe più dimorania. 

22 Nostro Signor verace 

Comparse a suoi Discepoli in quell’ ura, (21») 

Disse: Fra voi sia pace, 

Fratelli mici, non aggiate paura. 

In me ponete cura; 

Ecco le mani, che mi fur forate. 

Or venite, e toccate, 

E nè più rimanete in dubitanza. 

23 Gli Apostoli in quell’ora 

Feronsi innanzi tutti con temenza. 

Guardar le piaghe allora 
E se inchinaro, e fero riverenza. 

Ebbcr ferma credenza, 

Che fusse veramente suscitato. 

Il nostro amico amato 

Or con noi si ritrova per certanza. 

dissero i nostri antichi il destinato (Il destino); l' imperiato ( l’im- 
perio): il pensalo (il pensiero); il balenato (il baleno); il fallito 
( il fallo ); il necessitato ( la necessità ). Questo ultimo è dell* Allighieri 
in un passo franteso, c però mal chiosato. Parad. 5. 49. Però necessi- 
tato ( necessità ) fu agli Ebrei — Pur l’ offerere, ancor che alcuna 
offerta — Si permutasse , come saper dei. — Vedi N annunci. Analisi 
dei verbi pag. 405. E Manuale §. 9. del cap. 5. 

(94) 11 Tressati non intese questa frase e ’l dio, e perciò fece ma- 
iuscolo il D in Dio, sarebbe allora e benedillo el Dio (et bene diri! 
eum Deus ). Ma c ‘ l dio è verbo e vale e ’l diede, conforme al testo 
evangelico; benedixit, deditque discipulis suis. Anche il Boccaccio usò 
Deo per diede — E chi vi deo — Archi e spade, che dir non possi 
appieno. Tcscid. ti. 56. Dio troviamo per Diede in Fra Jacopo ne anche 
altrove 5. !5. 5. Quando lo fiele e V aceto gli dio — E 5. 99. 7. Per 
P ammirazione — Ch' egli di se le dio — Vedi Nannucci, Analisi dei 
Verbi, pag. 559. 

(95) Ura per ora. Anche Guido delle Colonne : « Anzi awerria 
senza lunga dimura — Che lo foco stufasse. » E noi giurare per giocare 
usiamo tuttavia. Ma non ripeto ciò che più volte dissi della parentela 
tra P 0 e l’ U, e del mutarsi l’ o in u presso i vecchi scrittori toscani, 
ed anche latini. 
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24 Stando infra lor pensando 

Di San Tomasso, che non c’era stato, 

Andar per lui cercando, 

Tanto che al fine T ebbero trovato. 

E Pietro gli ha parlato; 

Noi poco dianzi abbiam veduto Cristo, 

Quel eh’ era nostro acquisto ; 

Or siine certo, e non star più cn erranza. 

2t> Rispose San Tomasso: 

Andate via, che non credo niente, 

Se con mia man non passo 

Dove entrò prima quel ferro pungente. 

Partissi di presente, 

E solo se n’andava per la via 
Piangendo, e si dicia: (26) 

Ahi, mio Signor, che non festi ofTesanzn. 

26 A Cristo onnipotente 

Prese di San Tomasso gran pictadc; 

Gli apparve di presente: 

Non più sia in te, Tomasso, infcdcltadc. 

Credi la veritade; 

Ecco le mano (27) e i pie’; toccami il lato, 

L’une e l’altro forato; 

E sii fedele, e non star più in erranza. 

27 Allora si abassio, (28) 

E fu credente, e non ebbe toccato. 

(36) Dicia per dicco. Vedi sopra 13. 

(37) Le mano vale le mani. Vedi sopra num. 10. E nota appresso: 
L‘ une e V altro foralo. L’une, dunque le mani r non la mano. 

(38) Abassio da Abassire. Ai verbi della terza coniugazione gii 
antichi diedero nnehe la piegatura della prima; come gloiarc, scher- 
mare , avvitare, abborrare, favorare: per gioire, schermire , avvilire , 
abborrire, favorire. Ma qualche barbassoro Gramaticuzzo , pedantuzzo, 
stracco, dicea bene il Grazzinì, si leverà a dire: Robaccia di FraGui- 
tone e degli altri di questa risma; e per ciò vieni, o Maestro Dante 
Atlighicri, col tuo proprio esempio. Purg. 6. Ma con dar volta suo 
dolore scherma, ( da schermare per schermire, c non dalla scherma ). 
Ini. 33. E qui »hi scusi — La novità, se fior la lingua abborra (da 
Abborrare per Abborrire )■ E Par. 9. l'erch ella favori) la prima glo- 
ria Di Josuc etc. ( Favori) per Favori da Favorare per Fawrirc ). 
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Ma disse: Signor mio, 

Or mi perdona, poich’ io disperalo 
Sono si duro sialo, 

Ch’io non credea la tua risurrezione 
Seni’ altra visione. 

Or mi perdona per la tua pietanza. 

28 Allora a San Tomasso 

Cristo: Hai creduto el mio resurreiire 
Col senso. Ma io lasso 
A chiunque crederà senza vedire (29) 

Farollo gaudire, 

Et alla vita eterna il manderaggio. (30) 

Gli altri discacciaraggio, 

Nè mai aver potranno mia amistanza. 

29 Or bene è folle, e stolto 

Chi giunger crede a lui per altra via. 

Ogn’ huom sia tutto volto 
Ad acquistar sua santa compagnia. 

La Vergine Maria 

Deggia per nui cl suo iìgliuol pregare, 

Che ne degni menare 
A quel luogo d’ eterna dimoranza. 

E gioiare per gioire. Parad. 8. Tutti sem pretti — Al tuo piacer, per- 
chè di noi ti gioi. 

(29) f-'edire per Teiere, ed appresso Gaudire per Gaudere. Dei 
verbi della seconda coniugazione ridotti alla terza dal nostri scrittori 
classici del dugento, del trecento, e del quattrocento. Vedi il Nannueci, 
Analisi critica dei Verbi pag. 346. E Manuale, Nozioni preliminari §. vii. 
del cap. I. 

(SO) Di queste desinenze del futuro usatissime dagli antichi ho già 
detto altrove; e Vedi il bravo maestro Nannucci, Manuale, Nozioni pre- 
liminari §. 4. Cap. S. Nella ristampa fiorentina di questo Manuale fu- 
rono omesse queste Nozioni preliminari. Questa edizione è postuma, 
e morto l' Autore gli editori fiorentini fecero poveretti quel che sape- 
vano fare. La chiave dell' opera, il frutto dell’ opera, il meglio dell* o- 
pera non importava a chi tanto si conosce dell' opera, c del suo merito 
quanto un orbo dei colori, ed un sordo dei suoni. Il Giusti, ed il Nan- 
nucci ben conoscevano I 1 ignoranza linguistica dei fiorentini letterati. 

- i • 

( Estratto dal Tomo IX degli Opuscoli Religiosi, Letterari e 
Morali, che si stampano iti Moietta presso gli Eredi Soliani .) 
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ODE 

DI FRA JACOPONE DA TODI 



CORRETTA ED ILLUSTRATA 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. DI VERONA 



Lib. 5, Ode 11 

GESÙ FIORE DI NAZARETH 



Ego /lo» campi, tl lilium concaUium. 

Caotica. I. * 



Canta il P. le lodi del Verbo umanato, che ravvivò 
1’ umana natura avvizzita c scurala , e la invita perciò 
a rallegrarsi. Questo pensiero è condotto dal principio 
alla fine con una allegoria tutta propria, cioè del fiore, 
che dal giardino celeste è recalo a far rifiorire la umana 
natura, che era alla guisa del fieno secco, quale Isaia la 
descrive: Omnis caro foenum, et omnis gloria eius quasi 
flos agri. Exsiccatum est foenum, et omnis gloria eius 
quasi flos agri. Exsiccatum est foenum et cecidit flos. 
Isaia soggiunge: Verbum aulem Domini manet in aeter- 
num. 11 Verbo di Dio sempre vivo ed in fiore, che è 
vita di tulle le cose, viene dal seno dei Padre, dal 
mezzo del Paradiso, giardino celeste, a far rifiorire 1’ u- 
mana natura. Questo tema è spiegalo dal nostro P. così 
come or dico. 

Virga Jesse floruit. Isaia. Ed è un conserto di fiori 
recatoci dal giardino celeste, dove è piantalo ab eterno, 
e qual rosa in medio Paradisi ( Apocalissi ) risplende 
qui est in sinu Patris (Jo. 1). Egli nel tempo fu come 
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propagginato nel campo della virginità di Maria, ed è 
così nato in terra. Presa così l’umanità in deitate unita, 
si degnò il Verbo umanato aggradire l’ onor del trionfo 
dal popolo entrando in Gerusalemme, ma con Umiltà, 
cioè colla cavalcatura d’ un vile asinelio. Pochi dì ap- 
presso lo stollo popolo si mutò controgli, e lo gridò 
alla croce; onde egli che ha dalla origine eterna Io 
splendor suo naturale della fulgida rosa, e che giglio 
si fece per carità, fu fatto dal popolo viola di viltà, e 
conculcato, il color naturale di sua rosea beltade vol- 
gendo in vii lividezza penale ; di che fu il suo lume 
divino riposto nella oscurità del sepolcro. Ma tosto ri- 
suscitò se medesimo e rifiorì, ed apparine nel suo roseo 
splendore naturale alla Maddalena, ai Santi Apostoli; ed 
a S. Tommaso non credente fé’ vedere e toccare le cin- 
que rubenti sue rose delle piaghe, e ne’ suoi discepoli 
suscitò molli fiori novelli, mandandoli per lutto il mondo 
a far rifiorire la terra universa. Signor di gloria salì 
sopra il Cielo colla angelica festa di suoni e di canti e 
risedè trionfante nella sua sedia di onore alla destra 
del Padre. Mandò di là spirilo di fuoco a’ suoi seguaci, 
avviandoli per tutta la terra ad accendere il mondo di 
perfetto ardore amoroso. 

Quanto sia fiorita, e piena di grazie poetiche questa 
ode giudichi a sua posta il lettore. È una fresca pittura 
del fiore di Maestro Giotto, e Dante volle averla studiata, 
che il verso Con segno di vittoria incoronato applicato 
a Cristo trionfator dell’ Inferno sembra aver tolto da 
questo di Fra Jacopone Con segni di vittoria al ciel 
redisli. E dallo splendore della rosa divina in Paradiso, 
che dice il nostro P. essere il naturale splendore di 
Dio in Paradiso, volle Dante aver tolto il pensiero di 
formare del suo Paradiso una rosa. 

La ritmica struttura di questa poesia veramente è leg- 
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giadra, conciossiachè ogni strofa seguente si rappicca 
al concetto e alla voce finale della strofa antecedente, 
il clic dà grazia e soavità al metro, ed è come un gra- 
zioso ritornello ed una catenella soave che armoniosa- 
mente rannoda le parli di questo cantare ; artificio poe- 
tico già notalo daU’Allighicri (De vulyari eloquio) nelle 
poesie provenzali e volgari nostre più antiche ; come è 
notatavi la rima del penultimo verso coll’ ultimo nella 
sua prima metà, leggiadro intreccio anche questo della 
presente poesia. 

Ilo Ietto questa poesia nella stampa citata dalla Crusca, 
ma in alcun luogo ho tornata la sua moderna lezione 
alla antica originale serbataci dalla stampa Fioren- 
tina 1490, come ho notalo a suo luogo. 11 lettore ne 
giudichi. 

1. Fiorito è Cristo ne la carne pura, 

Or si rallegri 1’ umana natura. (1) 

2. Natura umana, quanto cri scurata! 

Ch' al secco fien tu cri assimigliata ; 

Ma lo tuo sposo t’ ha rinnovellata. 

Or non sie ingrata di tale amadorc. (2) 

5. Tale amadorc è fior di puritade, 

Nato nel campo di virginitadc; 



(I) Questo invito comprende, ed esprime tutto il pensiero del can- 
tico. Invita I' umana natura a rallegrarsi perchè Cristo è fiorito nella 
carne purissima di M. V. Due cose dunque saranno da dire e da am- 
plificare poeticamente, la floridezza di Cristo nelle sue gesta in favore 
della umana natura, e la conseguente letizia della natura umana. 

(3) Stato miserabile della umana natura prima della venuta di Cristo 
assimigliato al fieno secco; questo pensiero è del Profeta Isaia ( iO) 
Omnis caro foenum et omnis gloria cius quoti flos agri ■ Exsiccalum 
est foenum, et omnis gloria eius guati flot agri. Exticcatum est foenum, 
et ceeidit flot : quia iptritus Domini tufflacit in co. Eere foenum est 
populut. 
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Esso è lo giglio de 1’ umanitade 
Di suavitade, e di perfetto odore. (3) 

4. Odor divino da Ciel n’ ha recato, 

Da quel giardino là v’ era piantato. 

Essendo Dio dal suo Padre beato 
Ci fu mandato conserto di fiore. (4) 

3. Fiore di Nazareth si fe’ chiamare (5) 

De la verga di fesse pullulare (6) 

Volle, e nel tempo de’ fior sè mostrare (7) 
Per confermare lo suo grande amore. 



(3) La natura umana che era cosi scurata , cioè cosi miserabile ri- 
dotta dal peccato, fu rinnovellata dal suo sposo Cristo, amadore di 
lei, del quale si descrivono i pregi colla allegoria dei flore. Fiore di 
purità, cioè il giglio dell' umanità, nato nel campo delia virginità, 
soavissimo nel trattare, e nelle parole, d' uno attraimento mirabile 
all’esempio delle sue divine virtù. In odorem unguentorum tuorum 
currimus ( cani. 1 ). Ed Ivi cap. 9. G. C. descrive se stesso, come il 
nostro P. fece. Ego flos campi, et lilium concallium. La grazia di 
questi aggiunti, e dei susseguenti è degnissima del Paradiso di Dante; 
è la sintesi del bello creato, è in somma il vero ideale poetico, tratto 
non da fuori o a priori ma dal reale concreto della natura astraen- 
done il flore. 

(4) Il giardino donde ha recatoci G. C. P odore divino è il seno del 
Padre, donde è venuto il Verbo, qui est in sinu Patris ( Jo. 1 ) e 
nell’ Apocalisse si dice di G. C. che est in medio Paradisi ; ed in quel 
giardino vi era piantalo , perchè ivi ha la origine eterna come Figli- 
uolo del Padre; c ci fu mandato dal Padre qual conserto di fiori ; con- 
clossiachè vedremo lui giglio riuscirci viola per lividezza nella passione, 
e rosa rubente nella risurrezione. La lettera dice conserto di fiore, 
ma fiore è qua plurale, ed i nostri antichi la terza declinazione latina 
dei nomi nel plurale serbavano spesso colla finale e senza mutarla 
in i. E questo fiores ( fiore ) abbiamo anche nel Boiardo. Lib. 3. c. 19. 
Intro un bel prato adorno di bei fiore, li Trcssati il terzo verso legge 
cosi: Di quel giardino dorè era piantato. Io lessi colla st. Fior. <490. 

(5) Nazareth vuoi dire fionda, e G. C. si fe* chiamar Nazareno 
che vuol dire Fiore di Nazareth. 

(6) È 11 passo d’ Isaia Firga Jesse floruit. 

(7) Questo tempo dei fiori è la pienezza dei tempi, quando la verga 
di Jesse doveva fiorire secondo la profezia. Per confermare lo suo 
grande amore: ben detto, conciossiachè l’opera della Redenzione fu la 
conferma del grande amore divino all’ umana natura. 
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€. Amore immenso e carità infinita 

M’ ha dimostrato Cristo la mia vita, 

Cmanità prese in Deitate unita, 

Gioia compita n’ aggio, e grande onore. (8) 

7. Onor e umiltà volse aggradire (9) 

De la turba che grande fe’ venire 
La via e la città fe’ rifiorire, 

E reverire lui come Signore. 

8. Venerato Signor con reverenza, 

Poi condannato con grave sentenza. 

Popol mutato senza providenza (10) 

Per molta amenza cadesti in errore. 



(8) SI amplifica il pensiero accennato Per confermare lo rno grande 
amore. Il Verbo di Dio immenso e infinito prese 1’ umanità unita 
nella Deità, dunque mi ha dimostrato un amore immenso, ed una carità 
infinita; ed io n'ho da lui, che è mia vita, una gioia perfetta, ed un 
grande onore di essere la nostra natura sublimata in lui e per lui al 
consorzio della natura divina. 

(9) Ben dice il P. che volse Cristo per gran degnazione aggradire 
onore dalle turbe nella sua entrata solenne in Gerusalemme; ma dice 
che pur degnandosi di aggradire egli Dio questo onore che gli faceano 
le turbe volte insieme aggradire umiltà in quel medesimo tratto, eleg- 
gendosi un asinelio per sua cavalcatura. Il testo evangelico è questo: 
Imeni! Jesus asellum, et sedit super eum et venit Jcrosolimam. Ed t 
putti e la turba con rame di palme in mano processerunt obviam ei 
et clamabant: Osanna Filio David : benedictas qui venit in nomine 
Domini. 

(10) Questo è 11 carattere vero del popolo, che leggermente si muta 
senza sapere pur egli il perchè ; ma nel popolo Ebreo in questo fatto 
si vede maravlgliosa la amenza, cioè la stoltezza. Sempre fu 11 popolo 
dagli scrittori politici giudicato per pazzo e volubile anche in suo 
proprio danno secondo che i demagoghi lo menano per il naso alla 
guisa di un bufalo, ma basti l’ autorità del famoso Demostene. ( De 
falsis legibus ). Populus sane turba est et res omnium instabilissima, 
et imprudentissima ut in mari fluctus fleribilis et inquielus qui ut 
contingit agilatur : alius venit, alius recessi t, ac nemo fleipublieac 
curata gerii , imo ne meminit quidem. Come è mai conciliabile tanta 
stupidità popolare politica con la sapienza popolare dei proverbi! che 
pur sono cosa tutta del popolo? Il popolo trascinato a giudicar di po- 
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9. Error prendesti eontra veritade 

Quando il facesti viola di viltade. (fi) 

La rosa rossa di penali tade 
Per cari tade rimutò il colore. (12) 

10. Il color naturai di sua bellezza 

Volto in viltade prese lividezza: (13) 

Con soavitade portò amarezza; (14) 

Tornò in bassezza Io suo gran valore. (15) 

11. Valor potente fue umiliato, 

Quel fiore aulente (16) tra pie conculcato, 
Di spine acute tutto circondato, 

E fu velato lo grande splendore. 



litica non può che errare scapestratamente, essendo delle cose pessi- 
mamente Informato dai demagoghi, che cercano colle menzogne susci- 
tare e riscaldar le passioni, che vive nel popolo il fanno bestia. 

(11) C. C. fu detto di sopra conserto di fiori. Finora comparve giglio 
ora è fatto comparire dal popolo violo che naturalmente è umile, ed è 
del colore della morte, e della tristezza. Ma l' ultimo termine di questa 
verità, che si vuole significare per metafora, si tocca col verso Quando 
il facesti viola di viltade. 

(12) Or si fa comparire questo fiore di Nazareth sostanzialmente, e 
per sua diritta natura una rosa rossa e vivace, ma è detta rossa di 
penatitade perchè Dio fu fatto I' uomo dei dolori, onde il suo divino 
splendore rosaceo per caritade rimutù il colore , e pigliò il pallore 
violaceo. Questa trasformazione amorosa si amplifica ne’ versi seguenti 
delie tre strofe, finche alla strofa 13 chi per carità s’era fatto viola 
di viltade torna rosa rubente colla gloriosa risurrezione e la sua carne 
gloriosa per lo splendore rosaceo incarnatina e fulgente, massime nelle 
sue piaghe, che cinque rose rubenti pareano, si mostra ai SS. Apo- 
stoli e a S. Tommaso si fa toccare ne' suoi fiori aulenti, che sono le 
proprie piaghe serbatesi a pegno dei nostro amore. Questo è il soggetto 
delle seguenti strofe, poesia d’ una grazia ammirabile. 

(13) Lo splendore nativo della sua gloria diè luogo alla sua dolo- 
rosa, e ignominiosa passione. 

(14) Alla suavità delie opere e delle parole fu datogli il reo cambio 
della amarezza. 

(13) Il suo divin valore tornò In tal bassezza da dire Cristo: Ego 
sum vermis et non homo; opprobrium hominum et abiectio plebis. 

(16) Aulente vale odoroso, olente. Vedi Crusca. 
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12. Splendor che illustra 1’ uomo tenebroso (17) 

Fu oscurato per dolor penoso; 

E lo suo lume tutto fo rinchioso (18) 

In un sepolcro nell’ orto del fiore. 

13. Il fior riposto giacque, e si dormio, 

Rinacque tosto, e si resurressio. (19) 

Beato corpo e puro rifiorio, 

Et apparto (20) con grande fulgore. 

14. Fulgore ameno appari nell’ orlo 

A Maddalena che ’l piangeva morto. 

E del gran pianto diedele conforto 
SI che fu absorto I’ amoroso cuore. 

15. Il core confortò a’ suoi fratelli, (21) 

E molli suscitò fiori novelli, 

E dimorò nello giardin con elii 
Con tali agnelli cantando d’ amore. 

16. Con amor riformasti il non credente (22) 

Quando i mostrasti li tuoi fiori aulente, (23) 



(17) La st. ant. Fiorentina legge Splendor che illustra omne 
tenebroso- 

(18) Jlias: fu rinchiuso. Stetti alla lezione antica fiorentina 1490. 
O in il dagli antichi mutarasi spesso. Dante lnf. 10. Non fere gli 
occAi suoi lo dolce lome ( lume ). 

(19) Dal lat. ressurrexit. 

(40) Apparto colla dieresi. Ho dimostrato altrove col medesimo 
Dante I' uso frequente di questa dieresi. 

(41) 1 discepoli da G. C. in questa occasione furono chiamati fra- 
telli : l'ode ad fralrcs incoi et die eis : Ascendo ad Palrem meum. 
E li confortò. Cavisi sunt ergo discipuli viso Domino. Jo. 30. 

(33) Questo non credente è Tommaso. 

(33) Li fiori aulente ( aulentcs ) sono le piaghe a Tommaso mostrate 
da Cristo con dirgli: Infer digitala tuum hic. Il Tressati mulo la 
lettera recitando: Con dimostrargli ogni tuo fiore aulente. E’ non 
intese i mostrasti che vale gli mostrasti. Anche Dante lnf. Or ti dirò 
perche i (gli) lon tal vicino. Aulente per Aulenti altresì non intese ft 
Tressati. Gli antichi spesso dicevano presente per presenti: gente 
armate per genti annate : nave troiane per navi troiane ; conservando 
il latino proesentes, gentes, nave». 
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Quali serbasti in te rosa rubente, (24) 

Che incontanente gridò con fervore. 

47. Di fervore amoroso inebriato 

Restògli il cor poi tutto esilarato, 

Che glorioso 1’ ebbe contemplato, 

E ti chiamò suo Dio c suo Signore (25) 

48. Signor di gloria sopra il Ciel salisti, 

Con suoni e voci d’ Angeli ascendisi, (26) 
Con segni di vittoria al Ciel redisti (27) 

E resedisti in sedia d’ onore. (28) 

49. Onor donasti a‘ tuoi servi veraci, 

E la via dimostrasti a’ tuoi seguaci; 

Spirto di foco desti, onde fornaci 
Furo i seguaci con perfetto ardore. (29) 



(3*) Rubente cioè rubenti (tat. ruben t) rossi accordato con pori 
aulente. 

(35) Dominili meta et Deui meni, gridò S. Tommaso. Nota la co- 
struzione del poi col suo che trasportato. 

(36) A se end isti vale Ascendesti. Ascendit Deut in iubilo, et Dominiti 
in voce lubae. 

(37) Redilli latinismo Ritornasti. Slmilmente Dante. Con ugno di 
vittoria incoronato. 

(38) Dicendo loro : Euntet in mundum universum praedicate Eean- 
gelium omni creaturae baptizantcs eoi in nomine Patriij et Filii, et 
Spiritus Sancii. 

(39) Il Tressatl legge e risedetti; ma la voce dee rimare con re- 
diiti, e per ciò si dee leggere reicdisti coi TT. antichi, ed è latinismo, 
che vale lo stesso. Anche sedia è da recitare colla dieresi, tanto usata 
e si felicemente dai nostri antichi poeti come ho fatto vedere nella 
mia Prosodia antica. 



( Estratto dal Tomo T. Ser. II. degli Opuscoli Religiosi , Letterari e 
Morali che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tipografi). 
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CANTICO 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

CORRITTO SD IU.CSTRATO 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. DI VERONA 

■ TRADOTTO IN GIAMBICI 

DA D. ALESSANDRO PIEGADI DI VENEZIA 



INTUO POZIONE 



La seguente ode è drammatica in forma di dialogo, 
degna non già del socco umile, ma del coturno tragico. 
L’ eccellenza di questa poesia non potrei meglio notare 
che colle parole autorevoli di quel famoso Ozanam 
(rapilo prematuramente per morte alla nostra letteratura) 
francese di nazione , ma di gusto letterario meglio 
italiano che una accademia intera di letterati cruscanti. 
Egli fu che mise presso 1’ Europa, non che presso 
1' Italia, nella debita stima , e nel suo vero posto il 
nostro primo Poeta Fra Jacopone da Todi, il maestro 
degno di Dante , del Petrarca , e del Tasso , che pure 
dai letterati italiani era stato bistrattato nella edizione 
citata dalla Crusca affibbiandogli poesie goffe e plebee 
non sue, c le sue proprie screziando di orribili stra- 
falcioni ad ogni piè sospinto colla mala lezione dei 
Mss. e col volerne la lettera ammodernare a capriccio 
senza intenderne nulla del testo antico che era pur 
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sano c bello , ma non inteso. E di queste non sue 
goffaggini, c di questi plebeismi non suoi fu beffato, 
come non avesse altro di suo che pur questa vile 
derrata, c letterati italiani chiamamelo goffo e plebeo. 
Ma, viva Dio 1’ opera loda il maestro a dispetto dei 
detrattori. E dopo le altre quaranta che pubblicai cor- 
rette c illustrate venga ora innanzi questa bellissima 
ode chiamata il Compianto della Vergine; ma prima 
ne ragioni il dotto francese Ozanam. 

Questi drammi religiosi, che erano la delizia dei po- 
poli al di qua dei monti {V autore scrive in Francia), 
pare che abbiano assai indugialo a spargersi per l'Italia; 
c se nel secolo decimolcrzo vedonsi rappresentati dei 
Misteri a Padova, a Firenze e nel Friuli ( Muratori 
Anliq. Hai. tom. 2 Dissert. 29 ) non si ha per altro 
sin qui argomento veruno che allo sceneggiamenlo si 
unisse la poesia. Negli scritti di Jacopone a me sembra 
di scorgervi il primo accenno del dramma popolare 
in lingua italiana; come di fallo vi si nota una serie 
di poesie per le feste principali dell’ anno: per il Na- 
tale, per la Passione, per la Pentecoste e per 1’ Assun- 
zione; non che per gli anniversarii di S. Francesco, di 
S. Chiara e di S. Fortunato protettore di Todi. L’ in- 
gegno del Poeta per altro non può circoscriversi alcuna 
volta al racconto dell’ azione, ma bisogna che vi prenda 
parte egli proprio, che vegga i personaggi, che gli 
faccia altrui vedere, e che nascondendosi dietro a loro, 
lasci gli ascoltatori pieni di stupore dell’ aver udito 
Cristo medesimo , gli Angeli , e i Santi. Io noto parti- 
colarmente assai composizioni, le cui parli sono dia- 
logizzate in forma acconcissima ad essere recitale in 
pubblico, come sarebbe il Salvatore e i due discepoli 
d’ Emmaus, o come gli Apostoli che ricevono lo Spirilo 
Santo, e si spartiscono il Mondo. Ma tutta quanta la 
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ispirazione che è nello Stabal Mater, la scorgo più 
che altro nel piccolo Dramma del Compianto della Ver- 
gine. ( / Poeti Francescani in Italia traduzione di Pietro 
Fanfani , Prato 1854, a pag. 151). 

Questa ode ho esemplata nella Edizione del Tressati 
corretta colle antiche edizioni, Firenze 1490 e consorti 
Romana e Napoletana; Brescia 1495 e consorti venete 
antiche. Il giardino di orazioni fruttuoso 1494 cap. 
21. Un rotolo Ms. della Marciana in Venezia pecorino 
Codice CCCXU della Classe IX. Altro Ms. Marciano Classe 
IX. Cod. CCCXHI cartaceo. Era necessario correggere 
con questi testi la stampa citata non poco scorretta 
in più luoghi. Ben è vero che le stampe venete antiche 
non che la Bresciana hanno giunte di quasi altrettante 
strofe, ma le giunte sono goffaggini dei buoni laudesi, 
e dei cantonieri trovatori ; queste giunte fan fede quanto 
ab antico fu cominciato Fra Jacopone alterare e guastare 
nelle sue Laudi; ma le giunte importune si fanno scor- 
gere presto sotto molli rispetti, che non essendo biso- 
gno io non credo nè di recitarle, nè di confutarle, non 
formando esse lettera e lesto del Tressati , nè della 
edizione autorevole fiorentina 1490. 
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Lib. 3, Oik 12. 



Il Conpunto della Gemine 
Ode 

Nunzio 

4 Donna del Paradiso, 

Il tuo figliuolo é priso (1) 

Jesù Cristo bealo. 

2 Accorri Donna, c vide, (2) 
Che la gente Pallide: (3) 
Credo che lo si occide, (4) 
Tanto 1’ han flagellato. 

Forgine 

3 Como essere potria, 

Chè non fé’ mai follia 
Cristo, la spene mia, 

L’ avesse omo pigliato? 

Nunzio 

4 Madonna, egli è traduto; (5) 
Inda sì l’ha venduto; 

Trenta danar n’ha avuto, 

Fatto n’ha tal mercato. 



ConQVESTio Viacms 
Ode iambica 
Nuncius 

4 O Domila cacti, vincutis 
Strinxere filium tuum, 
Christum, salutis ostium. 
Cui censtis est beatitas. 

2 Accurre, Domita, et aspice. 
Ut turba natum verberet. 
Eheut timesco ne enecet: 
Tantis feritur ictibusl 

Virgo 

3 Ast ille, spes mea unica, 
Quem culpa nulla polluit , 
Qui posset (haud intelligo) 
Christus ligari vinculis? 

Nuncius 

4 Mi Domna , natus proditur: 
Beu! Christum Iudas vendidit. 
Bis quindecim denarios 

( Quam merx iniqua!) rettulit. 



(4) Prito per Preso per la parentela di E, I: l’E in I si mula presso 
gli antichi spesso. Vedi Nannucci, Manuale, Nozioni preliminari $.vm. 
del Cap. vii. Anche Jacopo da Lcntino disse priso per preso. Madonna , 
dir vi voglio Come V amor m' ha priso. 

(2) Fide latinismo Fedi. 

(3) Allidc cioè balte: dal lat. Allidit. 

(4) Alias-. Mi credo che l" occide. Seguitai la lezione Fiorentina 
antica. 

(5) Traduto per Tradito, come feruto pentuto per ferito pentito 
dicesi. 
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Vergine, 

5 Soccorri, Maddalena, 

Gionta m’è addosso piena, (6) 
Cristo figlio si mena 

Come or m’è annunziato. 

Nunzio 

6 Presto, Madonna, ajuta, 

Ch’ al tuo figlio si sputa. (7) 
E la gente lo muta, (8) 

L’ han condotto a Pilato. 

Vergine 

7 0 Pilato, non fare 

Il figliuol mio cruciare; 

Ch’ io ti posso mostrare 
Come a torto è accusato. 

Turba 

8 Crucili’, (9) Crucifige : 

Uomo che si fa rege 
Secondo nostra lege 
Contraddice a) Senato. (10) 



b 

Virgo 

5 Heus, Magdalena, subceni: 

Me vis doloris obruit. 

Ductatur ipse filius. 

Ut mi tulere nuncium. 

Nuncius 

6 Mi Dovuta, age, heus age, aditun, 
In filium sputa evomunt,- 

En bue et illue transferunt : 
Pilato Tesus sistitur. 

Virgo 

7 Pilate, natus innocens 
O ne dolores perferat! 

Quam lucide, quatn pauculis 
A r cessi inique ostenderem ! 

Turba 

8 Heus fige, fige in arbore: 

Qui namque regem se eligit, 
Leges secundum patrias 
Nempe officit Senatui. 



(6) Piena per similitudine, sottintendi di dolore, ma l’ idea cosi in 
senso assoluto è meglio efficace. 

(7) Ciò avvenne in casa di Caifa. 

(8) Da Caifa fu trasmutato Cristo a Pilato. 

(9) Crucifi' cosi tronco per Crucifige. Di questo troncare le voci 
ciie spesso faceano gli antichi vedi Nannucci, Nozioni preliminari nel 
suo Manuale §. vi del cap. vu. 

(10) 9. Io. 19. aOmnis enim qui se regem facit contradicit Caesari. » 
F. conciossiachè veramente il Senato Romano aveva a quel tempo 
I* autorità imperiale elettiva, di eleggere cioè l' Imperatore, non è mal 
detto Contraddice al Senato. 
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tergine 



Virgo 



9 Priego che m’ intendiate, 

Nel mio dolor pensate. 

Che forse poi mutate 
Quel eh’ avete pensato (il) 

Nunzio 

10 Traggon fuor li ladroni, 

Che 9ian suoi compagnoni. (12) 

Turba 

Di spine s’ incoroni, 

Chè Regc s’ è chiamato. 

11 Vediam se ’l sarà forte 
Contro està mala morte. 

Muoia fuor de le porte, 

E Barai» sia lassato. 

tergine 

12 0 figlio, figlio, figlio, (13) 
Figlio, amoroso giglio, 

Figlio, chi dà consiglio 

Al mio core angustiato? 

13 0 figlio, occhi giocondi, (14) 
Perchè non mi rispondi? 

Figlio, perchè t’ ascondi 

Dal petto u’ se’ lattato? 



9 Afe, supplico , comprendile : 
Cor perdolens rimamini. 

Quod mens p ritte revolverai, 
Vos forte nunc mutabili)!. 

Nuncius 

10 En en latrones efferunt, 

Sint qui innocentis asseclae. 

Turba 

Serto ambiatur spine». 

Se namque regem nominai. 

11 Cernamus ad poenam efferam 
Guanti sii iste roboris. 
Occumbat extra moenia, 

Liber Barabbas ambulet. 

Virgo 

12 O nate, nate, nate mi, 

O nate, dulce lilium, 

O nate, cordi buie anxio 
Quis dal levarne» consili t 

13 O nate, blande occcllule, 
Guin mi reponis illico? 

O nate, cur te a pectore , 
Quo pastus es, nunc occulis ? 



(11) Allega la madre al popolo il suo materno dolore a pensar 
meglio la causa dell'innocente suo figlio. Perorazione assai degna. 

(12) Compagnone gli antichi dicevano per compagno semplicemente. 
Ora si usa per Compagno di solazzo. 

(13) Il Tressati leggeva O Figlio , coro figlio , che è proprio una 
freddura in confronto del sublime 0 figlio, figlio , figlio. Gli fece noia 
la ripetizione, e non vide la sublimità tragica di quella lezione comune 
ai testi antichi e stampati e Mss. 

(14) Con questo scorcio di azione drammatica il bravo Poeta fa 
intendere che la Madre aveva guardato il figlio negli occhi, cui non 
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Nunzio 

14 Madonna, ecco la croce, 
Che la gente 1’ adduce, 

Ove la vera luce 

Dee essere levato. (15) 

tergine 

15 0 croce che farai? 

Il figlio mi torrai? 

E che ci apponerai, (16) 

Che non ha in se peccalo? 

Nunzio 

16 Corri, o piena di doglia, 
Che ’l tuo figliuol si spoglia- 
ta gente par che voglia 
Che sia in croce chiodato. 
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Nuncius 

14 Mi Domita j crux en cerni tur, 
Quam popi us ipse sustinet. 
Cui vera lux de lumine 
Suspensa dein videbitur. 

Virgo 

15 O crux, rei quid exstrues ? 
An filium mi hi auferes? 

Quid critninis ei inferes , 
Quem nulla labes inficiti 

Nuncius 

16 O, curve , poenis obruta, 
Nudatur ille vesti bus. 

Ni fallor , agmen exigit 
Affigicr natimi arbori. 



vedendo perche erano lutti coperti e grommati di sangue ed ella se 
li chiama (occhi giocondi ), ed insieme la tenera madre chiama il suo 
mammolo con un blandimento, o ipocoristno assai proprio, simile al 
latino lux mea. Negli altri due versi con uno scorcio drammatico il 
nostro P. fa intendere c quasi vedere che la madre si provasse di 
abbracciarlo, e che il tiglio riilutasse da forte gli abbracciamenti ma- 
terni. In somma questi quattro versetti sono altamente drammatici 
come c Kafaello nel suo famoso Spasimo di Sicilia. E se queste circo- 
stanze pittoriche non reggono forse a martello colla severa ragione 
storica, sono per altro maestrevolmente estetiche, come rappresentative 
della tenerezza materna, e del virile contegno figliale, e conservano 
nella pittura il così detto costume. 

(15) Ho letto colle stampe antiche Fiorentina e consorti. Il Tressati 
legge Madonna, èlio (sic) la croce. Èlio non so che voglia dire. La 
croce non fa rima con luce, e il latinismo cruce ne' nostri vecchi an- 
che in prosa fu usato. 

(16) Apponerai vien da Apporre che anche vale incolpare. Altri 
leggono E come il punirai, lezione men buona surrogata all'altra dai 
copiatori. 
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Vergine 

17 Togliendogli el vestire, 
Lassatelmi vedire, (17) 

Come ’l crudel ferire 
Tutto I’ ha insanguinato. 

Nunzio 

18 Donna, la man gli è presa, 

E nella croce stesa. 

Con un bollon gli è fesa: (18) 
Tanto ci T han ficcato. 

19 L’ altra man mo si prende 
Nella croce si stende ; 

Et il dolor s’ accende 
Che più è moltiplicato. 

20 Donna, i piè sono al segno, 

E chiavellansi al legno. 

E pel grande sostegno 
Tutto 1’ han disnodato. (19) 

Vergine 

21 E i' comencio il corrotto. 
Figliuolo, mio diporto, 

Figlio, chi mi t’ ha morto, 
Figlio mio dilicato? 



Virgo 

17 Decerpitis cum tegmina, 

O, mi date , o, natum intuar, 

Et quot cruoris rivulos 
Vis ver ber um recluserit. 

Nuncius 

18 Domnao, manus iam prenditur, 
Iam iamque tigno extenditur. 
Quam ciac us acer perforai. 
Tanto impulere roborel 

19 Iam prenditur nunc altera , 
Itemque Ugno extenditur. 

Eheu! dolor pt acrior , 

Quo poena plus intenditur. 

20 Pes Ugno uterque apponitur. 

Et elafi utrumque perforant ; 
Fulcrumque ob ingens , corporis 
Iam tota membra dissuunt. 

Virgo 

21 Lue tu opprimer , heu, funebri! 
Mi nate, mi solatium, 

Quis, nate , nam te perdidit, 

O nate mi tenerrime'f 



(17) I verbi della seconda maniera presso gli antichi pigliano la 
piegatura di quei delia terra come vedire, volire, tacire, avi re eie. 
per Federe, Volere, Tacere, Avere. Vedi Nannucci, Manuale, Nozioni 
preliminari §. viti del cap. in. 

(18) Bottone qua vale chiavello, ed è lezione non che del Tressati. 
ma della stampa Fiorentina altresì e delle altre sue consorti. Le stampe 
venete antiche colla Bresciana 1498, e qualche Mss. Marciano leggono 
chiavello, 

(19) Ne' primi due versi Cristo si recita nell'atto di crocifiggerlo, 
ne' seguenti due versi è già crocifisso, c con tutto il corpo è appog- 
giato e si grava dai soli chiodi delle mani e dei piedi, che pel grande 
sostegno il disnodano tutto. 
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22 Meglio avertano fatto, 

Che ’l cor m' avessin tratto, 
Che nella croce tratto 
Starci dlscilìato. (20) 

Cristo 

23 Donna, ove sei venuta? 
Mortai mi dai feruta. 

Il tuo pianger mi slula (21) 
Più che ’l mio cruciato. (22) 

Vergine 

24 Da me chi t’ ha spartito, 
Figlio, Patre, e Marito? 

E chi si t’ ha ferito? 

Chi si crudele è stato? (23) 



22 O cor meo de pectore 
O maluissent veliere , 

Quam ostane cruento robori 
Sic derelictum languenti 

Chris tus 

23 Quo , Domna, fers vestigio ? 
Mortale vulnus mi incutis. 
Àngunt luae me lacrymae. , 
Plus quam arboris opprobrium. 

Virgo 

24 Tea me quis unquam separat. 
Fili , pater, vir mi optiine! 
Quis plurimo te vulture 
Laesit ? fuit quis tam efferus? 



(40) La voce sciliaio vedemmo ancora nel nostro Poeta: O trista 
mene che co ricordando ? — La morte dura me va consumando , — 
Piè muo i', nè Ciro così tormentando. — Vo sciliata del mio Salvatore — • 

Or veggiamo la simile voce disciliato che vale desolato ( lasciato solo). 

(41) il Tressatl legge II tuo pianger mi ammuta. Come lo ammuta 
se egli pur parla? Ho letto colle stampe antiche Fiorentina e consorti 
non che coi Mss. Statare in simile significato abbiamo nelle Rim. ant. 
Ine. 119. E la cui vita a più a più si stuta In pianto ed in languire. 
Questa voce nel suo senso proprio di spegnere abbiamo nel dialetto 
veneto, dicendosi stuare il lume, il fogo etc. 

(44) Cosi leggi con un Ms. Marciano. Le stampe avevano che ’l 
veggio ti afferrato. La lezione adottata da me ha l’ efficacia lirica me- 
glio palese che l'altra lezione Che ’l veggio si afferrato. Bisogna spie- 
gare Afferrato II piangere per Indurato , Ingroppato, Invetriato, fatto 
come di ferro che non si può distemprare. Così spiegando l’ immagine 
è bella come quella di Dante: 1‘ non piangeva ti dentro impietrai- 
Ma Fra Jacopone nel suo famoso Stabat mater dolorosa soggiunge 
luxta crucem lacrymosa.. (Nota laerymota). 

(43) Ho letto col TT. antichi. 11 Tressatl solo legge cosi: Figlio, 
ehi C ha spartito — Da me Patre e Marito I (male equivoco c questo. 
Patre e Marito è Cristo detta Vergine, o la Vergine di Cristo?) 
— E chi si t'ha ferito T — Così crudele e' stato? — 

Il concetto sublime di questa triplice relazione che ha con Dio la 
Vergine è ripetuta dal Poeta nella sua Canzone alla Vergine. — Ver- 




10 

Cristo 

25 Donna, perchè ti lagni? 
Voglio che tu rimagni, 

Che giovi a’ mici compagni 
Ch’ al mondo aggio acquistato. 

Vergine 

26 Figlio, questo non dire. 
Voglio teco morire. 

Vo’ costassù salire, 

E morirmiti a lato. 

27 Ch’ una avran sepultura 
Figlio, e sua madre scura, (24) 
Ch’ una preme sciagura 
Madre e Figlio affogato. 

Cristo 

28 Donna, mio core afflitto (25) 
Entro a tue man li metto, 
Ioanne mio diletto 

Sia tuo figlio appellato. 

29 Ioanne, ecco mia Mate, (26) 
Togliela in caritale. 

Aggine pictate 

Che ’l core ha trapassato. 



Christus 

25 Cur , Domna, cur mine aligeri» ? 
Ilic tu morèris iubco, ut 
Adsis meis sodalibus , 

Quos buie paravi saeculo. 

Virgo 

26 Ne, nate, id unquam sentiamo 
Tecum volo ipsa occumbcre, 
Istuc volo ipsa scandere, 
luxtaque lete commori. 

27 Sit par utriusque humatio. 
Aratri dolenti et [ilio ; 

Par namque luctus opprimi! 
Afatrem et peremptum filium. 

Christus 

28 O Domna, cor meum dolens 
Ultra tibi uni mancipo ; 
Ioannesque mi carissima» 

Dein esto filius tuus. 

29 Afa ter , Ioannes , en mea : 
Hanc accipe, usque dilige. 

Et perdolenti condole. 

Cui pectus ensis transfodit. 



,/ ine sacra, del tuo madre Sposa — Di Dio sei Madre e Figlia. E nella 
sua imitazione il Petrarca. — Tre dolci c cari nomi Ita in te raccolti 

— Madre, Figliuola e Sposa. — E Dante similmente imitò (Par. 33) 

— Vergine Madre figlia del tuo figlio . — 

(Si) Anche il Petrarca disse: Son. 97. Mirandol di dolor turbato 
e scuro, e Son. 143. Scacciando dall'oscuro e grave cuore — Colla 
fronte serena i pensier tristi ( maninconioso, travagliato). Queste due 
strofe sono si tenere quanto io non dico, lo dica il lettore. 

(23) La st. Fior, c consorti leggono Mamma col core affetta. Affiena 
per Afflitto come vento per Vinto disse anche Dante nel Credo. Ss 
che per lui da noi ' f nemico è vento. 

(26) Leggono i TT. antichi Mss. c stampali e va bene come altrove 
ho provalo. Il Tressati altera quasi sempre la lettera e non legge 
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Porgine 

30 Figlio, 1’ alma t’ è uscita, 
Figlio de la smarrita. 

La luce m’ è sparila, 

E ’l cuor m’ è attossicato. (27) 
51 Oimè, figlio innocente, 

0 mio sol risplendente, 

Passulo all’ altra gente, 

Qual ti veggio oscurato! (28) 

32 Figlio bianco e vermiglio, 
Figlio senza simiglio; (29) 

O Figlio, a chi m’ appiglio 
Che mi hai, cor mio, lassato? 

33 O Figlio bianco e biondo, 
Figlio, volto giocondo, 

Figlio, perchè t’ ha cl mondo, 
Figlio, cosi sprezzato? (30) 

34 Figlio dolce, e piacente, 
Figlio de la dolente, 

O quanto ti ha sta gente 
Malamente trattato! 



Virgo 

30 Fili, dedisti spiritimi. 

Fili parentis perditae. 

/leu I alma lux evanuit: 

/leu! cor venenum mi infidi. 

31 Quam afflida! nate mi innocens, 
Mi sol coruscans, exlerum 
Qui spargis orbem lamine, 
Quam te atra nube S obtegit! 

32 O nate , lilium et rosa, 

O nate nullo compare, 

O nate, cui adliaeream? 

Quid mi relinquis, corculum? 

53 O nate flave, candide, 

O nate, frons amabilis, 

O nate, curnam saeculum 
Cur, nate, sic te despicit ì 

34 O nate dulcis, bellule, 

O nate moerentissimae , 

O quam te habere duriter 
Est ausa gens haec perfida I 



mate che viene da maler, ma legge maire. Or più non si costuma di 
dire mate da maler che pur si costuma di dire frate da frater. Ma 
altro usare le voci che son disusate, altro è spegnerle nei testi antichi; 
c forse perche furono spente nei TT. classici non furono dagli Acca- 
demici trovale nel TT. c non furono registrale nella Crusca, c non 
entrano nel patrimonio della lingua colla bolletta accademica, ma po- 
trebbero entrare coll' autorità degli scrittori dalla Crusca citati. 

(27) Il Trcssati legge Del cor resto privala. Alterazione del lesto 
che si fa troppo scorgere. La finale è in alo sempre, in ala non mai. 
La stampa fiorentina legge Figlio attossicato. L' altra lezione da me 
prescelta è la vera. 

(28) Bella frase poetica tolta dalla metafora del sole risplendente, 
colla quale si lega benissimo, a voler dire che era G. C- passato all' 
altro mondo. 

(29) Anche Feo Beicari rim. 105 (Fir. 1485) Tu contemplasti Dio senza 
simiglio. E Rapp. Annunz. St. 45 Gesù il qual sarà senza simiglio. 

(SO) Il Trcssati legge: Deh per qual causa il monito — 7” ha si 
anciso e sprezzalo ? Meglio era dir prima sprezzalo e poi «inciso. Ho 
letto assai meglio colla SI. ani. Fiorent. 
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3b loanne, fil (31) novello, 

Morto c Io tuo fratello, 

Sentito aggio i coltello 
Che mi fu profetato. 

36 Percosso ha figlio e maire 
E in un colpo atterrati. 
Trovaronsi abbracciati 
Maire, e Figlio a un cruciato. (32) 



35 Fili, /danne s, nupcrc, 

Frater tuus mine occidit. 

Sum vulnerata cuspide, 

Ct mi propheta dixerat. 

36 fitatum atque matrem perculit , 
Unàque plagd diruit , 
Eamdemquc nunc ad arborem 
fifa tue parensque iungitur. 



(SI) Fil tronco di Figlio ho mostralo altrove che si diceva dai 
nostri vecchi. Vedi Nannueci, Teorica pag. 180, 181, 656. Il Trcssali 
mal legge loanne figlio novello. Da Figlio viene Fil tronco; c da Fil 
Fio; c da Fio Fi’ tutti usati dai toscani scrittori antichi 

(34) Il Tressati legge: Percosso ha figlio c maire — E in un colpo 
atterrate — Troveransi (sic) abbracciate — Maire e Figlio annegato- 
Lezione guasta, che guasta e toglie il gran bello della vera lezione 
da me adottata, la quale è buon suggello a questa poesia altamente 
drammatica che di bellezza gareggia coi famoso Stabat mater dolorosa. 
due poesie del medesimo autore che son veramente sorelle. 



( Estratto dal Tomo X degli Opuscoli Ileligiosi , IMterarj e 
Morali che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tipografi.) 
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ODE 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

CO&SETTA ED ILLUSTRATA 

DAL P. BARTOLOMEO SOJUO P. D. 0. DI VERONA 



S. FRANCESCO SPEDITO CAPITANO CONTEA II DEMONIO 

Lib. 3. Ode 25. 



1. 0 Francesco da Dio amato, 

Cristo in te se n' è mostrato. (1) 

2. li nemico ingannatore, 

Aversiero del Signore 
L’ uom creato ebbe dolore 
Possedesse Io suo stato. (2) 

3. Ginne a lui con fraudolenza 

E cascòllo (3) d’ obedienza. 

Felli fare gran perdenza, (4) 

Del giardin di Dio cacciato. 



(I) Aliai. Cristo in le lì l’ è mostralo. Ho letto colle stampe an- 
tiche Fiorentina e Bresciana; vuol dire: Christo in te li è a noi mo- 
strato. 8- Francesco è un’ immagine insigne di C. C. come sa chi anche 
poco sappia della sua vita. 

(3) Per vezzo il che è sottinteso prima di poi tede ite. Aliai. Ch' ei 
succedette al tuo italo. Ho letto colle stampe antiche Fiorentina e 
Bresciana. Vuol dire il Poeta cosi: L’ aversiero del Signore (il Demonio) 
ebbe dolore che l’uomo creato possedesse lo stato di quella gloria che 
egli avea perduto. 

(3) Nota cascare attivo ; lo fece cascare. Non si registra nella Crusca. 

(A) Perdenza, vale Perdita. Anche Dante usò similmente: Doglienza, 
Parvenza, Contenenza, Contenenza etc. 
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4. Poi che I’ nomo fa caduto 

n nemico fu salato (5) 

E ’n superbia raputo (6) 

Ch’ era Sire diventato. 

5. Dio vedendo questo fatto 

Fecesi omo, e diègli il tratto. (7) 

Gli levò tutto 1’ accatto (8) 

Sopra 1’ uom, che avia acquistato. (9) 

6. Con la sua umilitate 

Tolse a lui prosperitate. 

Con la santa povertate 

Si gli diè scacco giocato. (IO) 

7. Per gran tempo fu sconfitto 

Il nemico maleditto. 



(5) Saluto per Salilo, non per forza della rima, ma perchè usava»! 
allora di dire e Saluto e Salilo, e Feruto e Ferito e simili. Dante 
Ini. 31, 87. « E disse agli altri: ornai non <ìa feruto. » E 34; 150. «Si 
che ogni Bianco ne sarà feruto a. 

(6) Raputo per Rapito ■ Aggiungi al detto la regola gramaticale 
tratta dall' uso frequente dei classici. Nei verbi della terza coniuga- 
zione ridotti alla seconda come toni ere, servire, netterò, solere , il 
participio passato prese la desinenza in ulo, come tentuto, temuto , 
velluto , saluto. Vedine esempi a isonne in Nannuci, Analisi dei verbi 
pag. 383. 

(7) Diegli il tratto : Il Demonio incidit in fovam quam fedi, dice 
il Salmo, credette uccidendo Cristo trionfare, e fu per questo vinto e 
conquiso. 

(8) V accatto, vale 1’ acquisto, il guadagno. 

(9) Avia per Avea. I verbi delia seconda coniugazione presso gli 
antichi si costruivano a ino' della terza. Vedi Nannucci, Manuale, No- 
zioni preliminari §. 3. del Cap. 3. Questo trionfo di Cristo in croce 
sul Diavolo è cosi espresso dall’ Apostolo ( Coloss. 3 ). Delem quod 
advertut noi crai chirographum decreti, quod erat contrarium nobit, 
et iptum tuli t de medio affiqem illud cruci, et expoliam principatus , 
et poteitates traduxil confidenter patam, triumphans illot in temetipto. 

(10) Vale che gli diè il tratto, o meglio che gli diè scacco matto, 
lo vinse affatto, affatto. Questo concetto è quel dell’ apostolo (Phil. 3) 
I /umiliavi! temeliptum utque ad mortem, propter quod et Deut exal- 
tavit illum. 
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Rilevossi, e fece gitto (II) 

Et il mondo ha rapicciato. (13) 

8. Quando I’ alta Signoria 

Vide lui, cbe si vincia, (13) 

Ne mandò cavallaria 

Con buon Duce ammaestrato. 

9. San Francesco a Dio diletto 

Fu gonfaloniere eletto. 

Vuol con sé solo il deietto, 

E del Mondo disperato. (14) 

10. Non vuol nullo Cavaliere, 

Che non serva a tre destriere: 
Povertà te, et obedére, (16) 
Contener ben enfrenato. 

11. Vien armato il Guidatore 
D’ armi avute dal Signore. 



(11) Fece gitto. Questo gitto o getto è del dado, o dell' amo, o det 
balestro, e metaforicamente significa fece il colpo a riguadagnare il 
perduto. 

(12) Ila rapicciato vale ba ripigliato; ha ripreso, Rapicciare viene 
da Appicciare che è registrato nella Crusca, la quale può registrare 
per conseguenza anche Rapicciare. 

(13) Fincia per Fiacca. Vedi sopra num. 9. 

(14) Alia tedio. « San Francesco a Dio diletto — Gonfalonler fu 
eletto — Nuli' uom voi se no 'I deietto — Et al mondo disprezzato ». 

La st. Fior. 1490. a San Francesco cl fu desso — Per gonfaloniere 
è messo — Ma nullo ne voi con esso — Che non sia al mondo sprez- 
zato ». Elcuo per Eletto! non maraviglia. Anche corretto per corretto 
usò altrove. Lib. 4 . C. 36. Str. 13. « Forse mi saria corrcssa, Che non 
fora a questa oppressa (cioè opprettione) ». E Lesto per Letto da Leg- 
gere si trova nei Fram. Stor. Rom. Lib. 1. Cap- 9. «Fra boreale, lessa 
la lettera de sio frate ( suo frate ) rescrisse ». E FiL Cola di Rienzo 
« Lessa qucssa (questa) carta, e quessi capitoli disse ». Anche ora si 
usa Fitto e Fitto da Figgere , e Rimosso per Rimolo. 

(15) Destriere per De tir ieri, come li martire per li martiri ; gli 
tutpire per li tutpiri; li baratterò, per li baralteri; li dittare per 
li dinari eie. vedi N'annucci co' suoi classici in gran copia. Teorica 
pag. 288. 

(16) Obedcre per Obedirt ; come penlére per pentire e cosi 1 verbi 
della 3* maniera recati alla seconda ho notato più volte. Sono qua 
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Vedi se gli porta amore: 

De’ suoi segni 1’ ha fregiato. (17) 
12. Tanto fu I’ amore acuto, 

Che nel cuor area tenuto, 

Che di fuor volse apparuto (18) 
Farlo in cinque parti ornato. 

15. De la fico (19) are’ (20) figura, 
Che è grassa per natura, 

Rompe la sua vestitura, 

Reca in bocca il suo melato. (21) 
14. Poi gl' insegna di schermire, 

Di dar colpi, e sofferire; 

E in che modo degia dire, 

Pace; in bocca gli è trovato. (22) 



recitati i tre voti povertà , castità , ed obcdienza, ai quali la regola 
francescana obbliga sub gravi. 

8t. Fior. 1490. Povertate et obedire — En castità (leggi en costila) 
sia enfrenato: così Trinila per Trinità si diceva in antico, e si dice 
ancora in Toscana, e Confraternita per Confratemità si dice anche 
da tntti presentemente. Vedi appresso num. 33. 

(17) Allude alte stimate avute da S. Francesco. La st. Fiorentina ""J 
legge variamente; « Arma se lo guidatore — De l'arme del Signore — 
Segnalo per grande amore — De' soi segni 1’ ha adornato ». 

(18) Apparato per Apparilo. Vedi sopra N.* 6. Anche qua accenna 
alle stimate. Così legge i due ultimi versi la st. Fior. 1490. « Che nel 
corpo si è apparuto — D' cinque margarite ornato. » 

(19) La fico, come la olmo, la alno, la pino, la pioppo, la platano, 
la abisso , la sinodo, la metodo, la dialetto. Vedi Nannucci, Teorica 
pag. 686. 

(30) A ve’ per Avea. Anche il Petrarca, Trionfo Mort. Cap. 3. « Cosi 
parlava e gli occhi ave’ al Ciel fissi ». E vedi altri esempi in Nannucci, 
Verbi ausiliari pag. 43. 

La stampa legge ave: è un errore- 

(31) Le stimate di S. Francesco lasciavano una protuberanza come 
di"un fico, e gocciavano sangue. Il P. figura il concetto col fico ben 
maturo che ha la corteccia crepacciata, ed ha come una bocca in fondo 
che lagrima, ed è come un mele. 

(33) Costruisci cosi: E in che modo debba dire pace, gli è trovato 
in bocca ; cioè la virtù che avea S. Francesco di metter pace, si trovò 
dall’ effetto delle sue parole pacifiche. 
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15. Il nemico s’ attremlo, 

Lui vedendo impanrlo. 

Cristo parvegli, quel Dio 

Che 1’ avea in croce spogliato. (23) 

16. S’ egli è Cristo, non mi giova, 

Ch’ esso vincerà la prova. (24) 

Non so guerra che mi mova 
Sì par dotto, e ammaestrato. 

17. Lasso me, da cui so vento? 

Benché ancor non mi sgomento. 

Gir ci voglio, e mo lo tento. 

Posso far con lui mercato. (25) 

D. 18. 0 Francesco, che farai? 

Te medesmo occiderai 
Col digiuno che tu fai, 

Sì T hai duro incominciato. 

F. 19. Facciol con discrezione, 

Ch’ aggio ’l corpo per fantone, (26) 
E lo tengo in mia prigione 
Ben corretto e castigato. 

D. 20. Veramente fai com’ santo, (27) 

E ’l tuo nome è in ogni canto. 



(33) Era infatti S. Francesco una imagine vera di G. C. 

(34) Similmente disse Virgilio in Dante contro il Demonio : Non 
sbigottir eh’ io vincerò la prova, vuol dire: S’ egli è Cristo, mi è inu- 
tile ogni mia impresa, che certo vincerà egli la prova. La stampa 
Tressati legge il seguente verso Non so che guerra io gli mova. Ho 
letto coi testi più antichi. 

(33) Guerreggiarlo mi è dunque inutile colla forza; ma non mi 
sgomento. Tenterò coll' astuzia di guadagnare per via di trattato. 
La voce poi mercato è tutto il caso di questa sua iniqua faccenda. 
Nel primo verso io cento vale son vinto: so per sono si trova spesso. 
Vento per Vinto: anche Dante nel Credo: Si che per lui da noi’l ne- 
mico è vento. Anche Folgore di S. Geminiano: «Allora si conosce chi 
ha vento ». 

(36) Fantone è peggiorativo di Fante; è come dire vii fantaccino, 
o servidoracclo. 

(37) Ho letto colla st. Fior. 1490. Il Tressati legge : Con ragion fai 
com' uom santo. La prima tenzone fu di rilassamento, questa seconda 
è di vanagloria. 
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Or di fuor mostrati tanto 
Che '1 Signor ne sia laudato. 

F. 21. Celar voglio lo migliore, 

E mostrarmi peccatore; 

Il mio core aggia il Signore, 

Con il capo umiliato. 

D. 22. Mo qual vita vorrai fare? 

Non vorrai tu lavorare 
Che ne possi guadagnare 
E partirne all’ affamato? (28) 

F. 23. Metterommi a gir pezente 
Per lo pane ad ogni gente. 

L’ amor dell’ onnipotente 
Mi fa gir com’ ebriato. 

D. 24. Frate, tu non fai niente. 

Perirai tu malamente. 

Chi ti segue fai dolente 
Che nulla haigli conservato. (29) 
F. 25. Tener voglio la via vera, 

Non vo aver sacco nè pera, (30) 
Nè da nullo di mia schiera 
Vo danaro sia toccato. (31) 

D. 26. Ora vattene in foresta 

Con tutta questa tua gesta. (32) 
Piacerà all’ alta Maiesta (33) 

E 1’ uom Cane edificato. 



(28) Lo tenta di lasciare la vita contemplativa per darsi alla attiva 
e per se e per gli altri mettendosi a guadagnare. 

(J9) Lo tenta di diffidare della previdenza divina. La st. U90 legge 
il terzo verso : Gli seguaci fai dolente ( dolentes ). 

(30) Cristo nel Vangelo : iVoilfe portare tacca lum, ncque peroni. 
Questa è la via vera. 

(31) Regola di S. Francesco cap. *. Nullo modo denariot, nel pecu- 
niam recipiant. . 

(32) Gesta qua vale Gente. Il diavolo non vorrebbe che i Frati in 
città edificassero l’ umano consorzio, c per ciò li consiglia di andarsene 
in foresta, e di starvi a gloria di Dio ed edificazione del prossimo. 

(33) Moietta per Maialò, come podestà per podestà abbiamo anche 
in Dante. Vedi sopra N.* 16. 
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P. 27. Non so messo per mucciare, (34) 

Ansi vengo per cacciare, 

Che ti voglio assediare 
E a le terre aggio attendato. (35) 

D. 28. Molta gente mi torrai 

Con quest’ ordine che fai ; 

Ma le donne lasserai, 

Che non è buon misticato. (36) 

F. 29. E i’ ti voglio dir novelle, 

Che non ti parranno belle: 

Fatto ho un Ordin de sorelle 
Da le quai sie guerreggiato. 

D. 30. Qual sera la scorteggiante, (37) 

Che se voglia trarre enante 
Contra le mie forze tante, 

Con che il mondo ho conquistato? 

F. 31. Nc la valle Spoletana 

Una Vergin v* è soprana 
Chiara di Donna Ortulana (38) 

Di Dio tempio consecrato. 

32. Quelli che son congiugati 
Non aran da star coi frati. 

Da te fiano rinunziati, 

Gli avrò sotto il mio guidato. (39) 

(Si) Mucciare per fuggire oggi è vile, cosi non era in antico. 
Vedi Crusca. 

(35) Attendato participio sustantivato di altendare, e vaie attenda- 
mento- Vien a dire che pianterà dei conventi ne' paesi e nelle città. 

(36) Perduti gii uomini viene a salvare per se almen le donne, e 
cerca cosi di venire ad una convenzione con 8. Francesco. Mitlicato 
vale divozione , pietà. Dice dunque che la divozione di femmine non è 
buona, ed è dispregevole. 

(37) La teorici] giunte, dalla voce teoria che vale guida, significa 
la condottiera, la guida. Anche il Petrarca : Prete in tua teoria una 
possente Donna. 

(38) 8. Chiara, la cui madre chlamavasi Donna Ortolana, fu la 
Santa Madre delle Francescane Clarisse. 

(39) Guidato sustantivato participio di Guidare, e vai Guida. A mano 
a mano che transige e cede il Diavolo, 8. Francesco non cede anzi 
accampa nuovi diritti. 
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33. E i’ ti voglio far afflitto, 

Che no bell’ ordine aggio elilto, (40) 
Penitenti, ordine ritto 
En matrimon (41) dirizzato. 

D. 34. Non toccarmi la resia, 

Che è contra la tua via, 

Questo non comporteria, 

Troppo ne saria turbato. (42) 

F. 35. Farne voglio inquisizione 
A deslrugger tua magione. 
Metteraggiolo in prigione 
Chi ne troverò toccato. 

D. 36. Oimè lasso! Me tapino! 

Che mi s’ è rotto 1’ oncino. (43) 
Haimi messo in canna un frino (44) 
Che mi fa stare incarnato. (45) 



(40) Elitto per Eletto legge la st. ant. 1490 e con questa stetti. 

Questo è 11 terzo ordine di S. Francesco dei penitenti. ' 

(41) Matrimon tronco di Matrimonio , come Anton, Demon, testi- 
mon c parecchie altre voci, le quali vedi in Nannuccf, Teorica pag. 650. 
Il Pulci Driad. Amor. P. 5. 55. Onde sovente quella era richiesta — 
In matrimon da gran turbe d'amanti. Bern. Tasso. Amadig. Canto XCVI. 
E la cagion che mi diè maraviglia È per lo matrimon di vostra figlia. 
Il Barber. Bcgg. Cost. Dono. P. V. Quando si dicon le parole eh' hanno 
A fare intero il matrimon fra loro. Ovid. Pist. volgar. Canac, a Macar. 
O ingannato Imeneo, Iddio delle nozze , togli le facelline del matri- 
mon civile. 

(43) Questa i 1’ ultima transazione dei Diavolo qua proposta con 
S. Francesco, il quale la rifiuta come tutte le altre. Ciò che qua dice 
8. Francesco della inquisizione fu lasciato per testamento dal Santo 
Patriarca ai suoi Frati in perpetuo. 

(33) V oncino cioè da potersi ad altre riserve attaccare. 

(44) Frino per Freno per la amistanza dell’ E coll’ 1 nella antica 
pronunzia. Anche Jacopo da Lentino — Amore che porla — E tiene 
ad ogni frino. 

(45) Incarnato dal latino camus, che è Freno, o simile. In corno et 
freno conslringcs eos. Anche altrove dice il P. — No i posso chiamare, 
che sono incarnato . 4. 10. 
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37. 0 Francesco che m’ hai strallo, 

Or ti prendi il mondo tutto, 

Maimi messo in tal corrutto 
Che m’ hai morto, e subissato. 

58 Non ti voglio più soffrire, 

Vo per Anticristo gire, 

E farotlo ormai venire, 

Ch’ è, tanto è, profetizato. (46) 

39. Io con lui ti darò il tratto, 
Ritorrotti il mondo affatto. 

Infra i tuoi troverò patto, 
Vestirolli al mio vergato. (47) 

40. In ciò poi non mi talenta, 

Anzi forte mi sgomenta 

Che te de’ armaner la venta. (48) 
Pia mia squadra, ed io abissato. 1 

41. In tal pugna dura e forte 
Molti sran (49) feriti a morte. 

Ma chi vince avrà le scorte, (50) 
D’ ogni ben sarà ditato. 



(♦<>) L' ultimo espediente del Diavolo è di ricorrere all' Anticristo, 
che già da tanti secoli fu predetto. 

(17) Che anche negli Ordini religiosi siano per esservi degli Apo- 
stati per I’ Anticristo fu detto altrove dal nostro Poeta- 

(18) Armaner la venta cioè rimanere la vincita, la vittoria. Il Dia- 
volo profetizza qua la vittoria dell' Anticristo, ma sa egli che la vit- 
toria sarà della Chiesa di G. C. e dei Frati perseveranti, c che l'Anti- 
cristo co' suoi sarà inabissato. 

(19) A'ran per Saran presso gli antichi si trova comunemente. 
Vedi Nannucci, Verbi anomali pag- 287. 

(50) Le teorie ■ Sarà padrone del campo col suo ricco bottino. 



Estratto dal T'orno III Ser. Il degli Opuscoli Religiosi , Letterari e 
Morali, che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tipografi. 



ODE 

DI FRA JACOPONE DA TODI 



CORRETTA ED ILLUSTRATA 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. DI VERONA 



LA PREZIOSA MORTE DI S. CHIARA 

Ode 27, del Libro 3. 

1. 0 vergin Clara, luce, 

Che da la santa Cruce 
Avanti che sii nata 
Fusti pronunciata 
A tua di vota madre, 

Che saresti a tue squadre alto splendore. (1) 

2. Mostrasti clara luce 

Nella terra Assisana (2) 

Specchio e fontana d‘ aspra penitenza, (3) 
Dopo Francesco Duce 
A la gente cristiana 
In frutto e grana (4) di gran pazienza. 



(1) S. Chiara tu pronunziata alla madre, che era di lei gravida, 
chiamata Ortolana, la quale essendo in caso di morte per le doglie del 
parto pregava davanti al Crocifisso, e senti dal Crocifisso una voce, 
che a tei rispose : Non temere, o donna, che partorirai senza pericolo 
un lume che rischiarerà tutto il mondo. Alle quali parole porgendo 
fede, facilmente partorì una bambina, e nel battesimo le impose il 
nome di Chiara. 

(ì) La patria di Chiara fu Assisi. 

(3) S. Chiara non pure fu specchio di penitenza nel proprio esem- 
pio, ma ne fu anche fontana istituendo, e mantenendo in pieno vigore 
colla bolla Pontificia la penitenza della regola prima a lei data da 
S. Francesco. 

( 4 ) Questa voce grana vale colore; e vuol dire che S. Chiara non 
pure praticò la pazienza, ma ne fe professione solenne da farla vedere 
nel suo maggior lustro. 
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Con istretta astinenza, 

E ferma obcdlenza, 

II tuo corpo affliggendo, 

Crocifigendo ogni tua volontade, 

Di lume di vertade dai candore. (3) 

3. Avevi I’ arra in core 

Di Dio, gran reditate; (6) 

Spirto di verilale t’ ha dotata (7) 

Che tu fuggivi onore, 

E fama di bontate; 

In tale umilitate t’ ha fondala. 

Quella unzion beata (8) 

Ti bave ammaestrata 
A ricever vittoria, 

La carne, e le Dcmonia conculcare, (9) 
E disprezzare il mondo ingannatore. 

*. Essendo picciolella, 

Tua forte vestitura (40) 



(5) Verta per Verità costumarono di dire gli antichi, come carta 
per carità e ciarla per carità. Fra Guittone : Che di cosa piacente — 
Sapemo ed è vcrtà che piace amore. Vedi Nannucci Manuale Nozioni 
preliminari Cap. 7. §. 6. Bei concetto è che la penitenza dà candore 
di lume di verità; perchè la penitenza è così meritata dall' uomo che 
dà lume alla verità la sua pratica. 

(6) S. Chiara fi prevenuta dalla grazia, ecco V arra divina della sua 
eterna felicità. 

(7) II Tressati leggeva Di spirilo e veritate t' ha dotata ; ho letto 
meglio colla stampa bresciana. Non fu dotata di spirito e di verità, 
ma lo spirito della verità 1’ ha dotata, col quale sopra fu detto che 
diede candore di lume di verità, e dice appresso come, cioè fuggendo 
onore e fama di bontà sui fondamento della umiltà, la quale non è 
altro che verità. 

(8) Questa unzione beata che ammaestrava la Santa è il suddetto 
spirito di verità. 

(9) Ho letto colla st. Bresciana. Il Tressati leggeva men bene: E la 
carne, e Dimonta conculcare. 

(40) Questa forte vestitura era il cilicio che portava a carne sotto 
la ricca ornatura degli abiti signorili finché visse giovanetta in fami- 
glia, essendo di nobile e signorile casato. 
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Sotto ricca ornatura tu celavi. 

La carne tenerella 

Per conservarli pura 

Con astinenza dura maceravi. 

Tua parte non mangiavi, 

Più tosto la mandavi 
Al pover bisognoso, 

E pregavi en ascoso il divin Padre 
Ch’ in puntate ti serrasse il core. 

5. Non volesti marito 

Del mondo fraudolente : 

A Dio vivente ti sei disponsata. (11) 
Aveati il cor empito 
Di Cristo onnipotente 
Francesco ardente, e ’n castità fermata. 
Ti aveva spesse fiata (12) 

Fortemente enfìammata 
Di darti a penitenza, 

E star ad obedienza, e in poverlade, 
Servando castitade con amore. 

6. Per P ammonizione 

Che da Francesco avesti 
Ti disponesti a star en povertate. 

Tal rinovazìone 

Al tuo cor nc sentesti, (13) 

Cbe mai temesti nulla avversitate. 
Lassasti ereditate, (14) 



(H) Indettata da S. Francesco aveva fatto voto di castità essendo 
ancora in famiglia. 

(12) Le fiata! qual maraviglia? Vedi Nannuccl, Teorica 311, un su- 
bisso di nomi, il cui plurale femminino non pure ila la desinenza in E 
ma anche in A. Le fiata il nostro Poeta disse anche altrove. 3- 23. ti. 
« Per nome chiamò el doce — Francesco tre fiala. » E lib. 1. Satira 2. 
str. 26. « Tollendomi al sonno per molte fiata. » 

(13) Sentesti da Sentire che per Sentire fu detto, come molli altri 
verbi delia terza maniera furono recati alla seconda, e ciò dissi e pro- 
vai molte volte. 

(14) La ricca eredità sua lasciò facendola tutta distribuire ai poveri. 
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Fugesli liberiate, (15) 

Con santa compagnia (16) 

Cisti a Santa Maria en foresta parte (17) 
Per desponsarte a Cristo Redentore. 

7. Francesco l' ha tonduta, 

Vii tonaca l’ ammanta, 

E ti dismanta la roba pomposa. (18) 

Di Dio t’ ha ’ndottrinata, 

E maestra ti pianta (19) 

Di nova santa vita religiosa. 

Teco star non ricusa 
La santa e graziosa 
Agnese tua sorella; (20) 

Gente novella Cristo t’ ha mandata 
Seguitata da nui (21) a tutte 1’ ore. 



(15) Fuggì libertate obbligandosi al voto della obedienza. 

(16) Colle suore del suo convento. 

(17) En foretto parte vale in foresta in disparte. Questo parte è un 
avverbio che vale In parte, in disparte; così dice II Bembo Pros. 3. 205. 
a Ponsi nondimeno comunalmente parte da' poeti in vece di dire in 
« disparte. » 

(18) Ho detto già che in famiglia dovette pomposamente vestire 
secondo il suo grado. 

(19) Fu da 8. Francesco fatta Abbadcssa nel Monastero di S. Da- 
miano, acciocché germinasse la famiglia di quel santo Istituto. 

(20) Agnese sorella di Chiara si adoperò a propagare il santo Ordine 
delle Clarisse, e venne anche a Verona a fondare quel monastero, nel 
nostro Campo Fiore alle Maddalene, che fu ristorato a dì nostri ; e 
vigoreggia mirabilmente questo Santo Istituto, ed or ora anche andò ad 
abitare 1' altro antico Convento delle Clarisse in S. Chiara per la ado- 
razione perpetua del SS. Sacramento; istituzione mirabilmente oppor- 
tuna, asilo beatifico dei divoti veronesi. 

(21) Da nui cioè dai Francescani che per regola antica dovevano 
regolare lo spirito delle suore di 9- Francesco. Regola di S. Chiara 
Capii. 14. El visitatore vostro sia sempre de frati minori etc. diman- 
diamo etiamdio de grafia da quelo medesimo ordine de frati minori 
el cape/ano con un compagno chierico de bona fama de proveduta di- 
scretione e doi frati laici de sancta conversationc etc. Trassi questa 
sentenza dal testo della Regola cavalo da un Ms. antico stampato 
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8. I)a poi che t’ è commessa 
La cura principale, 

In tale umilila li mantenesti, 

Che non parei (22) badessa, 

Ma lor scrviztale; 

Cotanto uguale a tutte lor scrvesti. 
En povertà vivesti, 



per cura del mio amico D. Cesare Cavatoni Bibliotecario municipale. 
Questo lesto credo essere pure antico, credo essere pure del secolo XIV, 
ma non credo essere del dugento, quando fu praticata questa Regola 
stessa dalle Suore di S. Chiara e la Regola fu loro dettata da S. Fran- 
cesco, e in volgare la dovettero avere tìn dal 1224 allor quando la 
cominciarono a praticare eziandio le suore che non intendeano il 
latino. Ma questa dettatura volgare di S. Francesco dovette in processo 
di tempo essere ammodernata a mano a mano che la lingua toscana 
veniva raggentilendosi, ma nel ISSO allor che fu la regola Inserita 
nella Bolla di Innocenzo IV che la approvava formalmente, non credo 
che fosse dal testo latino della bolla tradotta in volgare, perchè natu- 
ralmente le suore avranno conservata anche allora la regola del det- 
tato volgare di s. Francesco. Ma nel secolo appresso quando fu scritto 
il testo, che ora conservasi nella nostra biblioteca municipale, si volle 
modificarne la dicitura, recandola all’ uso di allora, che certo non era 
più 1’ uso del 1224, avendo la lingua volgare pigliato un migliore an- 
damento. Ma perchè il testo suddetto municipale non ha la data della 
scrittura, non si potrebbe asserire che fosse piuttosto del 1550 che del 
1380 o in quel torno; perchè impossibile impresa è ad ognuno, ezian- 
dio meglio erudito, fissare I' anno d’ una scrittura che non abbia la 
data precisa dello stesso carattere, al più si può rilevarne il secolo. 

Il Tressati non legge coi testi più antichi così: Gente novella Olito 
t ha mandala — Seguitala da nui a tulle V ore. Ma lesse diversa- 
mente cosi: — Gente novella Cristo l’ ha mandata — Seguitata da lor 
(sic) a tutte V ore — Da chi ? a chi si riferisce ? lo non so dire. Indo- 
vinala Grillo. 

(22) Parei per Parevi. Anche nella seconda persona fognavasi dai 
nostri antichi la V. Basii Dante che disse : Al fuoco non V avei tu così 
presto — Ma si e più I’ avei quando coniavi. Inf. 30. 10. E 33. 87. 
No n dovei tu i figliuoli porre a tal croce. E il Petrarca O fido sguardo , 
or che folci tu dirmi. ’ Vedine altri esempi in gran numero nel Man- 
li ucci, Analisi dei Verbi pag. 139, si di verso, e si ancora di prosa. 




Fede si gli (23) tenesti 
Poiché te gli obligasti, 

Che al Papa renunciasli il suo offerire 
Per non intepidire il tuo fervore. (24) 
9. Tu, povertatc santa 
Tue suore soccorresti 
E non patcsti aver neccssitade. 

Frati, e suore cinquanta 
D’ un sol pane pascesti, 

E I’ olio desti di tua largitade. (25) 

0 santa castitade, 

Per cui aspcritadc 
Nulla ti era dura. (26) 

Domar la carne pura in astinenza 
Di penitenza non ti era dolore. 

<0. In terra, o in sarmenti 

Spesso tu ti colcavi, (27) 

E un legno t’ acconciavi per piumaccio. 
Cuoi’ (28) di scrofe pungenti 



(23) Gli per Le. La grammatica tislcuzza Io riprovagli esempi dei 
classici, e il vivo parlare toscano lo riconferma. Lascia dire ai gramo- 
lici: non ti può , e slatti meglio coi classici. 

(24) Gregorio IX ( non Innocenzo IV come dice il Tressati ) esibiva 
a S. Chiara di raddolcire per le sue monache, la regola severa di S. 
Francesco, allegandole 1' autorità che ne aveva. Ma la Santa rispose: 
Beatissimo Padre, lo desidero che m' assolviate pure da miei peccati, 
ma dalla regola no, nulla nulla. Anzi sotto Innocenzo IV impetrò che 
la Regola antica di S. Francesco alla lettera, alia lettera, alla lettera, 
senza mutarne un iota, fosse solennemente approvata colla Bolla 
Pontificia. 

(23) S. Chiara moltiplicò il pane e 1’ olio miracolosamente. 

(26) Il Tressati — Nulla già ti era dura — 11 già non è un cavic- 
chio dell’editore? 

(27) Colcare per Coricare. Vedi Crusca. 

(28) Il Tressati leggeva Corio di scrofe pungenti, ed li numero 
cresce nel metro, ed il verso n’ è ito in malora. Cuoi’ rosi tronco di- 
ceano gli antichi toscani non pure per Cuoi plurale di Cuoio, ma an- 
che per Cuoio singolare; come anche in Dante migliaio è da pronun- 
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A la carne portavi, 

E cilicio celavi sotto, e laccio. (29) 

La pena t* è sollaccio 
Per trarreli avaccio (30) 

En contemplazione. 

Te in tal divozione Cristo ha presa 
Che sempre slavi accesa in suo calore. 

11. Piangci (31) la passione 

Di Cristo crocifisso, 

E tu con esso parei vulnerala. 

Con tal compassione 

Ti rimembravi d’ esso 

Che parei spesso del mondo migrata. 

0 anima beala 

Cotanto hai gustala 

Della sua dia dolcezza 

Che ti era suavezza infermitadc, 

E davi sanitadc a le tue suore. 

12. Assisi dall’ assedio 

Con tua prece aiutasti: 

L’ oste fugasti dell’ Imperadore. (32) 



ziarsi migliaj — Quanto di qua per un migliajo li conta; e primajo 
si dee pronunziare prima). — Nello italo primaio non li rimelva — 
e Uccellatolo Uccellato j — Non era vinto ancora Montemalo — Dal 
vostro Uccellatolo, che, com’ è vinto — Net montar su, cosi sarà nel 
calo. — Ho scritto Cuoi' coll' apostrofo per indicare che è cuoio sin- 
golare, e non cuoi plurale. In vece di cuoi fu scritto anche cuo'. Di t- 
t amondo Lib. 1. Cop. 16. Che Dido non fe' far del cuo' del bue. Cosi 
dicevano gli antichi anche po’ per paio; ila’ per itaio; me’ per mei 
cioè meio. Anche altrove il Poeta disse — Cuoi’ di tcrofe loierate. 
*. 56. 10. 

(39) Due cilicii portava la Santa che son qua indicati. Questo laccio 
troviamo indicato anche altrove. 4. 56. 10. Cuoi' di scrofe toserete — 
Fun’ di pelo attortigliate. 

(50) Il Tressati leggeva Per trarli caccio. 

(31) Piangei per Piangeri. Vedi sopra num 22. Come appresso c 
Parei per Parevi. 

(32) Due volte fu Assisi liberala dall' assedio per le orazioni di 
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Scampasti il inonasterio 
Quando a Cristo parlasti, 

E all' uscio ti parasti col Signore. 

Tal lor desti timore 

Che caderono fore 

Quei che stavan sul chiosto, (53) 

Et sbassasti tosto lo so orgoglio, (54) 

Nè passò dentro al soglio (35) altro rumore. 
13. Quaranta anni eri stata 
En tanta asperitadc 
Che in debilitade eri venuta; 

E Cristo l’ ha invitata 
A la sua claritade, (36) 

Che in sanilade n’ avei I’ arra avuta. 
Madonna t’ è appartila : (37) 

Con sante c’ è venuta 



S. Chiara. Federico II aveva assoldalo tra le sue truppe i Turchi per 
mandarli a conquistare il Patrimonio di S. Pietro, e già scalavano in 
Assisi il Convento di S. Chiara, ma la Santa si fece all’ uscio del mo- 
nastero, e i soldati calarono dalie mura del chiostro e fuggirono via. 

(53) Chiotto per Chiottro non disse il Poeta isforzato dalla rima, 
si perche alcune parole anticamente nella pronuncia perdevano l’erre, 
c dicevas! Contatto per Contratto : Contattare per Contrattare ; Arato 
per Aratro ; l'ropio per Proprio : Propiamente per Propriamente. 
Anche Sipolco per Sipolero fu dello nella Vendetta di Cristo: Fu putto 
nel tipolco. E Indulti disse altrove il Poeta per Indutlri. a Uomini 
giunti — Che sete industi — Venite a cantare. » 

(54) li Tressatl leggeva certo men bene. — Et abbottata lotto lor 
/’ or ior/lio, 

(55) Sopito qua è detto per Soqlia. E da aggiungere ai nomi già 
usati nel genere mascolino che oggi si usano solo nel feminino; come 
anche Panie usò il velo per la reta della nave: Si che remo non vuol, 
tic i litro velo. E il (limando usò per la dimanda: — Se fosse pieno tutto 
il mio dimando. — E Preqhiero per Preghiera nelle sue rime minori. 
— Ed alla line falle umil preghiero. — Vedi Nannucci. Nozioni Preli- 
minari. g. 5. del Cap. 7- 

(36) Acci per Avevi. Vedi sopra Num. 28. 

(37) Cristo le era prima comparso invitandola alla gloria del Para- 
diso, onde la Santa rivolta ad una sua Monaca disse: Non vedi figli- 
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Dal Cielo a incoronarti 
E d’ un pallio ammantarli alla finita ; (38) 
Fosti con lor vestita d’ un colore. 

14. Piangean le donne smorte, 

E Agnese tua sorella, 

A cui da picciolella fusti madre. 

Da poi che voli a morte, 

E la lassi orfanella 

Dar fin vuol ella ancora all’ ore adre. (39) 
Tu poi salita al Padre 
De le celesti squadre 
Come g'.i profetasti < 

Te la cenasti a la superna vita, 

Teco adsorbita in eternai dolciore. 

13. Poiché le tue figliole 
Rimasen desolate, 

L’ hai consolate come promettesti. 

Che come ’l Signor vole (40) 

Gente d’ assai contrate 

Da ogni infermitale le guaresti. (41) 



uota, Cristo che è venuto. E di li a poco venne ancora con gran com- 
pagnia di Vergini sante la Regina del Paradiso, ad incoronar 8. Chiara, 
e ad ammantarla d' vn pallio del colore medesimo delie altre sante 
compagne. 

(38) Alla finita avverbio. Nel fine cioè della vita. 

(39) Era scritto all' ore ladre , goffaggine sostituita alla vera lezione 
all' ore adre bellissima si ma che non fu intesa. Adre vai e atrej atroci 
dal Ialino atrox. Anche Dante usò questa voce Purg. 30. SS. Calte 
alle guance nette di rugiada — Che lagrimando non tornauero adre- 
( atre, oscure per pianto ). 

(10) l'ole è per Colle. Il nostro Poeta usò anche la voce voi sinco- 
pata per Cole facendola equivalere a Colle. Lib. 3. Ode 9. strofa 7. 
e Questo di santificato — Il tesoro ci ha mostrato — Di quel sangue 
suo beato — Con che volne ( ne volle ) ricomprare. » Il Tressati legge 
vuoine, ma sto col Nannucci. Analisi verbi pag. 770, e colle stampe 
antiche. 

(11) Guareiti da Guarire che per Guarire dicevasi come Pentire 
per Pentire etc. 




IO 



0 quanto a Dio piacesti 
Quando tra nui vivesti! 

Dal Papa visitata 
Fosti, et officiata a la tua morte 
Tutta Corte di Roma ti fe onore. (42) 
16. 0 Vergin Clara stella 
De la superna curia 
Haggi memoria di noi peccaturi. 

E tu Agnese polzella 

Ottien dal Re di gloria 

Ch’ aggiam vittoria de’ tre osti duri. (4t>, 

Sentiam di quell’ amore 

Al qual pieno d’ ardore 

Francesco n’ ba chiamati 

E invitati a le nozze dell’Agnello, (44) 

Che a gustar quello sani ogni languore. 



(41) Era il Papa Innocenzo IV a Perugia, e venne ad Assisi a visi- 
tare la Santa moribonda, ed al suo mortorio trovossi colla sua Corte. 
(W) I tre nemici spirituali Demonio, Mondo, e Carne. 

( 44 ) Alle nozze dell' Agnello. Apocalissi cap. 19. 
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ODE 



DI FRA JACOPONE DA TODI 

CORROTTA SD ILLUSTRATA 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. O. DI V EROI* A 



Lib. 3. Ode 13. 
Pianto della Vergine 



Quanto questa lamentazione sia bella vegga il lettore 
da se, e troveralla bellissima ; piena di affetto il più 
tenero a generar compassione dei dolori di G. C. e 
della dolente sua madre ai piè della Croce. 

Fino alla strofa 9 inclusive il Poeta narra la storia 
della Passione di G. C. sul Golgota. Dalla 10 strofa fino 
alla fine esce liricamente il Poeta con una parlata di 
M. Vergine intorno al tragico fine del suo divino figliuol 
crocefisso. Cosi fa spesso Orazio nelle sue Odi, e la digres- 
sione così animata e patetica è un volo pindarico sulle 
ali del più veemente amore materno. La sola narrazione 
sarebbe stata poesia pur bella, ma lirica no, che l’arte 
lirica abborre la semplice narrazione, e il suo genio crea- 
tivo vuole uscir co’ suoi voli nella azione drammatica. 

Io esemplai questa Ode sulla stampa del Tressali che 
ha pur buona la lettera, ma ci fu letta pessimamente, 
ed il triplice elemento ritmico, 1’ accento, la rima, ed 
il numero ci sono traditi e guasti, per la qual cosa 
quanto bella riesce la lettura del mio esemplare allreb 
tanto riesce incresciosa e stucchevole nella edizione del 
Tressali. 
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Nella mia illustrazione filologica dovetti spiegare le 
voci e gli usi antiquati della lingua che trovansi in 
questa poesia ; il che feci sulle teorie del Nannucci coi 
debiti esempli consimili dei dugenlisli, e dei trecentisti. 

1. Or si incomincia lo duro pianto, 

Che fa la Madre di Cristo tanto, (t) 

Or intendete 1’ amaro canto : 

Fu crocifisso quel corpo santo. 

2. Ma allora quando che s’ inchiodava, 

Presso al figliuolo la Madre stava : 

Quando alla croce gli occhi levava, 

Per troppa doglia ci trangosciava. (2) 

3. La Madre viddclo incoronato, 

E ne la croce lutto piagato. 

E per le pene, e pel sangue versato 
Ahi, sitibondo gridar : Consumato. (3) 

4. Allor che Cristo Sitio chiamòne 

Uno Judiio tosto trovòne 

Fele ed aceto ; e ’n spugna F alzòne 

E Jesù Cristo n’ abeveròne. (4) 

\ 5. Quando lo fele e 1’ aceto gli dio (5) 

Chiamò allor Cristo Jesù il Padre sio: (6) 



(<) Tanto cosi assoluto non trovai registrato, ma questo ne è pure 
un esempio. E parlando chi non udi adoperarlo? per es. M' ami tu ? 
Tanto rispondesi, e vale molto. 

(3) Pittura assai viva della Madonna appiè della croce. 

(3) Pretto Vangelo del quando Cristo disse: Consummatum est. 

(4) Questa giunta tinaie ne fu usatissima dagli antichi, e ne' comici 
fu poi serbata, e ne' rust leali scrittori. Anche Dante Purg. 4 . «Che non 
era lo calie onde saline — Lo Duca mio, ed io appresso soli — Come 
da noi la schiera si partine. » — E Rime Minori. — foga di se me- 
liamo andar mi fané. 

(5) Dio per Piede ai grammatici farà raccapriccio; ma tant'è, questo 
esempio ne abbiamo, e poi l'altro della seguente ode XVII. 31 . 
Ei ruppe il pane e benedillo e 'l dio. E l’altro del lib- V. C. XXIT- 7. 
Per V ammirazione — Ch" etti di se le dio. 

(6) Sto per suOj Tio per tuo, già vedemmo più volte; come moni 



Digitized by Googli 




3 



In manus tuas, Signore Iddio, 

Ti raccomando lo spirto mio. 

6. Ma poi che Cristo n’ ebbe assaggiato, 

Dentro lo core li $’ è addolorato. 

Alto Signore, io ti sia accomandato. (7) 
Ginne all’ Inferno, et hallo spogliato. 

7. La lancia in mano Longino trasse 

Nel lato, (8) e sangue ed acqua ne trasse. 
Il santo sangue per I’ uomo sparse. (9) 

Chi lo facesse per altri che amasse? (10) 

8. Quando la lancia Cristo feria 

Acqua con sangue, dico, n’ liscia ; 

Tenendo mente santa Maria 
Fu angustiata, che lo vedia. (11) 

9. Veden’ (12) la Madre angustiata 



mento per monumento fu detto c scritto; stipido per stupido; stipidito 
per stupidito; compito e compilare per computo e computare. Vedi il 
maestro Nannucci, Manuale Nozioni Preliminari §. Vili, del Gip. VII. 
Anche altrove disse il nostro P. « — Riprendo il fatto sio. — Risponde 
allor Concordia; — Riprendi il fatto tio. i> — Lib. 9. Latid. 13. st. 15. 
« Quando me ne partii — Sì ne portai lo mio. — Come lo puoi tu 
dire — Ch’ lo ne portassi il tio ? » 

(7) Accomandare per Raccomandare frequente si trova presso gli 
antichi. 

(8) La costruzione è questa: Longino la lancia in mano (cioè con 
la lancia in mano ) trasse ( tirò ) nel lato. Distingue il P. questa voce 
trasse che vale tirò dalla seguente rima trasse che non vale tirò 
quando dice sangue ed acqua ne trasse ■ 

(9) Sparse con fruste è assonanza, non rima come talora gli antichi 
usavano fare. 

(10) Vuol dire: Chi farebbe altrettanto per una persona amata di 
dare il suo sangue ? 

(11) Vedia per Vedca. Notai ancora col Prof. Nannucci che i verbi 
della seconda maniera erano presso gli antichi altresi della terza, e 
dicevano vedia , dieta, colia, rispondia . Vedine esempi nel Manuale, 
Nozioni Preliminari. 9. del cap. HI. Jacopo da Lentino. Pensa tu, 
core, Quando vi vedia. Anche il Tassoni nella Secchia Rapita Canto 11. 
Menano quella mazza fra la genie Che un imbriaco frizzerò paria 
( parea ). Vedi anche appresso num. 51. Sopire per Sapere- 

(19) Veden’ per Vedendo. Tronchi pronunziavano talvolta i nostri 
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Le due Marie 1’ ebber bracciata. (13) 
Ma poi la lancia dal lato cavata, (14) 
Il ferro e I' asta restò insanguinata. 

10. Piangea la Madre: Figtio, che faccio? 

Per lo tuo amore tutta mi sfaccio. 
Là’ve mi sia, figlio non saccio. (15) 
L’ altre Marie teneanla in braccio. 

11. Oh, dicea, Giuda, gran mal facesti; 

Che ’l mio figliuolo si mi togliesti. 
Senza cagione lo mi tradesti, (16) 
Trenta danari lo mi vendesti. 

12. Juda no avesti nulla ragione 

Che ti mettessi a far tradigione. 

Il Mio Figliuolo tanto ti amòne 
Che de’ compagni fosti patrone. (17) 



antichi fra le altre voci i participii, e i gerundi!. Bonaggiunta Urbiciani 
Bella, poiché fallio — Lo vostro gaio core — Aven' d' altro pensieri- 

(13) Bracciata per Abbracciata. Bene spesso dal principio delle 
voci si tolse l' A nell' uso dei nostri antichi scrittori. Vedi Nannucci, 
Manuale Nozioni Preliminari §. VII. del Cap. VII. Vedi ivi in nota 
esempi eziandio dei greci che I' A toglievano anch' essi dai principio 
di alcune voci. Vedi anche Crusca. 

(14) Costruisci ma poi canata ( ma dopo cavata ) la lancia dal 
lato eie. 

(15) Saccio per So. Vien dalla lingua Romana che al suo verbo 
Saber prendeva il eh interiore, per cui Sapch, tapchaz, sapchatz , 
tapchon etc. So, sai, sa, sappiamo eie. Vedi Nannucci, Analisi dei Verbi 
pag. 667 cogli esempi romaneschi. 

(16) Tradesti per tradisti. Alle volte i verbi della terza maniera 
foggiavano i nostri antichi come quei della seconda come pentére 
dicevano per pentire; sentire per sentire; servire per servire; venire 
per venire etc. Vedi Nannucci, Manuale Nozioni preliminari Cap. 3. §. 7. 
Anche Dante nel Cap. 25. dell’ lnf. « lo noili conoscea; ma ei seguelte, 
— Come suol seguitar per alcun caso — Che 1' un nomare all’altro 
convenette. » Da seguire seguette , da convenire convenette , come da 
Umóre temette, da dovere dovette. Oh non si usano più queste strane 
desinenze. Si è vero, ma come spiegarle ne' vecchi autori se non si 
sanno? 

(17) Era Giuda quel che faceva le spese al collegio Apostolico, e 
teneva i danari. 
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13. Figlio, la morte è pur dolorosa 

A la persona tua preziosa. 

Fu lo tuo corpo si bella cosa, 

Non fu si bello giglio, nè rosa. (18) 

14. Quando iersera quello Giudeo 

Volea dicessi, se tu cri Deo, (19) 
Abbandonandoti, o Figlio meo. 

Tu respondesti bene, e non reo. 

15. Come quel servo ebbeti inteso, 

Dieti la mano, Figlio, nel viso. 

0 mio bel Figlio, chi f ha conquiso ì 
Senza cagione sei morto, e priso. (21) 

16. Facea la madre pianto doglioso. 

Diceagli : Figlio mio prezioso, 

Veggoti in croce si angoscioso. 

Tu non morissi, et io fossi soso. (22) 

17. Della mia morte non mi curava, 

Figlio di core tanto i’ t’ amava. 

Quando a lo viso tuo risguardava 
La tua bellezza mi saziava. 



(18) Alla voce cotti va sottinteso un che. Costruisci Fu ti bella 
cota che coti bello non fu ni giglio, nè rota. 

(19) Anche Dante Purg. 10. « Soleva Roma, che il buon mondo feo 
— Duo soli aver che 1’ una e I’ altra strada — Facèn vedere e del 
mondo e di Deo. » 

(30) Meo dal latino Meut. Usatissimo pe’ dugenlisti. Vedi Crusca. 

(31) Prito per Preto vedemmo altrove. Anche Jacopo da Lentino- — 
Madonna dir vi voglio — Come l’Amor m‘ ha prito. E similmente 
Pier delle Vigne. — Cam' albero che d' elitra è torprito. 

(33) Questo è il vero ottattivo. 0 Dio volesse che tu non morissi 
tu in croce, ma io fossi a morirvi suso per te io. 

Soto per Suso. Anche Dante Jnf. IO. Ond 1 ei levò le ciglia un 
poco in tota- 1 magri grammaticuzzi U dicono: Dante ciò fece per la 
rima. Poveretti! Non sanno mezze le messe. Con la vostra grammati- 
cuzza, dell' uso anche in prosa dei nostri antichi toscani nei loro 
autentici testi, non sapete nè meno il cinque per cento, perchè di 
essi appena il cinque per cento fu fatto lo spoglio a formare la vo- 
stra grammaticuzza mingherlina, e si tisicuzza eh' è una vera pietà il 
fatto suo. 
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18. Poiché se’ morto viver non voglio 

Se te non aggio come aver soglio. 
Veggoti morto, cosi men’ doglio. 

Su da la croce mi ti ritoglio. (23) 

19. Tua morte, oh! Figlio, quanto mi dole 

Non basto a dirlo, dolce mia prole. 

Lo cor mio ha male più che non suole, 
Che nulla cosa per te non vuole. 

20. lo viddi, Figlio, che fosti priso (24) 

E che percosso ti avean nel viso. 

Dentro lo core mi fu diviso 

Come se un dardo ci fusse miso. (23) 

21. Fustimi, Figlio, annunziato. 

Da lo tuo Padre fosti mandato. 

Allor per figlio fusiimi dato. 

Or nella Croce veoti (26) inchiodalo. 

22. Visto io t’ ho, Figlio, da me partire. 

Tu non volesti, Figlio, fuggire. 



(23) Costruisci. D’ in su la croce io mi ritoglio il tuo corpo, che è 
cosa mia. La tenerezza elegiaca di questi versi chi non la sente 
in core? 

(24) Priso per Preso vedi sopra Pt.° 21. 

(23) Anche Dante Inf. 26. « Ov’ Eteocle col fratei fu miso. » E Dante 
da Maiano. « Se un poco di pietate — Fosse in vostro cor misa. » 
(26) Veo, Vel, Vee da Peire o Pecre ; nelle Grammatiche non è 
registrato; ma esempli vedine a iosa nel Nannucci di poeti e di pro- 
satori toscani. Analisi dei Perii italiani pag. 738. li nostro Poeta 
anche altrove disse La mane il fiore è nato — La sera il nei seccato. 
Lib. 1. Sat. 3. 9. E LIb. 3- c. 30. 44. Pale fame chi non vee — Ogni 
cosa come dee. E Lib. 6. c. 45. 4. Che vee con vista acuta. — Anche 
Dante Paradiso 30. 70. « L'alto disio che mo t' infiamma et urge — 
D’ aver notizia di ciò che tu vei. » — E Gr. S. Girot. 45. « Gastiga to 
tuo fratello se tu lo vei peccare. » 

E della prima persona veo basti fra Guittone. « Non veo. Amor, che 
cosa vi mancasse — • Che dolce e pietosa in ver me veo. — > 8i com’eo 
sento e veo — E dico mal poi ben valer non veo. — Tosto liber mi 
veo. — Leone, lasso, or non è, che io li veo — Tratto T unghie e li 
denti e lo valore. — Oh! che folle mattia. — Dir alcun non è bon. 
che bon non veo ! — Che no 'I posso ubbidir mentre che veo. » 
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Dura volesti morte morire, 

E te P ho i’ vista in croce patire. 

23. E voi, Signori, che I’ Decideste, 

Poiché alla Madre il Figlio tolleste, 

Anco a lei morte perchè non deste? 

Se Voi tal grazia far mi poteste. 

24. Disse Maria la gloriosa: 

Figlio, tua morte m’ è dolorosa. 

Tu mi dicevi : 0 preziosa 
Madre tu sei cara mia rosa. 

25. Dicesti: Figlio, io ti lattai, 

Ne Io mio ventre io ti portai. 

Padre, e Figliuolo io ti chiamai ; 

Tanto di core sempre io t’ amai. 

26. Marito, e Padre, e Figlio ti dissi. (27) 

A 

Dalla mia poppa ti benedissi. 

Non mi pensava eh’ anco morissi, 

E si rea morte, figlio, prendissi. (28) 

27. A te, mio Figlio, questo faraggio ; 

Della tua morte io piangeraggio. 

Nè di ciò fare mai cesseraggio, 

E per tuo amore bene morraggio. (29) 



(27) Questo triplice nome da Maria vagheggiato nelle rime di Fra 
Jacopone notai altrove, e come tu per ciò vagheggiato dall'Allighleri, 
e dal Petrarca In servigio delia Madonna. 

(28) Prendissi per Prendessi ■ I verbi della seconda maniera veg- 
glamo ne' vecchi scrittori pigliare la piegatura di quelli della terza. 
Vedi Nannucci. Manuale Nozioni preliminari Cap. 3. §. 7. Fra Jacopone 
anche altrove dice Ti potresti scusare — Ch' io non te ne chicdisse — 
lib. 6. c. 7. 13. 

(29) Di questa desinenza usatissima nel futuro dei verbi dai nostri 
antichi udiamo il nostro gran Maestro Nannucci, ed impareremo la 
vera analisi, e origine di questo uso antico coi debiti esempli. Manuale 
Nozioni preliminari Cap. 3. §. 4. 

Nel nascere della lingua si scrisse diceraggio per dirò; faraggio 
per farò; partiraggio per partirò ; serairaggio per servirò- 

Ora a ben riflettervi, tali voci non sono che partir-aggio, dire-aggio, 
servire-aggio, al modo dei Romani, presso i quali fu in uso il dire: 
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28. Voglioti dare. Figlio, 'sto vanto. 

Che tu m’ amasti, e temestimi tanto ; 

Accompagnastimi in ogni canto 

Si che per te srò (30) sempre in pianto. 

29. Della tua morte aggio dolore. 

Signori, udite lo mio tenore: 

Non fu il mio Figlio già rubbatore, 

Come imputastegli per grande errore. 

30. Non fe’ il mio Figlio giammai peccato, 

Cb’ esser dovesse in Croce inchiodato, 



venire habeo, dicere habeo, tervire habeo ; e vuol dire aggio a dire, 
aggio a fare: aggio o partire, aggio a servire, aggio a vivere; perchè 
colui, il quale ha a fare, non ha fatto, nè fa, ma riserbasi a fare, cioè 
dichiara l’azione sua come futura. 

E perchè in luogo di aggio per ho, si disse anche negli scuri 
principi! della lingua abbo, così s’ incontra pure la desinenza in abbo. 
Fra Guittone: Però crudele, villano, e nemico — Sarabbo, Amor, 
sempre ver le, se vale . E Uontuccio Fiorentino. — Ma questo pagamento 
noi torrabbo. 

E come parimente in vece di aggio si disse pure ajo, quindi è che 
si hanno eziandio le cadenze amarajo, farajo e so che s' odono ancora 
in alcuni villaggi d'intorno a Roma. Nella vita di Cola di Rienzo : 
tutti questi Baroni perseguiterajo , quello appennerajo, quello decol- 
lerajo. 

Ma siccome in progresso aggio, abbo, aio degenerarono nelle più 
semplici ho, hai , ha, acemo, avete, (e per sincope aemo, aete ) hanno, 
così da ultimo si fece aver-ho, aver-hai, aver-ha, aver-aemo, aver-aete 
aver -hanno. E deposto l’ H oziosa nel mezzo di tali composizioni si 
ebbe coll'uso: aver-o, aver-ai, aver-a, aver-aemo, aver-aete, aver-anno. 
E aver-aemo , aver-aete sincoparono In areremo, arerete. E perchè ho, 
ha, come inonosillabe, hanno suono tutto raccolto in esse e grave 
come per accento, quindi è che a poco a poco si mise ancor l’ accento 
nelle prime, c terze persone singolari, dicendosi aoerò, averi. 

(30) Srò, srai, srà eie. ne’ nostri antichi si trova spesso , come an- 
che nel Documenti d' Amore del Barberino fu notalo alla voce srò, tri, 
srai. Ed il Nannucci io dichiarò con esempi infiniti da non più dubi- 
tarne; e mal fecero i copiatori di spegnere questa voce, e scioglierla 
in sarò, sarai, sarà eie. Molte volle storpiando il verso, che crebbe 
d'una sillaba, e rimase zoppo. 
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Senza cagione, nudo, infamato, 

E, cosi forte pria, flagellalo. 

34. Fosti venduto per poco argento, 

Fosti menato a gran tradimento. 

Vidditi gire a forte tormento, 

Dolce mio figlio, con grande stento. 

32. Vidditi gire con le man ligate, 

Nello tuo viso sentii le guanciate. 

Le sante carni fur flagellate 
Di te, mio Figlio, ed insanguinate. 

33. Ma ogni matre dee pur sapire (31) 

Amor di figlio che cosa è a dire. 

Senza cagione vederlo morire 
Tra due latroni, vederlo ferire. (32) 

34. Chi dir già vuole, che non sia tanto, 

Per confortare questo mio pianto; 

Non lo mi dica nè huom, nè santo 
Ch’ elio mi possa consolar tanto. (33) 

35. Come poraggiomi (34) io consolare 

Se mi vorraggio io ricordare 
Che non si puote più matre amare 
Che tu mi amasti, nè più onorare? 

36. Coni’ potrò avere giammai conforto, 

S’ io pensrò, (35) Figlio, che tu sei morto 
E crocifìsso cosi a gran torto 
0 mio bello unico Giglio dell’ Orto ? 



(31) .Sapire per Sapere ■ Vedi sopra N.° 11. 

(32) Accenna alla lanciata tirata a Cristo, dopo morto, nel suo costato. 

(33) Vuoisi dire che nessuno potea voler dire a bastanza per con- 
solarla, fosse pure anche un santo, perchè inconsolabile era il suo 
pianto- 

(34) Foraggiami , cioè mi poro, mi potrò . Vedi sopra N.° 29- 
Ed appresso vorraggio vale vorrà. 

(33) Penerò per Penserò , come ero per sarò; slrò per starò. Bar- 
berino Documenti d’amore- « Se vogliendo servire — Avrai prestato 
ad alcuno un cavallo — Pcnsrà di rimandano — Ad ora, che ti (la 
tolto fra via. » Vedi altri esempi in N'annucci. Manuale Nozioni Preli- 
minari Cap. 7. §. 6. 
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37. Arricordandomi, (36) Figlio, I’ onore 

Che mi facevi ; e quell’ amore 
Che mi portavi con grande ardore 
Piangerò sempre d’ aito dolore. 

38. Di te si ebbi tanta allegrezza, 

Or da me è tolta ogni franchezza. 

Aggio nel core tanta tristezza 
Quanta mo aggio perduta ricchezza. 

39. Poi che il mio Figlio, troppo ahi m' è morto 

A fallimento, e a si gran torto, 

Or mi rendete lo mio conforto 
Ch* io Io mi pigli pur cosi morto. 



(56) /Irricordare per Ricordare. Ebbero I nostri antichi il costume 
aggiugnere F A alla parola, come Avantarii per f'antar$i a Abbramare 
per Bramare diceano, dilapidare, per Lapidare, Arrompere per Rom- 
pere. Vedi Nannucri. Manuale Nozioni preliminari §. 7. del cap. 7. 



(Estratto dal Tomo II Ber. Il degli Opuscoli Religiosi, Letterari e 
Morali, che si stampano in Modena dagli Eredi Soliani Tipografi )• 
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CANTICO 

DI FRA JACOPONE DA TODI 

COMITTO IO ILLUSTRATO 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. DI VERONA 



MISERIA DELL ' 0 OMO 

Lib. i.° Sai. 5.* 

Oppone il poeta la miseria dell’ uomo ai motivi della 
sua vana superbia : 

Uomo mettili a pensare 

Onde vienli el gloriare. Strofa 1. 

1. ° Motivo della umana superbia, la nobiltà della na- 
scita. Il Poeta oppone la viltà dell’ umano concepimento, 
e del nascere umano. Strofe 3, 4, 5, 6, 7. 

2. ° Motivo dell’ umana superbia, la pompa del vestire. 
Il vestimento è cosa altrui tutta, non propria dell’uomo. 
E per maggiore rincalzo dell’ argomento confronta le 
produzioni proprie del pome, e della vite colle pro- 
duzioni proprie dell’ uomo. Strofe 8, 9, 10, 11, 12. 

3. c Motivo della umana superbia, le ricchezze. 11 
Poeta contrappone il seguente concetto quanto laconico 
altrettanto sublime : 

Che ne puoi d’ eslo podere 
A la fin teco portare ? 

E qua taglia il discorso, e all’ umana superbia dà 
come del coltello nel cuore. 

Questa poesia fu lolla dalla Miseria dell’uomo tradotta 
in volgare da Bono Giamboni (Firenze 1836) ne’ se- 
guenti capitoli, de’ quali abbiamo il succo in Fra Jaeo- 
pone. 

Trattato I.° Cap. II. 0 Della miseria, che è nella crea- 
tura, che nasce nel mondo, per la viltà della cosa onde 
è falla. 
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Cap. V.° Della miseria che è nella creatura, che nasce 
nel mondo, per la viltà della cosa a che è assomigliala 
per li savi. 

Trattato 11. 0 Delle doglie e pene che soffera la crea- 
tura incontanente che è nata in questo mondo. 

Il nostro Poeta non trasse dal Volgarizzamento di Bono 
Giamboni il soggetto di questa poesia, ma lo trasse 
dall’ originale latino, che è di Giovanni Lotario Diacono, 
che poi fu Papa col nome di Innocenzo IH.* Il suo 
Opuscolo è questo: De contemptu mundi seu de mise- 
ria humanae conditionis. 

Ho letto sulla edizione del Tressati la presente Lauda 
colle variate lezioni dei testi antichi Fiorentino 1490 
e Bresciano 1495. 

1 Huomo, mettile a pensare 

Onde vienti el gloriare. (1) 

2 Huomo pensa di che simo (2) 

Di che fummo, ed a che gimo, 

Ed in che ritornerimo (3) 

Mettiti ora a cogitare. (4) 

3 D’ uman seme se' concetto 

Pululenle. Sta subietto. 

Se ti ve’ ben nel diretto (3) 

Non hai donde ti esaltare. 



(I) Ecco il tema di questo cantico. 

(J) Simo leggi c non temo colla stampa citata. Simo per Aamo dis- 
sero anche in prosa gli antichi. Coni. Ant ■ Cav. 9. Noi simo venuti a 
te per tua alma salvare. Vedi altri esempi autentici in Nannucci. Inerbi 
anomali ( Essere ). 

(3) Ritornerimo per Ritorneremo mutata la e in i per affinità ; 
della quale Vedi Nannucci. Notizie preliminari al Manuale. Firenze, 1837. 
Tomo 3. pag. ixxm. Come non vide il Tressati che timo si potea dire 
per temo, se lasciò stampare ritornerimo? 

(4) Il concetto è di S. Bernardo : Attende quid fuisti ante ortum , 
et quid et ab ortu utque ad occasum 3 et quid crii post hanc vitam 

(5) 1.* motivo onde viene all’ uomo il gloriarsi è la nobiltà della na- 
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4 Di vii cosa se’ formato, 

Et iD pianto fosti nato ; 

(n miseria conversato, 

Et in cener dei tornare. 

5 Ne venisti pellegrino 

Nodo, povero, e tapino. 
Cominciato un tal cammino 
Pianto fo (6) il primo cantare. 

6 In venire a sto paese 

Non recasti da far spese; 

Ma ’1 Signor ti fu cortese 
Che ’l suo volseti imprestare. 

7 Or ripensa al fatto lio; 

Se ’l Signor arvuole il sio, (7) 
Non t’ armàn altro che ’l rio, (8) 
Non hai donde t’ allegrare. 



scita; questo motivo isconftggesi qua dal Poeta. Questo terzo verso mal 
si leggeva dal Tressati con: .Se tu vedi ben al dritto ^ cosi non leggono 
i testi antichi. 

(6) Fo per Fu vedi esempi a iosa ed autentici degli antichi tos- 
cani in Nannucci Verbi anomali (Essere). Di qua il foro per Furo usato 
dall’ Allighieri, dall' Ariosto, c dal Tasso. Il quale da questo passo tolse 
quel suo concetto: 

In sin dal primo di, che pargoletto 

Se ’n venne a farsi peregrin nel mondo. 

Lotario Diacono nel suo Capo YHI. Nudut egreditur et nudus re- 
greditur etc. c nel cap. VII. Omnes nateimur eiulanlet, ut noitram 
mùeriam e xprimamus. Ila il P. ci mette il primo cantare che vale 
tanto oro. 

(7) Fio per Tuo , Sio per Suo ho mostrato altrove usato dagli an- 
tichi maestri, per la parentela tra r U e I’ I. Vedi Nannucci, Manuale, 
Firenze, 1838. Tomo 3. pag. xxxv. 

(8) Arrnan per Riman. Miracolo che il Tressati non lo mutò questa 
volta. Anche amunziarc fu detto per rinunziare — Arcogliere per 
Rieogliere e simili. L’ ho dimostrato altrove. La voce rio sostantivo 
vale peccato. Anche Dante Inf. 4 Per lai difetti e non per altro rio — 
Semo perduti. E Purg. 7 Io son Virgilio, c per nuli’ altro rio — Lo 
ciel perdei, che per non aver fé. 
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8 Gloria hai tu del vestimento, (9) 

Che ’l ti acconci a tuo talento, 
Et hai pieno il cor di vento 
Per Messer farti chiamare. (10) 

9 Se T agnel rivuoi la lana, 

Ed il fior rivuoi la grana, (14) 
Tuo pensier è cosa vana 
Che superbia vuol menare. 

10 Guarda all' arbore, o tu huomo, 

Quanto fa soave pomo, 

Quanto oloroso, (12) c corno 
Saporoso è nel gustare. 

11 De la vite che ne nasce? 

L’ uva bella come pasce ! 
Maturar pur che la lasce 
Liquor dolce ti suol dare. 

12 Huomo, pensa che tu mine (13) 

Vermicelli, e lendinine; (14) 

E le pulci tue meschine (15) 
Non ti lassan quietare. 



(9) Qua si sconfigge il secondo motivo, onde viene all' uomo il glo- 
riare, la pompa del suo vestire. 

(10) Messere era presso gli antichi titolo di tanto onore che si dava 
anche al Papa, ed ai Cardinali. Anche dicevasi Messer Gesù Cristo, 
e Messere S. Pietro. Oggi Messere è quasi più da bella, che da altro, 
ma gli scrittori son da giudicare al suo posto, e non trasposti alle 
usanze del nostro tempo. 

(11) St. Fior. 1490 legge cosi: Se la picco arvuol la lana — £ lo 
fiore arool la grana. Mi risovviene della favola di Esopo la cornac- 
chia e i paeoni. 

(18) La stampa aveva odorifero. 

(13) Il Tressati mene con danno della rfma. Della mutazione per 
parentela della E in 1 vedi sopra Num. 7. 

(14) Le stampe antiche — Pidocchi assai con lendinine. Era forse 
E pidocchi , e lendinine. 

(15) Meschine è sostantivo e vale tue donzelle ironicamente. Di 
qua Dante Inf. 9 ben conobbe le meschine — Della regina dell' eterno 
pianto. 
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13 Se bai gloria dell'avere 

Or mi attendi, e mo i puoi scere ; (16) 

Che ne puoi d’ esto podere 
Nella fin teco portare? 

Merita die sia letto della Miseria dell ' Uomo nel vol- 
garizzamento di Bono Giamboni pag. 20: • E perchè 
« l’ albero buono e reo si conosce per lo frullo, se- 
« condo che dice il Vangelio, per lo frutto possiamo fer- 

• Diamente vedere che è rea (a) (la creatura dell’uomo) 
« perchè gli altri albori da sè producono foglie, e fiori, 
« e fruito ; ma questo ( è assomigliato V uomo nel con- 
« testo ad un albero travolto ) da sè lendini, e pidocchi, e 
« lombrichi. Quelli hanno da se vino ed olio e balsimo; 

• e questo ha da se spulo, e feccia cd orina. Quelli 
« hanno da sè soavissimi odori, e questo ha da se 
« abominevoli fiali. > 

(16) Scere per Scire latinismo che vale tapere. 

(a) L'editore Accademico Tassi vuol leggere contro la comune le- 
zione dei testi, eh' e' crea come legge il solo suo Ms. e dire questa 
lezione la più vera e la più coerente al dello dell' evangelio. Io sto per 
la lezione comune dei testi che è reo, come esige il contesto; E perchè 
l’albero buono e reo (tic) ti conotee per lo frullo > possiamo fermamente 
vedere che è reo (tic) ( per lo frutto la creatura umana ). L'una voce 
reo chiama 1' altra rea. 

Ecco il testo originale latino intero di Papa Innocenzo III. che fu 
prima Lotario Diacono. 

De contempli! mundi. Lib. i. cap. ix. Quem fruclum homo produci!. 
« 0 vilis conditionis humanae indignitas, o indigna vilitatis humanae 
conditio! Herbas et arbores investiga. Illae de se producunt flores et 
fronde*, et fructus: et heu tu de te lendes et pldiculos et lumbricos. 
Illae de se fundunt oleum, et vinum et balsamum, et tu de te sputum, 
urinam, et stercum; illae de se spirant suavitatem odoris, et tu de te 
reddis abominationem feeloris. Qualis est ergo arbor, talis et fructus. 
Non enim potest arbor mala fructus bonos tacere. Quid est enim homo 
secundum formam, nisi quaedam arbor inversa? culus radices sunl 
crines, truncus caput cum collo, stipes est pectus cum alvo, rami 
sunt ilia cum tibiis, frondes sunt digiti cum articulis. Hoc est folium 
quod a vento rapitur, et stipula quae a sole siccatur. ( Job. xm. ) » 
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Estratto dal Tomo X. 

DEGLI OPUSCOLI RELIGIOSI, LETTERARI 
E MORALI 
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TRE LAUDI DI FRA JACOPOISE DA TODI 



HO* REGISTRATE DALLA STAMPA CITATA DEL TR ESSATI 
TRATTE DALLE ALTRI STAMPE Più ASTICHE E COLL AZIOS Alt COI MSS. 

DAL P. BARTOLOMEO SORIO P. D. 0. DI VERONA 

i : • 



Aliqualis declaratio quid Sii unctio SpirMis Sancii. 



Nella St. citata non trovasi questa lauda, che mi pare delle 
più belle; ma Icggesi nella St. Bresciana anno 1495, dalla quale 
la trassi, nel cap. 43, collazionandola con un mio IÌI&. Bergamasco 
Sanctae Marine Gratiaruin ricordato e lodato dal Mazzoleni 
tom. 2, pag. 574 delle sue Rime Oneste, e còlla stampa Ve- 
neta 1556, e coll’altra veneta del Bcnagfio cap. 41). 

1. Chi ne scria credente, udendo dire 
Che lagrime venisser come fuoco? 

Chi l' ha provato mi deve assentire. 

Cbè in la unzione dolcemente cuoco, 

Prendendo il corso dello suo venite 
Tanta ho dolcezza, non trovando lotosi) 

Consumo la persona a pò'éò a pòco. 

Poi si mi die un’ altra simiglianza, 

Che è foco macinato con due mole, 

Amor, e pul itale le chiamava : 

Da Ini venia la grande ambrosanza, 

Com’ puro ardente radio del Sole, 

In quello tempo quando si tritava. (2) 



(I) È sottintesa la voce che. Ilo tanta dolcezza, che cobsnnio la 
persona a poco a poco, non trovando in me loco a bastanza capace 
(i) Dalla soverchia quantità passa alla eccellente qualità dell' amoià>. 
clic si tìnge attillare da doppia macine, come si fa della farina, ed 
a questa metafora corrisponde la frase In quello tempo quando ti 
tritava. 
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2. D’uno repente foco sì s’apprende 

L’ alma dell’ uomo eh’ è innamoralo. 

Poi che gli è appresa, ardendo si distende 
E trova un altro fuoco, eh’ è infiammato. 

E di tal cibo Io suo pasto prende, 

Come la salamandra in lo suo stato; 

In quella fiamma tanto si raccende 
Che si fa foco, come l’ha trovato. 

Chi l'ha provato se lo rappresenta: (3) 
Non si contenta che sol si dicesse, 

Chè non sarìa comune cantate. 

Di tale assaggio l’anima sta attenta; 

Poi non allenta, non si sottraesse 
La dolce presa di tal unitate. (4) 

3. Subitamente Amore m’ ha ferito 

Dentro dal core d’una gran dolcezza : 

E par che in se medesmo sia rapito 
Sentendo odor de la divina Altezza. (3) 
Tosto si leva in alto, e fassi ardito, 
Considerando la gran suavezza. 



(3) Passa per ausesi il Poeta ad una come assimilazione di questo 
fuoco amoroso cibato dall' anima per suo cibo, nella sostanza, e nella 
vita dell’anima amante; e ad una metamorfosi, o trasformazione amo- 
rosa; ed è la vita unitiva mistica. 

(4) Passa il Poeta alla natura per se diffusiva della carità colle 
opere nei suoi prossimi, stando ben sull'avviso che la vita attiva non 
allentasse la contemplativa, e la vita unitiva. 

(5) Il Poeta fa salir l'anima al grado altissimo dell'amore unitivo, 
al quale nel sistema di S. Dionisio non è l’ intelletto che salga, ma è 
la volontà sulle ali amorose della carità, che affocata amorosamente 
dirizzasi alla sapienza anagogica si per altezza dell' affetto, e si per 
I’ ardore che drizza e leva; ed in essa è quella divina favilla, la qual 
s’ appella misticamente syndercsit, che è solamente unibile allo Spi- 
rito Santo. E non per una teorica razionale, ma per amorosa speri- 
mentale notizia, a grado a grado sale per la divina influenza a vivere 
il solo amor nostro purificato nella verità divina immediatamente, e 
non nella parvenza qual eh' ella sia delle nostre potenze discorsive. 
A questo altissimo stato ridotta 1' anima, 1' amore ci vive senza par- 
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Poiché l’assaggia torna in giubilito (6) 

Chi in Dio languisce, e vive in allegrezza; 
Languendo sente gran suavitate. 

Nuli’ uomo il può sapere se e’ noi prova, 
Per ciò che 'I passa tutti i sentimentc. (7) 
Leva la mente all’alta Trinilatc, 

In nella quale 1* alma se rinnova, 

E già non cura piacere a la gente. 



are, senza ragionare, senza passione, in una gran luce avviluppala di 
enebre: vive e non vive più. Il suo essere non è quasi più in lui, 
trasformasi in Cristo, ha fatto sua volontà della volontà di Dio rivo 
ego, jam non ego; vivit vero in me Chrìstus. 

Vedi nel Tom. HI. 1.* Serie di questi Opuscoli il Cantico da me 
illustrato di Fra Jacoponc lib. II. Cani. SO. 

Vedi nei Tom. V. 1.* Serie Cantico de Amore D. N. J. Christi; 

0 Cristo mio diletto etc. 

(6) Giubililo lo stesso che Giubilo; come fallito per fallo; desti- 
nato per destino ,* imperialo per imperio etc. 

(7) I senilmente: uno dei molti nomi mascolini nel plurale termi- 

‘ /V* Par,enenli P ure alla 2 * declinazione. Vedine a iosa in Nan- 
nucci, Teorica della lingua italiana, Firenze, 1847 a pag. 390. Per es 
Fra Jacopone lib. IV, c. XVI, 19. 

Conturbaronsi tutti i monumento. 

E lib. V, c. XXXV, 38. 

Etti noi sente 
Che gli hai lotti i sentimento. 

E Guido delle Colonne: 

E fanno vista di lor portamento. 

Lo stesso: 



■Se Madonna savesse li martore. 

Guido Guinicelli: 

Li affanni, e li martire 
Che Amor mi fa sentire. 

Lo stesso: 

Sento li suoi tormente. 

Fr. Jacopone 6, 38, 6. 

Desidero con pianti, e con suspire 
Eederlo già per me in croce inchiodato. 

Lo stesso 1, 13, 13. 

Guardati da barattere 
Che ‘l ner bianco fon vedere. 
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De anxietate minino, quae coepit (justare de Deo. 

Anche questa lauda non trovaci nella slampa citata del Tres- 
sati. La trassi dalla St Bresciana IV 9 5 cap. 44, cpllazionandola 
col suddetto mio MS. Bergamasco della Madonna delle Grazie 
lodato per ottimo dall’ Abb. Mazzoleni ; qpn che colla stampa 
Veneta 1556, c coll’altra Veneta del Benalio 1514, cap. 46. 

1. Lo mio core, e la mente fa languire 

L’ amoroso mio Sire, 

Ch’ io l’ ho veduto ( oh l’ avess’ io tenuto ! ) 

Amor non cogaosciulo a lo ver dire. 

2. Amor non cognosciuto, amar ti voglio; 

Tutto mi spoglio, e non mi cesso mica, 

Soave frutto e foglio, (i) 

Onde P umana mente si nutrica. 

0 fruttuosa spica, di tal gusto 
Divicn giusto chi la può assarorare; 

Ma si convien (ini pare), 

Annichilare chi la vuol sentire. 

5. Viva fontana di gran p'ietate, 

Deh non mi far morir pure aspettando. 

Via, vita, e ventate, 

Subitamente lo mio cor ti mando. 

Sia ricevuto quando a te piacisse, (2) 



(1) Foglio per Foglia; come il sodio per la sedia , c si ritenne il 
seggio, ed il velo per la vela usò Dante 2 Purg. e Preghiera per 
Preghiera , Rime: 

Ed alla fine falle umil preghiera. 

Vedi Nannucci Manuale di leUcralura Voi- 2. Nozioni preliminari 
cap. VII, §. IV. 

(2) Tra l'E e l’I parentela vi tu negli antichi; onde dissero mino 
per meno o mica e lico per meco e teco, paise per paese e simili. Vedi 
Nannucci, Ivi §. Vili. 
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Che 'I non redisse (3) ppr più dami pena. 

Mia mente si asserena, 

Pensando in questa mena (4) di venire. 

4. Levati in alto, o core innamorato, (5) 

Ardendo passa, e va al Redentore, 

E prendi quello lato. 

Che sostenne ferita per amore, 

Ed entra sino al cor con grande arbore ; 

Poi non ten partirai per cosa vana 

De la dolce Fontana 

Che tutta gente sana, e fa guarire. 

Qualiler anima, quae cecidit a gratin per peccatimi, 
recurri t ad Christum, et gii ma treni prò venia. 

Anche questa Lauda non trovasi registrata dal Tressati, ed è 
pur bella assai. La trassi dalle antiche s Lampo Bresciana 1 495, 
cap. 46, Venete 4514 e 1556, cap. 48, non che dal mio MS. 
Bergamasco S. Maria delle Grazie. Non ha bisogno di illustrazione 
che nei pochi luoghi da me notati nette voci c|ie sono degne di 
essere aggiunte al patrimonio di nostra lingua. 

1. Signor mio, io vo languendo 

Per te alfine ritrovare; 

Or non gir da me fuggendo, 

Che mi fai troppo penare. 

2. Signor mio, se ’l t’è in piacere 

Mi consola, deh, un poco, 

Ch’ io solea di te gaudere, 



(3) Bocc. Amor. Vis. c. $7: 

Fra me peritava guanto fu ’l delire. 

Pi que' che mai non ere' che a me redine. 

(i) Mena vale Magione , Dimora, dal Francese antico Maine ; 
anzi meglio dal ialino barbaro Maina; Vedi Glottario infimac lati- 
nitatis del Du-Cange. 

Sarebbe da registrar questa voce in questa sc^so nella Crusca. 

(3) La mena ossia dimora qual sta si spiega, ed è la mistica di- 
mora nel sacrosanto costato di G. C. dimora ohe beatifica il cuore 
cristiano. 




Ed lo mo non trovo loco; 

Nè sollazzo mai, nè gioco 
Senza di te averòe; 

Giorno c notte piangeròe 
Per lo troppo mio fallare. 

3. Di cor tanto piangeraggio 

Per te, mio caro Signore, 
Finch’ io mi consumeraggio 
E morrò di gran dolore. 
Oimè tristo peccatore, 

Morirò disconsolato, 

Ch’io aveva cominciato 
Del tuo cibo ad assaggiare. 

4. Del tuo cibo avea gustato 

Lo qual era tanto aulente. 
Alma che non 1’ ha provato 
Non può credere niente. 

Ed io misero dolente 
Più non aggio alcun conforto 
Lo qual mi reduca a porto 
Là dov’io soleva stare. 

5. Oimè lasso, eh’ io solìa 

De lo tuo amor sentire, 

Et allegro nocle e dia 
lo per te soleva gire, 

Ma non seppi mantenire 
Quello don che m’avei dato 
E per ciò vo io penato, 

E non posso riposare. 

6. S’ io non seppi mantenire 

Quello dono ch’io aviva, 
Degno son pena patire 
In tutto ’l tempo eh’ io viva. 
0 Jesù speranza viva 
Per la tua grande pietanza 
Di me abbi ricordanza 
E non me abbandonare. 
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7. Se m’abbandoni, Signore, 

Ed io mi girò penato, 

Che di tutto ogn' altro amore 
Io mi troverò ingannato 
Oimè tristo aggladiato! (I) 

Lo mio core in se si afferra, (2) 
Che da me venne la guerra, 

Non tei posso io celare. 

8. Teco son stato inguerrato, (3) 

0 Signore mio verace; 

So ben io che dal mio lato 
Sono stato a te fallace. 

Signor mio, rendimi pace, 

Per la tua gran pietate; 

Per amore di tua mate (4) 

Deh non mi rinunziare. 

9. Di Dio madre graziosa, 

lo a te mi raccomando ; 

Del mio fatto sii pietosa, 

E mi fa trarre di bando, 

Tuo Figliuol per me pregando, 
Ch’egli me non abbandoni; 

Per lo tuo amor mi perdoni 
Ogni mio fallo e peccare. 



(I) Agqladiato vale Ferito a gladio; voce da registrarsi nella Crusca. 

(3) Si afferra vale si azzuffa. M. V. 3, 39. Trovandole serrate e 
baie in concio, non te investirono, e non si afferrarono con toro . 

(3) Inguerrato- Buona voce da registrar nella Crusca. 

(4) Mate per Maire , come Pale per Patre ho detto più volte come 
già usarono I nostri antichi dal latino Matcr, Pater. 

Anche fuori di rima. Jacoponc I.ib. 1, Sai. 2.* 

Stanza 4. Mia mate slava assai malamente 

Stanza 9. Poi venne et tempo mio paté c morto. 

Stanza 10. Slava a pensare mio paté moresse 

Stanza 12. Mio pale slava a dolorare. 

Cosi leggono le antiche stampe Romana, Fiorentina, Napoletana. 
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( Estratto dal Tom. III. Serie II. degli Opuscoli Reli- 
giosi, Letterari e Morali che si stampano in Modena dalla 
Tipografia dell’ Erede Soliani. ) 
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